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Qui sopra, Giorgio Strehler. A 
fianco, Alberto Burri. In basso, 
Alberto Arbasino 




A chi il compito 
di gestire 
memorie geniali? 


ili 

LI 


«Celeste è questa corrispondenza Dalle tele di Burri al teatro di Strehler, dai versi inediti di Montale ai drammi di Pirandello: cronache di battaglia 

d ; amorosi sensi»: la faceva facile, ___ 

Ugo Foscolo. E forse, in effetti, il 
rapporto fra chi muore e chi resta, 
quando non sconfina dal privato 

stiale. La questione diventa spino- ^_ ^ m T IVl Q Til^tTìCI 

sa quando entrano in gioco eredità v/XXCl 1X1X11(1 

materiali, artistiche o spirituali di 

vasta e pubblica rilevanza. Ora, per O 11ti Yì'tt f\\ js\ 

esempio, si litiga su ottocento ope- J LXXX XXLXvXVvX 

re di Burri che non si sa se debbano 

essere affidate alla vedova o a una ■ 1 m WW 1 "i CC%f\ 

fondazione. Fino a qualche giorno ^ XXXLX^VvX 

fa si è litigato sull'eredità (inconsi- yWui * ^ 

stente, dal punto di vista economi- J^^^F 

co) di Giorgio Strehler, mentre è mm a La contesa sull'eredità Burri 

cronaca quotidiana la guerra sulla . proprio in quest giorni registra 

vera «eredità» del regista: il suo Pie- *-& m l'ennesimo colpo di scena: «La 

colo Teatro di Milano. perizia grafica, fatta senza le ga¬ 
li passato prossimo, poi, è zeppo ranzie del contraddittorio, non 

di controversie analoghe: da Gut- ha raggiunto un risultato certo. 

tuso a Calvino, da Campanile a ■ ■ ■ ■ ■ ■ j- _ Ha solo espresso dei dubbi sul- 

Flaiano. Il caso Guttuso finì a carte l'autenticità della firma di Min¬ 
bollate; la vedova Calvino fu accu- sa Craig», nell'atto di rinuncia 

sata (!) di gestire male le edizioni alla sua qualità di erede univer- 

dei libri del marito; alla vedova ^_ _ j- ^ — sale di Alberto Burri. Lo ha detto 

Campanile si imputa la colpa di l'avvocato Stelio Zaganelli, di¬ 
non dare alle stampe gli inediti del ^ ‘ tensore della Fondazione Palaz- 

marito mentre a quella di Flaiano 3 ,|Wm * » 7 zoAlbizzini/Collezione Burri di 

si fa il rilievo opposto, d'aver pub- i Jjg Città di Castello, alla quale il 

blicato del marito anche le liste Qui sopra, Giorgio Strehler. A " J m tj * grande artista lasciò un patri- 

della spesa. Ma la casistica (la ma- fianco, Alberto Burri. In basso, ■ y fi monio di circa 800 opere, stima- 

cabra aneddotica) è ricchissima e il Alberto Arbasino J , . , r Jkl to in centinaia di miliardi di li- 

problema travalica la pur grave I - V /I * re, con un testamento datato 1 

questione dei numerosi miliardi _ i ^ J ~ i I. . Ili luglio 1993, già pubblicato ed 

che avvelenano queste eredità _ _ 

contese. La domanda potrebbe es- Upti 1 ^ h - *■ dova Minsa Craig aveva fatto 

sere: chi gestisce la memoria pub- * * m ? pubblicareunnuovotestamen- 

blica e l'opera di un uomo di ge- A ì -S| ^ Ji / , V " to, che Burri avrebbe scritto di 

Tanto per cominciare, la legge IX v 0111 Jy HO || ^ ^ ' -V : A Nizza, nella clinica dove morì il 

attuale stabilisce che per settan- -g • . • B ^ V f U« KJ L 4 H 13 febbraio 1995. «Lasciotutti i 

t'anni (erano cinquanta più sei di Q*ArT| yA , ^ , * ( L miei averi a mia moglie Minsa», 

congelamento dovuto alla secon- ÌSL ‘3 I-A .IL K- f fl/A, « c'è scritto nel biglietto. In fon¬ 
da guerra, fino a poco tempo fa) gli 1 T‘MB do, la firma e la data. A questo 

eredi diretti abbiano ogni giurisdi- __ ^ #-kl-S ^ H ' J 1 — B testamento, pochi giorni dopo 

zione, ovviamente anche econo- 111 #-■ | ¥ 11 1 i^| l- 1 ^ !-■ | | | I I r fl m la morte di Burri, avrebbe fatto 

mica, sulla pubblicazione delle X ^VlXXtiXl • Jf I ~ ' seguito la rinuncia da parte dei- 

opere di uno scrittore scomparso. '* s ^ ^ la vedova, in cambio di due mi- 

Questo ha provocato Sp* -«F > Bardi e 400 milioni di lire e di al- 

e provoca non pochi r< * V jf cuni immobili. Una rinuncia, 

dissesti editoriali. Nel - però, che la Craig sostiene di 

1993, per esempio, ^B ^ non aver mai firmato. Ha così 

quando in base alla ^B ^ B ^ presentato una denuncia per 

vecchia legge diven- r' -^B ^B B ’ ’ ’B' ^B ^ B ,** B (\ '(^B t B I B J falso al pm di Perugia Michele 

tarono I B ^B ^B fl fl ^B B ^B B B Renzo, che ha però chiesto Far¬ 
le opere I B ^B B ^B B B ^B B ■ B B 

^B |H ^B fl fl fl fl fl ^B fl 

editori sfornarono li- zia e delle testimonianze raccol- 

bri, più o meno sciat- F irr , ^ te. Contro questa richiesta ha 

ti, recuperati dalla f^ttnrmnn«Ì7Ìnnpl^Pr^icr Sp- 

sterminata produzione pirandel¬ 
liana, rompendo il decennale mo¬ 
nopolio mondadoriano. Ebbene, 
un solo volume (l'edizione critica 
dei testi dialettali, stampata da 
Garzanti) offrì qualcosa di real¬ 
mente nuovo ai lettori di Pirandel¬ 
lo. Nello stesso anno, furono libe¬ 
rati i testi di Petrolini che conobbe¬ 
ro un'improvvisa fortuna, grazie 

soprattutto a un'antologia curata nell'abitazione tifernate di Bur- 

da Vincenzo Cerami per Theoria: ri: «Avendo la vedova tenuto 

fino ad allora quasi nulla del comi- 

co romano era facilmente rintrac- nuto, da legale, inopportuno 

ciabile nelle librerie. Due casi op- no, artista romano scomparso di eredità? di ricostruzione filologica e, anche già espressi quando il regista era in ministratori milanesi. che rientrasse in casa, dove sono 

posti, dunque; seppure superati recente, quand'era in vita vide il Altro caso affatto diverso è quel- grazie a questa rigorosa veste il li- vita) rivela un altro aspetto signifi- Infine un caso più di tutti gli altri custodite ancora parecchie ope- 

dall'allungamento del periodo di proprio mercato inflazionato dal- lo di Montale di cui ancora oggi si bro destò molto scalpore. cativo del problema-eredità. In scottante: quello di Giorgio Bassa- re. È bene che le cose rimangano 

tutela a settant'anni. Ma la que- l'esistenza di numerosi falsi. La contende l'eredità poetica (non- Eredità artistiche contese: è giu- questi casi si deve preferire la con- ni. Le contese sulla sua «eredità» dove sono». «È una cospirazio- 
stione è sempre la stessa: la memo- maggior parte si diceva provenis- ché l'ispirazione, a volte) a colpi di sto che un libro incompleto arrivi tinuità o la discontinuità? È prò- ne stanno offendendo addirittura ne»: questo il commento di 

ria di un genio è affidata agli eredi sero dal suo stesso studio e che fos- carte inedite di cui, al solito, qual- alle stampe corredato da adeguati prio vero che un genio non lascia la vita. Lo scrittore ferrarese, infat- Minsa Craig che ha aggiunto 

diretti e alle case editrici (o alle fon- sero realizzati (con il suo consen- cuno ne dubita l'autenticità. Sem- apparati critici, ma che cosa dire allievi capaci di prendere nelle ti, è oggetto di una contesa (econo- che la Fondazione Albizzini 

dazioni) che ne vantano l'esclusi- so?) dai suoi allievi: questa circo- pre in tema di opere postume, po- quando non c'è un «oggetto» in- proprie mani l'eredità del mae- mica) da parte della famiglia che non rispetta né le volontà del 

va gestione; il che è un bene o un stanza fece fiorire un mercato pa- chi anni fa destò scalpore la pub- compiuto tra i lasciti di un genio stro? E, se è così, non sarebbe logica ha ottenuto pervie legali di affidar- marito, né lo statuto che regola 

male a seconda dei soggetti. rallelo di opere autenticate succes- blicazione di «Petrolio» di Pasolini bensì un'«istituzione» ricca di pre- conseguenza, per esempio, chiù- lo a un tutore poiché egli, da anni, la gestione delle opere e stareb- 

La faccenda si fa più spinosa sivamente dall'autore. E adesso? di cui alcuni conoscevano qualche stigiosa vita passata? La gazzarra dere il Piccolo nella memoria di co- vive con un'altra donna. Al di là be trascurando la realizzazione 

quando non ci sono leggi precise a Adesso le quotazioni di Schifano cenno fin dalla morte dell'autore e imbandita dagli amministratori lui che con esso si identificò, met- del merito della triste vicenda, re- del «bunker», il terzo museo di 

gestire le eredità artistiche: è il caso stanno subendo un vero e proprio molti, ignorandolo, ne chiedeva- comunali milanesi all'indomani tendo poi mano a una nuova isti- sta la domanda: a chi spetta la ge- Burri. «Non voglio togliere 

dei pittori, per esempio. Qui, a re- terremoto: decine di sue (sue?) tele no la pubblicazione. Giustamen- della morte di Strehler, ansiosi di tuzione di tutt'altro segno? Questa stione di una vita geniale? niente a Città di Castello - ha 

golare le cose si dice sia il mercato, popolano le televendite e i merca- te, questa avvenne solo al termine mettere le mani sul suo teatro (sen- sembra l'intenzione del ministro _ detto - ma vigilare sull'uso che si 

e non sempre è vero. Mario Schifa- tini rionali. Come gestire questa di un lungo, preziosissimo lavoro timenti per altro da molti di loro Veltroni tanto avversata dagli am- Nicola Fano fa delle opere di mio marito». 


Mal 
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no, artista romano scomparso di 
recente, quand'era in vita vide il 
proprio mercato inflazionato dal¬ 
l'esistenza di numerosi falsi. La 
maggior parte si diceva provenis¬ 
sero dal suo stesso studio e che fos¬ 
sero realizzati (con il suo consen¬ 
so?) dai suoi allievi: questa circo¬ 
stanza fece fiorire un mercato pa¬ 
rallelo di opere autenticate succes¬ 
sivamente dall'autore. E adesso? 
Adesso le quotazioni di Schifano 
stanno subendo un vero e proprio 
terremoto: decine di sue (sue?) tele 
popolano le televendite e i merca¬ 
tini rionali. Come gestire questa 


eredità? 

Altro caso affatto diverso è quel¬ 
lo di Montale di cui ancora oggi si 
contende l'eredità poetica (non¬ 
ché l'ispirazione, a volte) a colpi di 
carte inedite di cui, al solito, qual¬ 
cuno ne dubita l'autenticità. Sem¬ 
pre in tema di opere postume, po¬ 
chi anni fa destò scalpore la pub¬ 
blicazione di «Petrolio» di Pasolini 
di cui alcuni conoscevano qualche 
cenno fin dalla morte dell'autore e 
molti, ignorandolo, ne chiedeva¬ 
no la pubblicazione. Giustamen¬ 
te, questa avvenne solo al termine 
di un lungo, preziosissimo lavoro 


di ricostruzione filologica e, anche 
grazie a questa rigorosa veste il li¬ 
bro destò molto scalpore. 

Eredità artistiche contese: è giu¬ 
sto che un libro incompleto arrivi 
alle stampe corredato da adeguati 
apparati critici, ma che cosa dire 
quando non c'è un «oggetto» in¬ 
compiuto tra i lasciti di un genio 
bensì un'«istituzione» ricca di pre¬ 
stigiosa vita passata? La gazzarra 
imbandita dagli amministratori 
comunali milanesi all'indomani 
della morte di Strehler, ansiosi di 
mettere le mani sul suo teatro (sen¬ 
timenti per altro da molti di loro 


già espressi quando il regista era in 
vita) rivela un altro aspetto signifi¬ 
cativo del problema-eredità. In 
questi casi si deve preferire la con¬ 
tinuità o la discontinuità? È pro¬ 
prio vero che un genio non lascia 
allievi capaci di prendere nelle 
proprie mani l'eredità del mae¬ 
stro? E, se è così, non sarebbe logica 
conseguenza, per esempio, chiu¬ 
dere il Piccolo nella memoria di co¬ 
lui che con esso si identificò, met¬ 
tendo poi mano a una nuova isti¬ 
tuzione di tutt'altro segno? Questa 
sembra l'intenzione del ministro 
Veltroni tanto avversata dagli am¬ 


ministratori milanesi. 

Infine un caso più di tutti gli altri 
scottante: quello di Giorgio Bassa- 
ni. Le contese sulla sua «eredità» 
ne stanno offendendo addirittura 
la vita. Lo scrittore ferrarese, infat¬ 
ti, è oggetto di una contesa (econo¬ 
mica) da parte della famiglia che 
ha ottenuto pervie legali di affidar¬ 
lo a un tutore poiché egli, da anni, 
vive con un'altra donna. Al di là 
del merito della triste vicenda, re¬ 
sta la domanda: a chi spetta la ge¬ 
stione di una vita geniale? 

Nicola Fano 


IL BURRI CONTESO 


Una firma 
e un nuovo 
museo 


La contesa sull'eredità Burri 
proprio in quest giorni registra 
l'ennesimo colpo di scena: «La 
perizia grafica, fatta senza le ga¬ 
ranzie del contraddittorio, non 
ha raggiunto un risultato certo. 
Ha solo espresso dei dubbi sul¬ 
l'autenticità della firma di Min¬ 
sa Craig», nell'atto di rinuncia 
alla sua qualità di erede univer¬ 
sale di Alberto Burri. Lo ha detto 
l'avvocato Stelio Zaganelli, di¬ 
fensore della Fondazione Palaz¬ 
zo Albizzini/Collezione Burri di 
Città di Castello, alla quale il 
grande artista lasciò un patri¬ 
monio di circa 800 opere, stima¬ 
to in centinaia di miliardi di li¬ 
re, con un testamento datato 1 
luglio 1993, già pubblicato ed 
eseguito. Il 13 marzo 1996 la ve¬ 
dova Minsa Craig aveva fatto 
pubblicare un nuovo testamen¬ 
to, che Burri avrebbe scritto di 
suo pugno il 18 dicembre 1994 a 
Nizza, nella clinica dove morì il 
13 febbraio 1995. «Lascio tutti i 
miei averi a mia moglie Minsa», 
c'è scritto nel biglietto. In fon¬ 
do, la firma e la data. A questo 
testamento, pochi giorni dopo 
la morte di Burri, avrebbe fatto 
seguito la rinuncia da parte del¬ 
la vedova, in cambio di due mi¬ 
liardi e 400 milioni di lire e di al¬ 
cuni immobili. Una rinuncia, 
però, che la Craig sostiene di 
non aver mai firmato. Ha così 
presentato una denuncia per 
falso al pm di Perugia Michele 
Renzo, che ha però chiesto l'ar¬ 
chiviazione del procedimento 
sulla base dei risultati della peri¬ 
zia e delle testimonianze raccol¬ 
te. Contro questa richiesta ha 
fatto opposizione la Craig. Se¬ 
condo il legale della Fondazio¬ 
ne, invece, «la firma è autentica 
ed è stata apposta alla presenza 
di tre persone estranee, che lo 
hanno testimoniato. Dimostre¬ 
remo l'artificiosità e la calun- 
niosità della costruzione accu¬ 
satoria». Zaganelli spiega poi 
che è stata sua l'iniziativa di vie¬ 
tare a Minsa Craig l'ingresso 
nell'abitazione tifernate di Bur¬ 
ri: «Avendo la vedova tenuto 
questo comportamento ho rite¬ 
nuto, da legale, inopportuno 
che rientrasse in casa, dove sono 
custodite ancora parecchie ope¬ 
re. È bene che le cose rimangano 
dove sono». «È una cospirazio¬ 
ne»: questo il commento di 
Minsa Craig che ha aggiunto 
che la Fondazione Albizzini 
non rispetta né le volontà del 
marito, né lo statuto che regola 
la gestione delle opere e stareb¬ 
be trascurando la realizzazione 
del «bunker», il terzo museo di 
Burri. «Non voglio togliere 
niente a Città di Castello - ha 
detto - ma vigilare sull'uso che si 
fa delle opere di mio marito». 


La Treccani: Siciliano sì, Tamaro no 


E alla fine la «voglia di novecento» 
irrompe anche nella prestigiosa Trec¬ 
cani. Piccola Treccani, per l'esattezza, 
nuova opera in dodici volumi figlia 
della Grande Treccani, della quale so¬ 
no in uscita i due ultimi volumi. Faci¬ 
le immaginare che il dibattito sui 
nuovi orientamenti didattici abbia 
influenzato le scelte dei curatori di 
questa piccola grande opera dal pi¬ 
glio veloce, che sfida l'offensiva mul¬ 
timediale e l'ormai eterna crisi della 
lettura. 

Dunque, voglia di novecento lette¬ 
rario innanzitutto. E di novecento 
italiano, sub specie di critici e di criti¬ 
ci- scrittori. Tra i critici viventi ci sono 
Maria Corti, Cesare Segre, Edoardo 
Sanguineti, l'immancabile Umberto 
Eco, Ezio Raimondi e un nutrito 


gruppo di padri storici quali De Ro¬ 
berti, Solmi, De Benedetti, Natalino 
Sapegno, Carlo Salinari, Luigi Russo. 
Tra i viventi la parte del leone la fan¬ 
no quindi i maestri della critica se- 
miologica, assertori della lettura del¬ 
l'opera d'arte in chiave di «officina 
semiologica». Una tendenza il cui 
epicentro nazionale fu rappresentato 
dal celebre «Gruppo 63», fecondo di 
stimoli teorici, un po' meno di opere 
durevoli (Arbasino a parte). 

E tuttavia chissà, un po'di coraggio 
in senso inverso non sarebbe stato 
fuor di luogo. Magari con l'inclusio¬ 
ne di giovani critici fedeli alla linea 
storico, narrativa e «civile» della let¬ 
teratura, quali un Silvio Perrella e 
Massimo Onofri, assenza solo in par¬ 
te compensata dalla presenza di Enzo 




Siciliano, «elegante narratore - si leg¬ 
ge- avverso a ogni istanza neoavan- 
guardistica». Ma quel che farà discu¬ 
tere nella «PiccolaTreccani» è certo la 
cancellazione di due «acerimi nemi¬ 
ci», protagonisti di polemiche e af- 


ARBASINO 

è tra 

i «promossi» 
nella 

enciclopedia 
«Piccola» che 
vede, come 
sempre, un 
andirivieni di 
ammessi ed 
esclusi. Entra 
Vattimo, esce 
Cacciari. 
Bocciati Asor 
Rosa e Ferroni 


fondi per nulla marginali (non solo 
reciproci): Asor Rosa e Giulio Ferroni. 
Il primo, tra l'altro, critico con «Scrit¬ 
tori e popolo» della linea «nazional 
popolare», oggi teorico del «triango¬ 
lo» «Fortini - Calvino- Pasolini» a ba¬ 
se della letteratura italiana del dopo¬ 
guerra. Il secondo, fustigatore dello 
sperimentalismo pedagogico, non¬ 
ché dell'invasività dei media a scuo¬ 
la. 

Ma andiamo avanti. Tra gli scritto¬ 
ri ci sono Citati, Manganelli e Arbasi¬ 
no, del quale si legge stranamente 
che avrebbe intepretato l'avanguar¬ 
dia «sulla falsariga del proprio raffi¬ 
nato dilettantismo». Come se il cele¬ 
bre «parlato semplice» di «Fratelli d'I¬ 
talia» fosse operazione un po' «naif » e 
inconsapevole, e non puro «labor li- 


mae» di scrittore. E tra i filosofi? Tra i 
filosofi c'è Vattimo, Antiseri, seguace 
italiano di Popper, Valerio Verrà, Lin¬ 
ceo ed «ermeneuta». Ma, strano a dir¬ 
si, non c'è Cacciari. Quanto agli stori¬ 
ci nostrani, tra essi emerge Claudio 
Pavone, revisionista di sinistra e au¬ 
tore ormai famoso di «Una guerra ci¬ 
vile, saggio sulla moralità della Resi¬ 
stenza». Tornando agli scrittori infi¬ 
ne, nessuno spazio ai «cannibali», 
evidentemente troppo giovani e «sel¬ 
vatici». E poi Dacia Marami, lo scom¬ 
parso Tondelli, De Carlo. Dulcis in 
fundo non c'è l'odiata e amata Susan¬ 
na Tamaro, boom editoriale di questi 
anni. E stavolta sì che il coraggio non 
è mancato. 

Bruno Gravagnuolo 


Marcello 

Mastroianni 

Mi ricordo, sì, 
io mi ricordo 

Per la prima volta in videocassetta 
l’autoritratto indimenticabile 
di Marcello Mastroianni. 
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l'Unità 


la Rivoluzione della finanza 



Via libera al decreto legislativo sulla «corporate governance». Presto la riforma del diritto delle società 

La costituzione della Borsa 

Dal 1° luglio in vigore le nuove regole: «Anche così riorganizziamo il paese» 
Tetto al 30% per l'offerta pubblica di acquisto. Insider trading, norme più dure 


ROMA. Via libera alla nuova «costi¬ 
tuzione del capitalismo». Il Consiglio 
dei ministri ha approvato ieri la Boz¬ 
za Draghi, ossia il testo unico delle di¬ 
sposizioni in materia di intermedia¬ 
zione finanziaria, il «corporate go¬ 
vernance» altrimenti detto «governo 
d'impresa». «È un passo in avanti nel¬ 
la riorganizzazione del paese», ha 
detto il presidente del Consiglio Ro¬ 
mano Prodi presentando il provvedi¬ 
mento. Con il provvedimento odier¬ 
no, ha aggiunto il ministro delTesoro 
Carlo Azeglio Ciampi, «l'Italia si col¬ 
loca tra i paesi più avanzati in questo 
campo, in quanto non tutti sono a 
questo livello». Dovuti i riconosci¬ 
menti al direttore generale del Mini¬ 
stero del Tesoro, Mario Draghi, che 
ha diretto la commissione che ha pre¬ 
disposto il provvedimento. 

Finisce dunque l'era del capitali¬ 
smo blindato in mano alle grandi fa¬ 
miglie? Dal decreto, assicura Ciampi, 
«esce un sistema che sarà più conten¬ 
ditele ed aperto, soggetto maggior¬ 
mente alla concorrenza e che si raf¬ 
forzerà e dovrà restare sempre in con¬ 
dizione di allerta per migliorare ed af¬ 
frontare la concorrenza». 

Questa riforma dovrà essere segui¬ 
ta da quella del diritto societario. Il 
ministro della Giustizia Flick ha an¬ 
nunciato che verrà presto costituita 
una commissione per la riforma del 
diritto societario. 


L'Opa avrà una soglia unica del 
30%. Inoltre, nel recepire le indica¬ 
zioni parlamentari sullo schema ela¬ 
borato dalla Commissione Draghi, il 
governo ha tolto la facoltà concessa 
alla Consob di stabilire soglie più bas¬ 
se (15%) per le società a larga diffusio¬ 
ne (public company) 

È stata anche prevista la possibilità 
che vi sia un'Opa sostitutiva (anche 
se è un caso questo che non potrà ve¬ 
rificarsi con grande frequenza) ossia 
che sia possibile prevedere l'esenzio¬ 
ne dall'obbligo dell'Opa totalitaria 
quando sia stata lanciata preventiva¬ 
mente un'Opa almeno sul 60% del 
capitale sociale. In questo caso», ha 
aggiunto Ciampi, «l'Opa al 60% do¬ 
vrà essere approvata dalla Consob». 

Dal prossimo 1° luglio dunque 
quattro saranno i punti cardinali che 
la finanza italiana dovrà tenere bene 
in mente: trasparenza, informazio¬ 
ne, tutela delle minoranze e sfolti¬ 
mento delle norme. Ecco le principa¬ 
li novità. 

OPA. Ci sarà una soglia unica, al 
30%, oltre la quale chi acquista 
azioni di una società dovrà per for¬ 
za lanciare sull'intero capitale 
un'Offerta Pubblica d'Acquisto. 

PATTI DI SINDACATO. Nuove 
limitazioni, massimo tre anni per 
gli accordi temporanei, diritto di re¬ 
cesso automatico per quelli a tem¬ 
po indeterminato. 


RISPARMIO. Le azioni di rispar¬ 
mio saranno più rispondenti alle 
caratteristiche patrimoniali dell'a¬ 
zienda che le emette. 

INSIDER TRADING. Chi utilizza 
informazioni «privilegiate» sul mer¬ 
cato per conseguire un proprio gua¬ 
dagno rischia fino a due anni di re¬ 
clusione e multe fino a 8 milioni. 
Nasce un nuovo reato: l'aggiotaggio 
su strumenti finanziari per alterare i 
prezzi e un'apposita commissione 
interministeriale rivedrà la parte del 
codice che riguarda i reati in econo¬ 
mia. 

AZIONARIATO. Per gli intrecci 
azionari, il tetto massimo resta al 
2% anche per l'obbligo delle comu¬ 
nicazioni alla Consob, salvo la pos¬ 
sibilità di innalzarlo al 5% in base a 
ragioni strategiche e industriali «og¬ 
gettive» deliberate dalle assemblee 
delle società interessate. Negli altri 
paesi tale limite è più alto, 10% in 
Francia e 25% in Germania. 

CONSOB. La commissione, che 
non potrà abbassare la soglia per 
l'Opa dal 30 al 15% come previsto 
dal testo originario, controllerà il 
pieno rispetto delle regole, in colla¬ 
borazione con la Banca d'Italia, l'I- 
svap e l'Uic, e comminerà le sanzio¬ 
ni avvalendosi anche del segreto 
d'ufficio. 

ÌWE. 


LE NUOVE REGOLE 


ocooooocooooooooo 

INTERMEDIARI ————■ - 

Via al coordinamento legislativo previsto dalle scelte 
del decreto 1996 in materia di servizi di investimento. 

ATTIVITÀ DI GESTIONE COLLETTIVA -l- 1 

Confermata la distinzione della disciplina tra gestione 
individuale e gestione collettiva del risparmio che viene 
riservata a soggetti specializzati ai quali è consentito 
di svolgere anche il servizio di gestione individuale. 

MERCATI i - i .. ~ 

Vengono integrate le disposizioni del decreto Eurosim, 
con in particolare l’estensione alla gestione accentrata 
di strumenti finanziari dei principi di privatizzazione 
e concorrenza. Cade il monopolio legale della Monte 
Titoli Spa che potrà essere sostituita da apposite 
società autorizzate a prestare il servizio. 

SOCIETÀ QUOTATE 


Anche Prodi difende la scelta italiana 

Ciampi: «Sulla 
golden share 
in linea con l ; Ue» 


Vengono assicurati alle società quotate, o a quelle 
che intendono rivolgersi al mercato, meccanismi 
di governo, di controllo e di informazione che facilitino 
l’afflusso di capitali senza sacrificare l’autonomia 
e la flessibilità gestionale delle imprese. 

DIRITTO SOCIETARIO —^ ~ 

Ampio processo di riforma delle regole relative alle 
società ammesse ai mercati regolamentati (collegio 
sindacale, tutela minoranze, sindacati di voti, opa, 
informativa di gruppo) e dei profili dell’organizzazione 
e del funzionamento societario con l’obiettivo 
di rafforzare la tutela del risparmio e degli azionisti 
di minoranza. 


ROMA. La golden share italiana «è 
perfettamente in linea con la 
normativa comunitaria». Lo ha 
detto il ministro del Tesoro, 
Carlo Azeglio Ciampi, commen¬ 
tando le notizie uscite nei giorni 
scorsi su una iniziativa del com¬ 
missario Ue Mario Monti. 

Nel mirino della commissione 
erano infatti finite le «azioni 
d'oro» che consentono al gover¬ 
no di avere l'ultima parola nelle 
aziende privatizzate, pur non 
detenendo più la maggioranza 
azionaria. Ciampi ha poi preci¬ 
sato di non aver ricevuto ancora 
la documentazione da parte del¬ 
l'esecutivo europeo. 

Inoltre per il ministro del Te¬ 
soro «le caratteristiche della gol¬ 
den share applicata in Italia e la 
sua temporaneità sono un mo¬ 
do per passare dal pubblico al 
privato assicurando anche che 
in quel periodo di transizione, 
in cui il privato si organizza, ci 


sia una presenza pubblica che 
assicuri alcuni punti fondamen¬ 
tali della continuità e garantisca 
il risparmiatore che ha investito 
nell'azienda privatizzata e che 
non ci siano salti nel buio». 

Ciampi ha poi annotato che 
«questi interventi della Com¬ 
missione vengono spesso pre¬ 
sentati come se fossero bacchet¬ 
tate date sulle mani di questi 
ministri del Governo italiano». 
In realtà, ha aggiunto, «nei no¬ 
stri rapporti con la Commissio¬ 
ne Ue vi è il riconoscimento più 
pieno di quello che questo Go¬ 
verno ha fatto per normalizzare 
tutto quello che c'era da norma¬ 
lizzare. 

Anche il presidente del Consi¬ 
glio, Romano Prodi, è interve¬ 
nuto nella polemica sulla golden 
share. «Il dibattito si è sviluppa¬ 
to in modo astratto, come se la 
golden share l'avessimo applicata 
solo noi, come se la nostra fosse 
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un animale diverso dagli altri 
Paesi. Poi, quando l'hanno ap¬ 
plicata gli inglesi cos'era di di¬ 
verso ? Andava bene in Inghil¬ 
terra e non va bene in Italia?» si 
è chiesto il presidente del Consi¬ 
glio, che comunque è in attesa 
di conoscere la lettera di Mario 
Monti, che «potrebbe contenere 
aspetti che non conosciamo». 

Ma il presidente nel Consi¬ 
glio, accreditando la qualità dei 
rapporti italiani con l'Ue, ha ri¬ 
cordato che «c'è stato il dibatti- 


Carlo Azeglio 

Ciampi; 

a destra Mario Draghi 


to sull'Alitalia che sembrava un 
giudizio di Dio. Ci siamo messi 
d'accordo». 

Gli ha fatto eco Ciampi: «l'il 
novembre '96 indicai a Van 
Miert quello che volevamo fare 
e lo mettemmo per iscritto nel 
comunicato emesso congiunta- 
mente a Bruxelles da cui emerge 
quello che c'era da fare e che ora 
è stato fatto al 100%». Quindi 
«credo che questo sia l'unico ca¬ 
so di rispetto così pieno degli 
impegni presi da un paese». 


De Benedetti polemico sugli assetti finanziari e sulla Telecom: «Io ero contrarie» 

«Ma ora tenetevi i noccioli duri» 

L'Ingegnere conferma l'intenzione di uscire dall'Olivetti. Il finanziere Giribaldi diserta l'assemblea Cir. 


DALL’INVIATO 


TORINO. Lontano dai grandi affari, 
il presidente della Cir Carlo De Bene¬ 
detti commenta con distacco le pole¬ 
miche di queste ore sulla Telecom: 
«Io ero favorevole a una privatizza¬ 
zione totale, ma è stata scelta la via 
della formazione dei noccioli duri. 
Adesso non ha senso se quei noccioli 
sono troppo duri. Bisognava pensar¬ 
ci prima». 

E l'unica battuta che dà un po' di 
sale ad una giornata che ha deluso le 
aspettative: la Cir procede nella sem¬ 
plificazione della struttura di con¬ 
trollo del gmppo, inglobando la con¬ 
trollata Sasib. Ci sono volute tre ore 
per convincere gli azionisti a votare le 
relative delibere, ma anche questa è 
fatta. I residui azionisti di minoranza 
della Sasib potranno cambiare le loro 
azioni, ottenendo 18 azioni Cir ordi¬ 
narie ogni 5 Sasib. Il titolo sparirà dal 
listino della Borsa milanese, e la con¬ 
trollante incasserà direttamente i 
340 miliardi di liquidità derivanti 
dalla recente vendita del segnala- 



Carlo De Benedetti 


mento ferroviario. 

Chi si attendeva in questa occasio¬ 
ne la resa dei conti tra la famiglia De 
Benedetti e lo scalatore Luigi Giribal¬ 
di è rimasto deluso: il finanziere tori¬ 
nese residente a Montecarlo, proprie¬ 
tario di una quota pari al 25,1% del 
capitale, non si è fatto neppure vede¬ 
re in assemblea. 

Qualche socio ha chiesto cosa in- 


Ansa 


tenda fare il gruppo delle risorse fi¬ 
nanziarie che sta accumulando (a co¬ 
minciare dalla liquidità di diverse 
centinaia di miliardi parcheggiata da 
un anno nella francese Cerus) e di 
quelle che potrebbero derivare dagli 
aumenti di capitale - per un massimo 
di 1.000 miliardi nominali - che l'as¬ 
semblea ha delegato al consiglio ava¬ 
rare. Ma Carlo De Benedetti e suo fi¬ 


glio Rodolfo, rispettivamente presi¬ 
dente e amministratore delegato del¬ 
la società, non hanno assunto impe¬ 
gni di sorta: «Investiremo nei settori 
nei quali siamo già presenti, per raf¬ 
forzarci». Smentita, una volta di più, 
l'esistenza di trattative per acquistare 
il controllo della De Agostini, o l'inte¬ 
resse per la partecipazione a qualcu¬ 
na delle prossime privatizzazioni. 

Esattamente 10 anni fa, nell'inver¬ 
no dell'88, Carlo De Benedetti com¬ 
batteva per il controllo della Sgb in 
Belgio e della Mondadori a Milano. 
La Olivetti ambiva al primato dell'in¬ 
formatica europea e combatteva coi 
giganti mondiali nel settore dei per¬ 
sonal computer; la Cir era il secondo 
gruppo privato del paese. 

Sembra passato un secolo. Oggi De 
Benedetti è sceso al 4% circa a Ivrea, e 
ha confermato l'intenzione di ven¬ 
dere anche quella quota residua. Il 
gruppo è impegnato nel mettere or¬ 
dine in casa, anche se l'accumulo di 
ingenti risorse finanziarie lascia in¬ 
tendere una volontà di rilancio. 

D.V. 


Fumagalli: 
erano 25 anni 
che stavamo 
aspettando 

«Non possiamo che 
rallegrarci. Con questa 
legge si mettono le basi per 
un capitalismo più moderno 
anche nel nostro Paese. È 
una legge importante e non 
credo lo sarà solo per i 
prossimi cinque o dieci anni, 
ma per molto di più». Così 
Ettore Fumagalli, 
presidente di una primaria 
Sim milanese e già 
Presidente del Consiglio di 
Borsa, commenta con 
favore il via libera del 
Governo al testo unico delle 
disposizioni in materia di 
intermediazione 
finanziaria. «Sono in questo 
settore da 38 anni - ricorda 
Fumagalli - e fin dai tempi 
della mia vicepresidenza in 
Borsa con Urbano Aletti, 
ricordo che ne parlavamo 
con i parlamentari 
chiedendo che si arrivasse a 
una legge del genere, già 25 
anni fa. Solo che, come 
sempre, queste cose in Italia 
impiegano molto tempo. 

Poi tutti applaudono. Non è 
detto - osserva - che i 
contenuti siano perfetti. 
Soprattutto sulla questione 
dell'Opa, dove c'è stato un 
animato dibattito, lo 
personalmente non sono 
favorevole all'Opa 
totalitaria, ma mi rendo 
conto che l'unica cosa 
difficile da fare in Italia è 
cambiare queste regole per 
cui una volta poste si fa 
molta fatica a modificarle». 


IL PUNTO 

Adesso il mercato 
non è più un mostro 
Nemmeno a sinistra 


EDOARDO NARDUZZI 


E certamente un fatto positivo che il 
decreto legislativo sulla corporate go¬ 
vernance sia arrivato a non molta 
distanza dalla presentazione della 
cosiddetta bozza Draghi. Una vol¬ 
ta tanto - rispetto alla tradizione di 
questo paese - sono state evitate 
lungaggini inutili. I fatti di questi 
ultimi giorni dimostrano quanto 
fosse necessaria la riforma dei mer¬ 
cati finanziari. Tutto ciò va ascritto 
a merito del governo nel suo com¬ 
plesso, naturalmente, anche se ai 
più è sfuggito un particolare che è 
invece il caso di rimarcare, e che è 
strettamente intrecciato con i con¬ 
tenuti del provvedimento. Per 
molti anni infatti la Borsa ed i 
mercati finanziari sono stati consi¬ 
derati dalla cultura di sinistra dei 
pericolosi simboli del capitalismo. 
Per questa ragione è sorprendente 
che sia passata quasi inosservata la 
svolta culturale compiuta dal Pds 
nella lettura del ruo¬ 
lo dell'economia fi¬ 
nanziaria. Una svol¬ 
ta che non è certo di 
poco conto, visto 
che passa per l'ac¬ 
cettazione di una di¬ 
sciplina societaria 
incentrata sulla pie¬ 
na contestabilità del 
controllo delle im¬ 
prese. Ossia di quel¬ 
le che nel linguag¬ 
gio corrente vengo¬ 
no chiamate «scala¬ 
te». Come è spiega¬ 
bile un tale cambia¬ 
mento di rotta e, so¬ 
prattutto, perché le 
forze socialdemocra¬ 
tiche sono oggi di¬ 
sposte ad accettare 
la scalabilità delle società? Le ra¬ 
gioni del cambiamento sono più 
d'una, almeno tre per essere più 
precisi: 

a) l'aggancio della libera conte¬ 
stabilità del controllo alla corretta 
tutela delle minoranze; 

b) la possibilità di poter in que¬ 
sto modo difendere non solo gli 
azionisti ma tutti gli stakeholders , 
cioè tutti coloro che vantano dirit¬ 
ti verso la società scalabile; 

c) la necessità di creare le condi¬ 
zioni per la giusta operatività dei 
fondi pensione. 

Il mercato di Borsa è un mercato 
molto liquido in cui si comprano e 
si vendono beni non materiali. In 
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qualsivoglia tentativo di mutare, 
nella sostanza, le regole del gioco 
del capitalismo italiano. La faticosa 
ma rapida ricomposizione del 
mondo del credito non ha mirato 
a dotare il paese di pochi grandi 
intermediari in grado di compete¬ 
re ma piuttosto a conservare, 
quando possibile, i vigenti assetti 
proprietari autoreferenziali. La ri¬ 
forma del governo societario non è 
stata preceduta da un avvio reale 
dei fondi pensione e potrebbe 
quindi risultare incapace di canaliz¬ 
zare il risparmio, come sarebbe in¬ 
vece necessario. Il riordino del mi¬ 
nistero del Tesoro e del Bilancio ha 
reso inevitabilmente più difficile 
ogni discorso sulla struttura dell'E¬ 
secutivo e, in particolare, sulle poli¬ 
tiche regionali. Gli stessi provvedi¬ 
menti in tema di Stato sociale sono 
apparsi, per lo più, indirizzati a 
conservare la netta separazione fra 
segmenti sociali e non, a rendere 
meno palesemente intollerabile il 
sistema vigente e non a cambiarne 
gli elementi costitutivi. 

Non si può porre il tema della ri¬ 
forma del governo societario ogni 
giorno. Né quello della riforma del¬ 
lo Stato sociale. Né, una volta crea¬ 
to un Dipartimento per le politiche 
regionali, si può pensare di svuo- 


pratica la forma più sofisticata di 
mercantilismo. 

In questo mercato la contestabi¬ 
lità del controllo assicura la mi¬ 
glior garanzia possibile per gli 
azionisti, perché più il controllo è 
messo in discussione più occasioni 
hanno a disposizione per veder va¬ 
lorizzato l'investimento. Impor¬ 
tante, però, è che le norme sull'o- 
pa garantiscano la parità di tratta¬ 
mento a tutti gli azionisti in caso 
di effettiva cessione del controllo. 

C'è poi un'altra ragione per la 
quale la contestabilità del control¬ 
lo è positiva. 

È proprio il timore della poten¬ 
ziale contestabilità del controllo e, 
quindi, il rischio del cambio di di¬ 
rezione, la molla principale che 
spinge i manager della società sca¬ 
labile a perseguire la massima va¬ 
lorizzazione dell'impresa gestita. 
In questo modo finiscono col fare 
gli interessi di tutti 
coloro che, a vario 
titolo, vantano di¬ 
ritti nei confronti 
della società. 

Infine, la conte¬ 
stabilità del con- 
trollo come garan¬ 
zia in favore dei 
fondi pensione. 
Tali fondi, come 
noto, seguono stra¬ 
tegie di investi¬ 
mento di medio¬ 
lungo termine. Ap¬ 
parentemente un 
mercato statico 
nell'avvicenda¬ 
mento degli assetti 
di controllo do¬ 
vrebbe essere più 
gradito ai fondi 
pensione rispetto a un contesto 
turbolento. Si tratta, però, di una 
sensazione ingannevole, perché 
anche per questi investitori istitu¬ 
zionali è importante una discipli¬ 
na che stimoli la migliore valoriz¬ 
zazione nella gestione delle socie¬ 
tà, non fosse altro per il fatto che 
le prestazioni previdenziali future 
sono letare proprio ai risultati ma¬ 
turati. Ed ancora una volta la con¬ 
testabilità del controllo può assicu¬ 
rare meglio di altre regole la tutela 
ottimale degli interessi rappresen¬ 
tati dai fondi pensione e, perciò, la 
migliore utilizzazione a sostegno 
dello sviluppo economico di parte 
importante del risparmio. 


tarlo di contenuto. E, ancora, le 
privatizzazioni, una volta fatte, non 
consentono ripensamenti. La «fase 
2», dunque, è già cominciata da 
tempo ed anzi, è per certi versi, in 
uno stadio molto avanzato. Nelle 
prossime settimane verranno infat¬ 
ti a scadenza una serie di appunta¬ 
menti importanti: dal concreto 
funzionamento dell'autorità sulle 
telecomunicazioni alle fondazioni 
bancarie, dalla riforma dei ministe¬ 
ri agli strumenti delle politiche re¬ 
gionali, alla ripresa del processo di 
privatizzazione. Quel che non si 
può fare è chiedere che di questi 
argomenti non si discuta, argo¬ 
mentando pretestuosamente che 
così si solleverebbero dubbi sulla 
direzione e sull'intensità del pro¬ 
cesso di risanamento. Su quest'ulti¬ 
mo, come si è detto, non vi sono 
dubbi. Molti invece, e molto pe¬ 
santi, sono già oggi i dubbi sui 
condizionamenti che le scelte (o le 
non scelte) fatte in questi ultimi 
mesi eserciteranno sul paese e sulla 
sua competitività nei mesi e negli 
anni prossimi. Discutere può servi¬ 
re ad evitare di aggiungerne altri. 

C'è poi chi, in queste discussioni, 
non riesce a vedere altro se non 
lotte di potere e rivalità personali. 
C'è da capirli. Alcuni che hanno 
vissuto gran parte della propria vi¬ 
ta attiva negli anni Settanta ed Ot¬ 
tanta altro non possono vedere 
che questo, forse. Per gli altri, per i 
più giovani, così non è. Per fortu¬ 
na. 


[Nicola Rossi] 
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la Crisi del golfo 



Il presidente del Consiglio nega che gli Usa abbiano richiesto Fuso delle basi: ma Saddam va ridotto alla ragione 

Prodi punta sulla pace 

Berlusconi: «Dovrebbe dimettersi» 


L'INTERVISTA 


Mussi: 
niente voti 
da Cossiga 



ROMA. Gli Stati Uniti finora «non ci 
hanno chiesto nulla», di conseguen¬ 
za il governo «non ha preso nessun 
impegno» suirutilizzazione delle ba¬ 
si americane in Italia. Romano Prodi 
parla dai microfoni di Radio anch'io 
della crisi Onu-Irak. Risponde alle 
domande degli ascoltatori, ma ne 
approfitta per mandare una mes¬ 
saggio sia a Fausto Bertinotti che al 
Cavaliere: «Sulla pace e sulla guer¬ 
ra non contratto nulla né con Ber¬ 
lusconi né con Rifondazione». E 
con la neonata Udr delPex capo 
dello Stato? Come pensa di rego¬ 
larsi il premier italiano qualora 
Cossiga volesse approfittare di un 
eventuale scontro nella maggio¬ 
ranza per tentare di rimescolare le 
carte del gioco politico italiano? 
Prodi ammette che con il suo ami¬ 
co Francesco ha parlato anche del- 
Plrak «ma senza alcuna promessa, 
senza Pidea di giocare sulla politi¬ 


ca estera per strumentalizzare 
quella interna». E su questo rassi¬ 
cura anche il segretario dei popola¬ 
ri. A Marini, che è stato a pranzo a 
palazzo Chigi, Prodi avrebbe detto 
di non essere minimamente inten¬ 
zionato a chiedere né a Cossiga né 
al Polo gli eventuali voti che po¬ 
trebbero negargli Rifondazione o i 
Verdi. 

Il presidente del consiglio italia¬ 
no parla alla radio mentre il segre¬ 
tario generale delle Nazioni Unite 
è in viaggio verso Baghdad. Una 
missione difficile, delicatissima. 
Un estremo tentativo, sollecitato 
fra gli altri proprio dal nostro go¬ 
verno. Roma fa il tifo per Kofi An- 
nan, spera in una soluzione diplo¬ 
matica del conflitto. Tuttavia, av¬ 
verte Prodi «se Saddam Hussein 
sbatte la porta in faccia al segreta¬ 
rio generale delPOnu, l'Italia non 
potrà rimanere indifferente a que¬ 


sta rottura». Ad oggi però, la con¬ 
vinzione di palazzo Chigi è che sia 
ancora possibile evitare la guerra, e 
diversi passi dovranno essere anco¬ 
ra fatti prima di un eventuale at¬ 
tacco militare contro Flrak. Prodi 
ne ha discusso ieri al telefono con 
Chirac, Blair e Mubarak. 

Ma l'Italia cosa risponderebbe se 
gli americani dovessero chiedere 
di poter utilizzare le loro basi che 
si trovano sul nostro territorio? La 
maggioranza è divisa. Verdi e Ri¬ 
fondazione sono contrari. Prodi 
spera però di evitare la rottura. An¬ 
cora ieri ha parlato al telefono sia 
con Luigi Manconi che con Fausto 
Bertinotti per «ribadire la grande 
dignità e indipendenza dell'Italia 
su questa vicenda». E però, per 
adesso, la risposta sull'utilizzazio- 
ne delle basi resta nel vago. C'è è 
vero una generica presa di posizio¬ 
ne: gli americani «non possono av¬ 


viare l'attività bellica partendo dal 
territorio italiano senza il nostro 
permesso». Nulla di più. Perché a 
Bertinotti Prodi dice :«Non puoi 
pretendere dichiarazioni di princi¬ 
pio su situazioni che devono anco¬ 
ra accadere». Quindi aspettiamo di 
vedere come va a finire la missione 
di Kofi Annan, poi vedremo... 
Grande cautela, per non inasprire i 
contrasti nella maggioranza. 

Gli stesso concetti di Prodi li ha 
ripetuti, sempre ieri, durante una 
riunione del Consiglio dei ministri 
Lamberto Dini. Il governo ha 
ascoltato l'informazione del mini¬ 
stro degli Esteri ma senza aprire 
una discussione. Si prende tempo. 
L'Italia non si nasconde le difficol¬ 
tà che accompagnano la missione 
del principale inquilino del Palaz¬ 
zo di Vetro di New York. C'è anco¬ 
ra una grande distanza tra la posi¬ 
zione di Saddam Hussein e le con¬ 


dizioni poste dall'Onu. Dini ha in¬ 
dicato i tre punti che hanno ac¬ 
compagnato la politica estera ita¬ 
liana su questa vicenda. Il primo: 
l'Irak deve osservare le risoluzioni 
imposte dall'Onu, e su questo 
«non è lecito transigere»; il secon¬ 
do: privilegiare la via diplomatica 
per risolvere la crisi; il terzo: ogni 
azione diplomatica «in quell'am¬ 
biente strategico e nei confronti di 
interlocutori come Saddam Hus¬ 
sein, deve potersi avvalere di una 
credibile minaccia dell'uso della 
forza». 

Quindi per l'Irak è l'ultima occa¬ 
sione per «rientrare nei limiti» de¬ 
cisi dalla comunità internazionale. 
E «il governo Italiano non potreb¬ 
be non trarne le dovute conse¬ 
guenze, sulla base delle indicazio¬ 
ni che verranno dal Consiglio di 
sicurezza dell'Onu e in concerta¬ 
zione con i nostri alleati». 


Le divergenze, il possibile scon¬ 
tro nella maggioranza qualora do¬ 
vesse rendersi inevitabile il ricorso 
alle armi offre al leader di Forza 
Italia il destro per chiedere la testa 
di Prodi. Perché dice Silvio Berlu¬ 
sconi se «questo governo non do¬ 
vesse avere la maggioranza su una 
cosa così importante» che riguarda 
sia la questione irachena sia «lo 
stare come alleati fedeli dentro la 
maggioranza atlantica», allora l'e¬ 
secutivo «per prima cosa dovrebbe 
dimettersi». Ma anche Berlusconi 
prende tempo. Non vuole antici¬ 
pare quale sarà l'atteggiamento del 
Polo nel caso in cui si dovesse arri¬ 
vare ad un voto in Parlamento. 
Bocce ferme quindi, in attesa delle 
parole che nelle prossime ore pro- 
nuncerà il segretario generale del¬ 
l'Onu. 


Nuccio Ciconte 


ROMA. I maligni sostengono che, al 
momento opportuno, se la maggio¬ 
ranza avràbisogno, le truppe di Cos¬ 
siga sarebbero pronte a fornire i vo¬ 
ti. Per esempio sull'Irak. Che ne di¬ 
ce Fabio Mussi, capogruppo della 
Sinistra democratica a Monteci¬ 
torio? 

«Dice che non si fa indurre in ten¬ 
tazione. Naturalmente ognuno vo¬ 
ta secondo coscienza. Ma il proble¬ 
ma del centrosinistra è quello del¬ 
l'unità della maggioranza in mate¬ 
ria di politica estera. Per dirla tutta, 
non possiamo pensare di avventu¬ 
rarci nel gioco del Lego: via un pez¬ 
zo e dentro un altro. Così si apre la 
strada all'instabilità e alla confusio¬ 
ne. La gente non capirebbe niente.» 

Quindi no ai cattivi pensieri, al¬ 
meno da parte vostra? 

«Il governo ha lavorato e lavora 
attivamente e positivamente intor¬ 
no ad una soluzione politica, e 
quindi pacifica, della crisi nel Golfo: 
perché Saddam Hussein rispetti le 
risoluzioni dell'Onu e perché possa 
anche e soprattutto evolvere il rap¬ 
porto tra Irak e resto del mondo con 
il superamento dell'embargo. Non 
dimentichiamo che la minaccia 
viene dagli arsenali di Saddam. Ma 
la guerra punitiva può riportarci 
semplicemente al punto di parten¬ 
za. Per questo è necessaria la solu¬ 
zionepacifica». 

E sin qui la maggioranza è d'ac¬ 
cordo. Ma se fallisse la missione di 
Kofi Annan? 

«Bisogna e bisognerà fare ogni 
sforzo perché, anche nel caso dello 
scenario peggiore, la maggioranza 
abbia una maggioranza univoca e 
concordata». 

È per questo che a Cossiga lei di¬ 
ce: no grazie? 

«Non possiamo perder tempo a 
cercare dei fidi maestri sostituti». 

Ma Cossiga sostiene che i voti 
dell'Udr non sarebbero di soste¬ 
gno alla maggioranza quanto 
«una scelta politica per il Paese». 

«Prendo atto. Ma il nostro proble¬ 
ma è altro: non di cercare i suoi voti 
ma di garantire la tenuta della mag¬ 
gioranza. Ma voglio aggiungere 
qualcosa a proposito di Cossiga». 

Aggiunga... 

«Certo è che, con la sua discesa in 
campo lo spettacolo è assicurato. 
All'uomo piace il sarcasmo e lo reg¬ 
ge certamente meglio di quanto 
non faccia Berlusconi. Ho sottoma¬ 
no, con una sua brillante dedica, 
una copia de "Il signore degli anel¬ 
li". Naturalmente lo avevo già letto 
da un pezzo quanto Cossiga me lo 
ha regalato. Però il libro è abbastan¬ 
za rappresentativo della personalità 
del donatore: uomo dall'intelligen¬ 
za un po' boschiva, spinosa e selva¬ 
tica, dai sarcasmi e dalle cattiverie ti¬ 
piche delle popolazioni fantastiche 
diTolkien. Ma qui il paragone di fer¬ 
ma». 

Perché si ferma? 

«Quel che Cossiga sta facendo 
non lo capisco bene e, per quel che 
capisco, non mi piace. Mi pare che 
manovri in acque basse. Così si agita 
il fondo e le acque si intorbidano. La 
democrazia italiana ha bisogno di 
evolvere verso un futuro migliore, 
ha bisogno di un nitido bipolari¬ 
smo. E temo che questo non sia af¬ 
fatto l'obbiettivo di Francesco Cos¬ 
siga. Per ora vedo solo che sta provo¬ 
cando danni catastrofici al Polo. Ma 
non riesco ad esserne irresistibil¬ 
mente felice». 


Giorgio Frasca Polara 
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BATTERÒ DI TIPO 

SPORE DI ANTRACE 

BOTULINO 

L’AFLATOSSINA 

Un prodotto in grado 

CLOSTRIDIUM 

Provocano una temuta 

Talora all’origine 

Colpisce il sistema 

di agire sui centri nervosi 
provocando vertigini, 
disorientamento 

e mancanza 

di coordinamento 

PERFRINGENS 

AlForigine 
di spore velenose 
capaci di causare 
varie forme di cancrena 

malattia del bestiame 
mortale anche 
per gli uomini 

di intossicazioni 
da alimenti avariati, 
può provocare 
paralisi e morte 

immunistario 


PROTEINA DEL RICINO 

Un micidiale agente 
naturale condensato 


L’UNSCOM 

Ha individuato e distrutto: 

38.000 armi chimiche; 

690 tonnellate di agenti chimici attivi; 
48 sistemi missilistici Scud; 

60 piattaforme di lancio per sistemi Scud; 
30 testate missilistiche riempite 
di sostanze chimiche e biologiche 
e centinaia di equipaggiamenti 
per la produzione di armi chimiche 


I Verdi rassicurati da Pini. Polemiche sulla presenza del premier a «Radio anch'io» 

Bertinotti: governo a stelle e strisce 
E sulle basi promette il divorzio 


LA DIFESA 


Brutti al Parlamento 
«Non abbiamo acceso 
i motori della guerra» 


ROMA «Quello che in ogni caso è si¬ 
curo è che noi siamo indisponibili in 
qualunque modo ad essere complici 
e a far sì che l'Italia sia complice ad 
una aggressione insensata ed inaudi¬ 
ta: le basi in Italia, dunque, non sono 
utilizzabili. E se lo fossero, avrebbero 
un effetto devastante sulla maggio¬ 
ranza». La crisi di governo è dietro 
l'angolo. Parola di Fausto Bertinotti, 
segretario di Rifondazione Comuni¬ 
sta. Lamberto Dini e Massimo Brutti 
hanno concluso da poco le loro co¬ 
municazioni alle commissioni Esteri 
e Difesa di Camera e Senato riunite in 
seduta congiunta, che parte l'affon¬ 
do del leader di Re. Ed è un attacco 
frontale, molto più duro e organico 
di quello lanciato nei giorni scorsi; 
un attacco che investe i principi stes¬ 
si, l'«asse politico-culturale» su cui 
l'esecutivo ha fondato la sua iniziati¬ 
va in questo «drammatico frangen¬ 
te»: «Questo governo - scandisce Ber¬ 
tinotti - si è rivelato totalmente acriti¬ 
co verso l'atteggiamento americano 
nella crisi irachena, mostrando una 
inaccettabile subalternità alla logica 
muscolare che presiede la politica 
estera degli Usa». 

È un torrente in piena, il segretario 
di Rifondazione. La maggioranza an¬ 
drà in pezzi se Prodi oserà concedere 
le basi per 1'«aggressione contro il po¬ 
polo iracheno», ripete Bertinotti, e va 
oltre, denunciando il rischio che «la 
proditoria determinazione degli Usa 
imprigioni il generoso tentativo del 
segretario generale dell'Onu». Subal¬ 
terni, acritici, succubi dei guerrafon¬ 
dai a stelle a strisce. È troppo anche 
per il flemmatico ministro degli Este¬ 


ri. Che chiede la parola prima di la¬ 
sciare l'aula del Senato per recarsi a 
Palazzo Chigi: «Ma quale cultura 
guerrafondaia del governo - sbotta 
Dini -. Nessuna acriticità verso gli 
Usa. Semmai il contrario. L'Italia - ri¬ 
corda - ha sposato l'azione diploma¬ 
tica mentre Washington era decisa¬ 
mente schierata per l'opzione milita¬ 
re. A testimoniarlo è la Dichiarazione 
italo-mssa». «Aver riportato la que¬ 
stione in sede Onu - continua Dini - è 
anche una nostra vittoria, così come 
la missione di Kofi Annan, verso la 
quale gli Stati Uniti non hanno mai 
nascosto il loro scetticismo». E all'O- 
nu, conclude Dini, spetta l'ultima pa¬ 
rola. La replica del titolare della Far¬ 
nesina soddisfa ben poco il segretario 
di Rifondazione: «Almeno - dice - è 
sembrato correggersi rimettendosi 
quanto meno a parole alle conclusio¬ 
ni di Annan». Le aperture si fermano 
qui. Perché Bertinotti riparte subito 
alla carica: «Se si vuole favorire una 
iniziativa di pace - afferma - bisogna 
dire ad alta voce e chiaramente che si 
è contrari ad ogni disponibilità alla 
guerra: questo non è stato detto». 
L'ultima frecciata è ai Verdi che, per 
bocca di Sefano Boco (vicepresidente 
della commissione Esteri del Senato), 
si erano dichiarati soddisfatti e in par¬ 
te rassicurati dalle parole di Dini: «I 
toni - azzarda Bertinotti - non sono 
sempre manifestazioni di una politi¬ 
ca: questa volta ho qualche preoccu¬ 
pazione che lo siano...». Pronta è la 
replica del portavoce dei Verdi, Luigi 
Manconi: «La nostra posizione - di¬ 
chiara - è assolutamente immutata 
perché non sono mutate le condizio- 


La base Nato di Aviano 

ni. Crediamo - aggiunge - nel tentati¬ 
vo diplomatico di Kofi Annan e nella 
missione dell'Onu. Ma, contempora¬ 
neamente, ribadiamo che la nostra 
posizione resta quella già detta: non 
bisogna dare alcuna disponibilità per 
le basi militari ad un'azione di guerra 
che, prima ancora di essere disuma¬ 
na, è irrazionale e destinata a non rag¬ 
giungere gli obiettivi che persegue». 
E le frecciate di Bertinotti? Manconi 
si limita ad osservare che «sì, forse Ri¬ 
fondazione ha la nostra stessa posi¬ 
zione». E non il contrario. I Verdi, in¬ 
somma, non mollano. Le agenzie 
battono le dichiarazioni di Romano 


Prodi a «Radio anch'io». E tra i parla¬ 
mentari esplode la polemica. Valdo 
Spini, presidente della commissione 
Difesa della Camera, si alza e se ne va, 
con la benevola comprensione di 
Fausto Bertinotti: «Non intendo par¬ 
tecipare - spiega - ad un dibattito di 
"serie b", visto che Prodi va a dire alla 
radio quello che potrebbe dire in que¬ 
sta sede». Bravo Valdo, lo saluta Mir¬ 
ko Tremaglia, di Alleanza Nazionale: 
«Mentre il Parlamento discute della 
grave crisi irachena, il presidente del 
Consiglio va alla radio... ». 


Umberto De Giovannangeli 


ROMA Non ci sono navi italiane 
pronte a salpare per il Golfo. L'Italia 
non ha «calzato l'elmetto» per muo¬ 
vere guerra a Saddam Hussein. Nes¬ 
sun preparativo militare è in corso, e 
questo per una precisa scelta politica: 
puntare sino in fondo sulla diploma¬ 
zia per risolvere la crisi irachena, per¬ 
ché «la via della punizione militare è 
inefficace e comporta costi pesanti e 
terribili, anzitutto in termini di vite 
umane». Un atteggiamento che «re¬ 
sterà inalterato finché la trattativa è 
in corso e finché c'è un margine. 
Dunque, non c'è alcuna nostra speci¬ 
fica iniziativa militare nell'area della 
crisi». A sostenerlo, nella sua relazio¬ 
ne alle commissioni Esteri e Difesa di 
Camera e Senato, è il sottosegretario 
alla Difesa Massimo Brutti. In questo 
modo Brutti risponde a Rifondazio¬ 
ne Comunista che aveva chiesto 
spiegazioni e sollevato inquietanti 
interrogativi in ordine all'impiego e 
alla destinazione di due navi italiane 
attualmente nel porto di Taranto: il 
cacciatorpediniere Durand de La 
Penne e la fregata Espero. «Stanno at¬ 
trezzandosi per supportare un attac¬ 
co contro l'Irak», aveva denunciato 
Alfio Nicotra, responsabile del «Set¬ 
tore pace» di Re. «Sulle due navi - ri¬ 
batte Brutti - sono state effettuate ri¬ 
parazioni, compiuti i rifornimenti e 
vi è stata una messa a punto di tutti gli 
impianti». «La preparazione - prose¬ 
gue - non ha dato luogo a movimento 
delle due navi. Esse sono in condizio¬ 
ni di piena operatività e sono pronte 
ad essere inviate nel Mediterraneo, 
nell'ambito della forza permanente 
Nato o per le esercitazioni Nato già 


pianificate». Brutti non usa mezzi ter¬ 
mini per dire che «questa preparazio¬ 
ne non ha alcun diretto rapporto con 
le iniziative militari in corso nell'area 
del Golfo, né è stata compiuta per 
uno spostamento delle due navi ita¬ 
liane in quel teatro». Puntare sulla 
trattativa non significa, però, sotto¬ 
valutare il pericolo iracheno. «L'Irak - 
denuncia Brutti - possiede attual¬ 
mente agenti chimici di grande peri¬ 
colosità, come il VX, il Sarin, ilTabun 
e il Mustard Gas (di facile produzio¬ 
ne). In particolare, ha la capacità di 
produrre l'agente nervino VX su sca¬ 
la industriale e ne ha prodotto alme¬ 
no quattro tonnellate». Baghdad, ag¬ 
giunge il Sottosegretario, «ha am¬ 
messo di avere riempito testate di 
missili balistici e bombe con micidia¬ 
li munizionamenti idonei all'aggres¬ 
sione batteriologica, a base di sostan¬ 
ze denominate Botulino, Antrax e 
Aflatoxina. E non vi è alcun elemen¬ 
to di prova tale da far ritenere che 
queste testate siano state distrutte». 

L'altra «mina vagante» è quella 
dell'uso delle basi in territorio italia¬ 
no per una eventuale prova di forza 
contro l'Irak. «Le installazioni con¬ 
cesse in uso agli Stati Uniti - puntua¬ 
lizza il sottosegretario alla Difesa - 
non possono essere impiegate ai fini 
di un attacco militare, se non in se¬ 
guito ad un accordo con il governo 
italiano». «Nessuno - rileva ancora 
Brutti - ha sollecitato un tale accordo, 
né vi sono state richieste. Non sem¬ 
bra del resto verosimile che dalle 
istallazioni Usa nelle basi italiane 
possa muovere un attacco verso l'I- 
rak». [U.D.G.] 
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Il Garante promette sanzioni per chi ha diffuso immagini e generalità della donna sieropositiva. Polemiche sull'intervista Rai 

Violata la privacy 

Rodotà: bisognava tutelare quella prostituta 


Avremmo potuto sapere poco o 
nulla, di quella prostituta malata 
di Aids. E invece ne conosciamo il 
nome e il cognome, e poi l'abbia¬ 
mo anche ascoltata e vista alla ti¬ 
vù, esausta e smagrita, divorata 
dal male e dallo strazio di tante pa¬ 
gine di crudele pubblicità. Con 
qualche giorno di ritardo scoppia 
così l'ennesimo caso di privacy in¬ 
franta. Indaga, fino a ieri in segre¬ 
tezza, il Garante Stefano Rodotà. 
Sta studiando provvedimenti per 
punire chi ha diffuso le generalità 
della donna. Chi ne ha mandato 
in onda il volto, lo sguardo ema¬ 
ciato. 

La notizia è stata diffusa da Carlo 
Perucci - della Commissione na¬ 
zionale Aids e direttore dell'Osser¬ 
vatorio epidemiologico del Lazio - 
che è intervenuto al convegno «A 
40 anni dalla legge Merlin: la pro¬ 
stituzione cambia volto» svoltosi 
ieri nella sala del Cenacolo, a Ro¬ 
ma. 


«Il professor Rodotà mi ha chiesto 
un aiuto per mettere a punto un 
provvedimento disciplinare... - 
racconta il dottor Perucci - La vi¬ 
cenda di quella donna sieropositi¬ 
va è assolutamente folle... ci sono 
state ripetute, violentissime viola¬ 
zioni della privacy... Ora, c'è da ca¬ 
pire chi ne sia il responsabile... An¬ 
che se temo che non sarà un'inda¬ 
gine facile... Se, davvero, come di¬ 
cono, ad autorizzare la diffusione 
delle generalità è stato il questo¬ 
re...». 

Polemiche e sospetti. Anche il se¬ 
natore verde Stefano Semenzato 
parla di «gravi lesione della priva¬ 
cy», e chiede spiegazioni. In parti¬ 
colare: vuol sapere come è stata ot¬ 
tenuta l'intervista alla donna tra¬ 
smessa, giovedì sera, su Raidue, 
nell'edizione speciale del pro¬ 
gramma «La nostra storia». Se¬ 
menzato ha inviato una lettera al 
presidente della Commissione di 
Vigilanza Lrancesco Storace. 


Poche parole, ma di fuoco. «Se ri¬ 
sponde al vero la notizia che l'in¬ 
tervista è stata pagata varie decine 
di milioni - scrive Semenzato, 
membro della Commissione - se¬ 
condo alcuni addirittura cento, ci 
troveremmo di fronte ad una forte 
violenza sulla personalità e sulle 
scelte della signora Barbieri... È 
noto infatti che, nei giorni scorsi, e 
persino durante la trasmissione, la 
signora Barbieri aveva dichiarato 
di voler essere lasciata in pace, 
chiedendo ai mass media di far ca¬ 
lare il sipario...». 

Che, lentamente, sta tuttavia scen¬ 
dendo. La donna ha infatti accet¬ 
tato l'invito di don Benzi e, lascia¬ 
to il reparto malattie infettive del¬ 
l'ospedale di Ravenna, lo ha segui¬ 
to a Rimini. Destinazione: una ca¬ 
sa-famiglia dell'associazione Gio¬ 
vanni XXIII. Davanti al portone, 
tre agenti della Digos. «Motivi di 
precauzione...». Panno i vaghi, ma 
la verità è che si teme la vendetta 


di qualche «cliente» infettato dal¬ 
la prostituta. La quale, come si ri¬ 
corderà, ha continuato a lavorare 
anche dopo essere diventata siero- 
positiva. 

Davvero una storia tragica, di don¬ 
na sfruttata. Come ce ne sono mol¬ 
te, in tutto il mondo. «Ma io dico 
che ogni donna ha diritto alle cure 
e all'accesso ai mezzi che possono 
promuovere la salute». È l'appello 
che Giovanni Paolo II ha rivolto ai 
governanti di tutto il mondo, in 
un convegno organizzato dall'u¬ 
niversità Cattolica, per ricordare 
«il grande numero di adolescenti, 
spose, madri di famiglia, bambine 
e anziane che versano in condizio¬ 
ni di miseria e di estrema penuria 
di sostegni sanitari in vaste zone 
della terra...». 

In vaste zone della terra. Ma anche 
in piccole e conforte voli. Com'è il 
Ravennate. 


Fabrizio Roncone 


IL REPORTAGE 


Viaggio nella città assediata dalla prostituzione 


E la Modena tollerante dice sì alle case chiuse 


«Date loro dignità, vederle lì stringe il cuore» 

Tra la gente, pena e imbarazzo di una convivenza forzata 



Maria Barletta/Contrasto 


DALL’INVIATO 


MODENA. Se non stai attento, le inve¬ 
sti con l'auto. La prima ragazza nera fa 
un segno con la mano - rallenta, dove 
vai, non ci hai viste? - la seconda finge 
di buttarsi davanti al cofano, la terza lo 
fa davvero. Senza il bloccaporte, le tro¬ 
veresti sul sedile. «Amore, amore», qua¬ 
si grida, oltre il finestrino. Le altre due 
arrivano da dietro. «Amore, amore. Io 
brava, tu bello. Facciamo amore». È 
sempre stagione di saldi, 
sui viali d'asfalto della 
Bruciata. Trentamila lire 
per fare l'amore con una 
ragazza di vent'anni, al¬ 
ta, snella, disperata. Si è 
spogliata dietro i bidoni 
della spazzatura, si è 
truccata, si è messa un 
abito verde o fucsia, per 
farsi vedere nel buio. Le 
mani sul cofano, sui fi¬ 
nestrini. Cerniere che si 
abbassano. «Io bella, io 
brava». Insulti quando 
l'auto riparte. 

Grappoli di ragazze nere ogni cin¬ 
quanta metri, attorno alle auto come 
falene chiamate dalla luce. Sulla via 
Emilia i volti sono bianchi. La prima 
faccia è quella di Anna, un'albanese 
che avrà quindici anni. Lo zainetto sul¬ 
le spalle, come una studentessa che 
aspetti lo scuolabus. Anna costa 45.000 
lire. Le altre sono state scaricate ogni 
cento metri, e stanno lì, come pali della 
luce, da mezzogiorno all'alba che verrà. 
Non si buttano sotto le auto, che qui 


vanno veloci. Mostrano il pollice, co¬ 
me se chiedessero l'autostop. 

Sono lucidi e puliti, i tavoli del bar 
nella polisportiva di Cittanova. «Era il 
mio sogno, la casa in campagna. E mi 
sono trovata all'inferno». Nevada Zan- 
nicolò, ex commessa di autogrill, abita 
nel cuore della Bruciata, zona di fiera e 
di supermercati. «Le prostitute mi han¬ 
no tolto la libertà. Non puoi uscire a 
piedi, perché la strada è piena di profi¬ 
lattici. Vengono a consumare in pieno 

Su questo 
destra 
e sinistra 
sono unite 
e uguali 


giorno, davanti alle finestre della mia 
cucina. L'anno scorso mi sono presa 
una pietra in testa, perché ho detto ad 
una coppia di andare via». «Sono una 
donna, sono di sinistra, e mi sento un 
po' in imbarazzo a dire che bisogna ria¬ 
prire le case per le prostitute. Le altre 
donne no, non hanno dubbi. Le sento 
dalla parrucchiera: riapriamo le case e si 
risolve tutto. Io dico: regoLarizzatele, 
toglietele dalla strada, date loro la di¬ 
gnità che volete, ma toglietele di lì. Ho 


due figlie, sono cresciute in mezzo a 
questa confusione. Il fidanzato della 
più grande, l'altro giorno, è venuto a 
casa mia e tremava tutto, non riusciva a 
parlare. Mi ha indicato con la mano di 
guardare fuori: c'erano due uomini con 
una negra. Il primo, un rapporto orale, 
l'altro si masturbava. Comandano lo¬ 
ro, e nessuno fa nulla. Le ragazze che la¬ 
vorano all'Ipercoop, alla sera quando 
tornano, si prendono pugni sul cofano. 
Le nere, quando vedono una donna, 
pensano sia una concorrente. Non 
puoi passare nemmeno di giorno. Se 
qualcuno viene a trovarti, si imbarazza. 
Ai bambini si cerca di raccontare bugie. 
"Mamma, cosa fanno quelle signore 
così spogliate?" "Aspettano l'autobus". 
"Ma non hanno freddo?". 'Tanno le 
ballerine". "Ma perché ballano qui?"». 

Lotografie di squadre di calcio, coppe 
vinte nei tornei. Qui si riunisce anche il 
«Comitato di quartiere per la tutela so¬ 
cio igienico sanitaria contro il dilagare 
della prostituzione in zona fiera». «Ha 
notato? Prima la proposta, poi la prote¬ 
sta». Enzo Nocetti, insegnante, è il pre¬ 
sidente del comitato. «Ho fatto anche 
una lezione a scuola, sulla prostituzio¬ 
ne. I ragazzi si aspettavano chissà cosa, 
ma io ho parlato della tratta delle nuo¬ 
ve schiave. Bisogna educarli, i giovani. 
Certo, quando si parla con la gente che 
abita qui - siamo in cinquemila, nelle 
diverse frazioni - non si va tanto sul leg¬ 
gero. Quasi tutti hanno una proposta 
chiara: togliere le prostitute dalla stra¬ 
da, riaprire le case chiuse. Nel comitato 
non ci sono etichette politiche, ma ci 
conosciamo tutti. Io sono del Ppi, tanti 



sono del Pds, altri votano a destra. Ma 
sinistra e destra, di fronte a problemi 
come questi, concreti, vivi, che cam¬ 
biano la vita di ogni giorno perché se 
sei anziano non puoi fare una passeg¬ 
giata o andare a fare la spesa, sono uni¬ 
te, uguali». 

Sono passati i tempi duri quando 
«quelli delle puttane» - «ci chiamavano 
proprio così» - andavano in Comune 
ed in questura a protestare, e riceveva¬ 
no solo sorrisini. «Ci ridevano in faccia, 
a dire la verità. Abbiamo saputo che la 
polizia non voleva intervenire perché, 
essendo le prostitute tutte africane, te¬ 
meva di essere accusata di razzismo. Poi 
siamo tornati con le firme. Solo l'anno 
scorso ne abbiamo raccolto 18.000, 
hanno firmato anche in città. Ora la 
musica è cambiata: l'altro giorno è arri¬ 
vato a Modena il ministro Napolitano, 
ed ha ricevuto anche noi». 

Non ci sono più sezioni del Pds in 
ogni borgata, ma la Quercia supera an¬ 
cora il 50%. Giorgio Vallone, del Pds, è 
presidente del quartiere. «Vedere quel¬ 
le africane, mezze nude in pieno inver¬ 
no, stringe il cuore. Non dovrebbe suc¬ 
cedere, in un paese civile. Detto questo, 
che fai? In quartiere abbiamo organiz¬ 
zato un ciclo di incontri, "Nel mondo 
delle lucciole". È venuta Pia Covre, se¬ 
gretaria del comitato per i diritti civili 
delle prostitute. È venuto don Oreste 
Benzi, che ha spiegato come si possano 
riscattare queste schiave. Abbiamo par¬ 
lato delle nuove leggi. Ma il problema 
resta. Duecento africane, cento almeno 
fra albanesi, russe, rumene, polacche... 
E i preservativi e i fazzoletti sporchi per 


terra, e le strade dove non puoi passare. 

Se parliamo fra noi "politici", o fra ad¬ 
detti ai lavori, ci sono proposte diverse. 
Quelli che hanno firmato per il comita¬ 
to, e sono quasi tutti, hanno però un'i¬ 
dea sola: le case chiuse. Io sono dell'i¬ 
dea che non serve fare gli struzzi. I casi¬ 
ni sono stati chiusi 40 anni fa, non vo¬ 
glio tornare al passato ma so che oggi 
va peggio. Certo, un po' è anche colpa 
nostra. Io sono arrivato a Modena nel 
1974, da Lecce, ed allora c'erano le riu- 

Barricati 
in casa 
sappiamo 
solo chiedere 
più polizia 


nioni, le assemblee, le feste. Si viveva 
assieme. Poi ci siamo ritirati nel nostro 
guscio, e le strade sono state occupate 
da altri. Chiusi nelle nostre case non 
sappiamo fare altro che chiedere poli¬ 
zia, carabinieri, sempre più polizia e ca¬ 
rabinieri». 

C'è un ultimo quarto di luna rossa, 
sulla Bruciata. Un camionista si ferma 
in un piazzale e carica due nigeriane. 
Cinquantamila, per tutte e due. I Tir 
escono apposta dall'autostrada, i caselli 


dell'Autosole e della Brennero sono vi¬ 
cinissimi. Arrivano da tutta Europa: i 
piazzali sono enormi, il sesso non costa 
quasi nulla. «Sono malate, quelle don¬ 
ne», dice piano Enzo Nocetti, il presi¬ 
dente del comitato. «Malattie infetti¬ 
ve». 

«L'anno scorso, il servizio del Comu¬ 
ne e della Usi che manda un pulmino 
con gli operatori, ha convinto 113 pro¬ 
stitute della Bruciata a fare le analisi, e 
tutte avevano infezioni all'apparato ge¬ 
nitale. Tre risultavano 
sieropositive. Dovevano 
restare segreti, questi da¬ 
ti, ma il vicesindaco - che 
è anche assessore alla sa¬ 
nità - li ha rivelati in 
un'intervista. Il fatto gra¬ 
ve è che non si è fatto 
nulla: tutte continuano 
ad esercitare, anche quel¬ 
le sieropositive. Con tut¬ 
to quello che è successo 
con la prostituta di Ra¬ 
venna... Qui no, non ac¬ 
cade niente. Dati riserva¬ 
ti, dicono in Comune. Se 
fossero divulgati si metterebbe in peri¬ 
colo la prevenzione. Ma io dico: se la 
prostituzione è legale, tu cara signora la 
eserciti a casa tua. Come si possa orga¬ 
nizzare il tutto, si può vedere. Certo 
non in strada, sotto gli occhi di tutti». 

Anna, l'albanese con lo zainetto, 
non è più al suo posto fisso sulla via 
Emilia. Certo non è salita su uno scuo¬ 
labus. 


Jenner Meletti 



Prof. Spallone: 
«Togliatti 
direbbe sì 
ai casini» 


Come difendere la 
condizione della prostituta 
e ridurre i rischi che corre? 
Ma ripristinando le case 
chiuse! Non ha dubbi il 
professor Mario Spallone, 
sindaco di Avezzano che è 
stato il medico personale 
del grande leader 
comunista, Paimiro 
Togliatti. E l'anziano 
professore, rispolverando 
antiche ricette, sospira, 
appunto: «Ci vorrebbe 
Togliatti». Sì, il sindaco 
Spallone si dice certo 
dell'appoggio del suo 
vecchio amico alla sua 
proposta di riaprire «quelle 
case» chiuse del tutto dalla 
legge Merlin. «Se fosse 
ancora vivo, Togliatti 
starebbe sicuramente dalla 
mia parte-sostiene 
l'illustre clinico 
ottuagenario parlando 
all'agenzia Adnkronos-. 
Egli era un vero 
democratico e non 
avrebbe mai sopportato di 
vedere queste povere 
ragazze, queste 
giovanissime straniere, 
buttate sulla strada tra 
mille pericoli. Il giro della 
prostituzione non solo è 
possibile fonte di 
diffusione di gravi malattie 
come l'Aids, ma è violenza, 
sopraffazione, brutalità. 
Quello è un mondo 
disumano». La ricetta, 
forse venata di nostalgia 
per il buon tempo andato, 
rappresentebbe la panacea 
di ogni male. «Dobbiamo 
tornare alle case chiuse, 
all'igiene, alla tutela delle 
prostitute, che sono 
persone di carne ed ossa 
come noi. Basta con lo 
sfruttamento. Basta con 
questi inutili martiri. È una 
vergogna, in un paese che 
si dichiara democratico. Le 
case squillo -continua il 
prof. Spallone- ci sono 
sempre state e ci sono 
anche ora, ma per le 
prostitute ricche ed i clienti 
ricchi, lo non mi preoccupo 
per loro, ma per la povera 
gente. Mi preoccupo per 
gli "operai" e per 
le"lucciole". Per loro voglio 
case chiuse belle e pulite». 


IL CASO 


I locali privé, la scelta sommersa dell'Emilia 


Nel club dove si offre compagnia 


In un'ex fabbrica si accettano clienti e carte di credito. E nessuno protesta... 


DALL’INVIATO 


MODENA. È una ex fabbrica, il Pink 
Panther di Castelfranco. Gli uffici da¬ 
vanti, il capannone dietro. Un mani¬ 
festo sul muro del night club - locali 
come questi ce ne sono a decine, nei 
paesi dell'Emilia - annuncia l'esibizio¬ 
ne di «Daria e Nastassia». Ingresso 
ventimila lire, consumazione com¬ 
presa. Hanno tentato di arredarlo, 
l'ex capannone, hanno messo una 
pedana per gli spettacoli, i séparé, le 
luci da discoteca, ma resta sempre un 
capannone. Moquette e fiori finti, ed 
ecco le ragazze. Cinque, dieci, venti 
giovani donne che guardano chi en¬ 
tra, alcune sorridono. C'è tutta l'Euro¬ 
pa dell'Est, ed un pezzo di America 
Latina. 

Sono gentili, le ragazze, ed hanno 
le facce tristi perché hanno capito che 
stasera sono più loro dei clienti, e si 
sono messe calze a rete e si sono truc¬ 
cate per nulla. «È la prima volta che 
vieni qui, vuoi compagnia?». Sembra 
di entrare in una casa chiusa, che non 
provoca però proteste e comitati, per¬ 


ché i muri sono spessi e fuori non si 
sente nemmeno la musica. 

Sembra di vedere i cartelli con le ta¬ 
riffe della mezz'ora e dell'ora visti nei 
film girati subito dopo l'ultima guer¬ 
ra. Dietro il bancone del bar, c'è scrit¬ 
to: «Consumazione cliente lire 
20.000, consumazione Artista - venti 
minuti - 40.000 lire». Vuol dire che, 
se ti siedi con l'«entraìneuse», ogni 
venti minuti passa il cameriere e ti 
porta da bere. Quarantamila per tre, 
in un'ora. Centoventimila lire, maga¬ 
ri per tre succhi di frutta o tre camo¬ 
mille, più il conto del cliente. 

«Davvero non vuoi compagnia? Se 
non ti piaccio io, ci sono le mie ami¬ 
che. Vuoi quella bionda, che è tanto 
simpatica?». Non insistono nemme¬ 
no troppo, le ragazze. Stanno lì sedu¬ 
te a grappoli, parlano fra di loro. A 
turno vanno sulla pedana a ballare. 
Qualche cliente «bravo» c'è, forse 
portato da un industriale che vuole 
fare divertire il cliente, così domani 
firma il contratto. Ecco il cameriere 
che porta ad un tavolo una bottiglia 
di champagne. Da un minino di 


250.000 per un Moet Chandon, a 
mezzo milione per un Veuve Clic- 
quot, «reserve», è precisato. 

Due barzellette al microfono, un 
uomo che prima canta e poi fa il co¬ 
mico sulla pedana, ed alle due di not¬ 
te il primo strip tease. Tartine, qua¬ 
rantamila. Dessert, quarantamila. Un 
uomo beve un cognac dopo l'altro, la 
«sua» ragazza prende camomilla. «Ma 
lei non vuole compagnia?». Anche il 
cameriere si dà da fare, appena ti siedi 
su un divanetto. Ragazzi giovani cer¬ 
cano di abbracciare le «artiste» nei sé¬ 
paré più lontani. Le ragazze ridono, 
arriva il cameriere per altre consuma¬ 
zioni. Cosa succeda dopo, fuori da 
qui, non è difficile immaginare. La 
via Emilia è piena di motel che vivo¬ 
no di questo. Sarebbe una casa chiusa 
perfetta, il Pink Panther, se avesse le 
camere al piano di sopra. 

Nessuno protesterebbe, i muri sono 
spessi, Mercedes e Bmw ripartono 
quasi senza rumore. E si accettano 
tutte le carte di credito. 


J.M. 



Da due anni c'è un programma di prevenzione 

Caffè, assistenza e preservativi 
sul pulmino che segue le lucciole 


DALL’INVIATO 


MODENA. Fa servizio 
doppio, il furgone con la 
scritta «Operatori di stra¬ 
da». Due sere la settima¬ 
na porta gli operatori del 
servizio tossicodipen- 

I denti a cercare i ragazzi 
che si bucano, per offrire 
loro assistenza sanitaria 
e siringhe pulite, e in al¬ 
tre due sere porta gli edu¬ 
catori del centro stranie¬ 
ri a cercare un contatto 
con le prostitute. «Così 
succede - dice Giorgio 
Dell'Amico, 32 anni, 
educatore di strada - che 
le prostitute salutano il 
furgone con quelli della 
droga, ed a noi i ragazzi 
chiedono siringhe». Il servizio è paga¬ 
to da tutti, i dati debbono essere preci¬ 
si: l'anno scorso sono stati distribuiti 
2.431 preservativi, 510 campioni far¬ 
maceutici, ci sono stati 799 «contatti», 
a volte con le stesse donne, e 193 ragaz¬ 


ze sono state accompagnate al consul¬ 
torio o all'ospedale. 

Sul furgone - ci sono sedili ed un ta¬ 
volino, per parlare tranquilli - salgono 
anche le «mediatrici culturali», un'al¬ 
banese o una nigeriana, che spiegano 
l'uso della pillola, o dove si possa essere 
visitate da un medico. 

I dati sulla salute non vengono resi 
noti. Gli operatori già temono «l'effet¬ 
to Ravenna». «Già l'anno scorso abbia¬ 
mo rischiato, quando la Procura ha 
diffuso la notizia di una donna malata 
di Aids che infettava i suoi amanti. 
Con questa storia di Ravenna, temia¬ 
mo che nessuna prostituta accetti più 
di fare gli esami, con la paura di vedersi 
poi con nome e fotografia su giornali e 
televisione». 

II progetto Tampep in Italia ha avuto 
il suo battesimo a Venezia, due anni fa, 
su iniziativa del prò sindaco Gianfran¬ 
co Bettin. Quasi ogni sera un camper 
con gli operatori percorre le zone di 
Mestre dove ci sono le prostitute, poi le 
strade che portano verso Treviso o alla 
riviera del Brenta. «Offriamo caffè, e 
soprattutto assistenza sanitaria. E, per 


chi vuole, la prospettiva di lasciare 
questo mestiere». In due anni, quasi 
sessanta ragazze hanno abbandonato 
la strada. «Certo, non è facile. Ma se de¬ 
cidi di fare un'offerta, devi mantenere 
la parola. Ed allora i servizi debbono 
cercare una casa protetta, una famiglia 
che sia disposta ad accogliere. Deve re- 
goLarizzare i documenti, ed arrivare fi¬ 
no al rimpatrio. Si fa prima a dire: sì alle 
case chiuse. Ma io credo che questa sia 
una scorciatoia che istituzionalizza lo 
sfmttamento, e che non libera la don¬ 
na». 

«Soprattutto, nel nostro progetto, 
l'uscita dalla prostituzione è una delle 
offerte, non un obbligo». Ma nemme¬ 
no si limita ad offrire caffè o preservati¬ 
vi. «La sinistra non può, ma deve fare 
proposte diverse dalle case chiuse. Se 
amministri, metti i divieti di sosta, 
convinci le prostitute a non lavorare in 
centro o sotto i condomini. Ma devi fa¬ 
re di più. Se difendi i diritti delle perso¬ 
ne devi offrire loro un progetto di usci¬ 
ta». 


J.M. 


L'interno 
di una casa 
chiusa negli 
anni 50 
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FARMACIE 

NOTTURNE: (ore 21-8.30) 

Via Canonica 32.3360923 

P.zza Firenze: ang.via Di Lauria 

22.33101176 

P.zza Duomo 21 : ang.via Silvio 

Pellico.878668 

Stazione centrale: Galleria Car¬ 
rozze.6690735. 

C.so Magenta, 96: piazzale Ba¬ 
racca 

Via Boccaccio, 26.4695281 

Viale Ranzoni, 2.48004681 

Viale Fulvio Testi, 74.. 6420052 
C.so S. Gottardo 1 ..89403433 
P.zza Argentina: ang.via Stra¬ 
divari, 1 .29526966 

C.so Buenos Aires 4.2951 3320 

Viale Lucania, 10.57404805 

P.zza 5 Giornate, 6.55194867. 


+ 


TAXI 

Radiotaxi, via Breno, 1 .5353 

Radiotaxi,viaSabaudia ....6767 
Autoradiotassi, P.zzaVelasca5 

.8353 

Coop. Esperia, piazzale Cantore 

4.8383 

EMERGENZE 

Polizia.113 

Questura.22.261 

Carabinieri.112-62.761 

Vigili delfuoco.115 - 34.999 

Vigili Urbani.77.271 

Polizia Stradale.326.781 

Ambulanze.118 

Croce Rossa.3883 

Centro Antiveleni ...6610.1029 

Centro Ustioni.6444.2625 

Guardia Medica.34567 

Guardia Ostetrica 
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Mangiagalli.57991 

Melloni.75231 

Emergenza Stradale.116 

Telefono azzurro.19696 

Telefonoamico.6366 

Caf bimbi maltrattati.. 8265051 
SOSANIMALI 

Lega Nazionale per la difesa del 

cane.2610198 

Enpa.39267064 

(ambulatorio).39267245 

CanileMunicipale.... 55011961 

ServizioVet.UsI.551 3748 

Taxi per animali 

Oscar.8910133 

ADOMICILIO 

Comune di Milano.8598 

Ag Certificati 6031109 - 

6888504 (via Confalonieri, 3) 
Telespesa.59902670 


Pizza Drin.26148788 

TRASPORTI 

AEROPORTI 

Linate.28106306 

Malpensa.26800613 

Orio al Serio. 035/326111 

ALITALIA 

informazioni.26853 

inf. nebbia.70125959 

voli nazionali.26851 

voli internazionali.26852 

voli Mi-Roma-Mi.26855 

TRENI 

Ferrovie Stato.147888088 

Stazione Centrale.675001 

Informazioni Fs ....166/105050 

STRADE 

Viabilità in Lombardia.194 

Autosoccorso-Aci.... 11677451 
ATM.1478/67067 


Produzione, eppur si muove 


Più che una nave, è una barchetta. 
Però va. Piccoli movimenti, a volte 
impercettibili, riferiti a gennaio (ri¬ 
spetto a dicembre), ma comunque 
decisi e significativi. Non solo: la ri¬ 
presa delPattività produttiva, secon¬ 
do gli imprenditori manifatturieri 
milanesi, dovrebbe preludere a un 
anno positivo e sicuramente miglio¬ 
re del precedente. Uno sviluppo sti¬ 
molato sia dalla maggiore pressione 
competitiva che dai più bassi tassi di 
interesse. 

A cavai donato non si guarda in 
bocca, ma Pindagine del Centro Stu¬ 
di dell'Assolombarda, dal quale ven¬ 
gono i dati della ripresa, si sofferma 
su altri due aspetti che danno un qua¬ 
dro più articolato della situazione. 
Punto primo, non aumenta l'occu- 
pazione: su questo fronte infatti si 
nota una sostanziale stabilità: le im¬ 
prese che hanno incrementato i pro¬ 
pri occupati (13% del totale) eguglia- 
no di fatto quelle che li hanno ridotti. 
Altro dato: le aziende piccole vanno 
meglio, o comunque si adattano con 
più facilità alle difficoltà. Le imprese 
con meno di 100 addetti ottengono 
infatti dei risultati più soddisfacenti 
rispetto alle altre. 

Ultimo dato: cresce il livello delle 
scorte di prodotti finiti, cosa che ha 
inciso negativamente sul fatturato 
corrente. Se si aumentano le scorte, 
significa che c'è maggior ottimismo 
per il futuro. Ma troppe scorte accu¬ 
mulate, vuol anche dire che girano 

Soglia azionaria al 6% 

Per l'Aem 
via libera 
ai privati 

Via libera alla privatizzazione del- 
PAem, secondo la linea del Polo: la 
soglia del possesso azionario passa 
dallo 0,5% al 6%. Tagliando fuori, 
di fatto, i «piccoli risparmiatori». La 
Corte d'appello del Tribunale ha in¬ 
fatti accolto il ricorso presentato 
dalla società contro il rifiuto iniziale 
di omologare le modifiche allo sta¬ 
tuto, quelle che prevedono, appun¬ 
to, l'elevamento del possesso azio¬ 
nario voluto dal centro-destra ri¬ 
spetto a quanto fissato dalla giunta 
Formentini. 

A questo punto non esiste più al¬ 
cun ostacolo formale alla cessione 
del 49% dell'azienda energetica 
(circa 1100 miliardi di fatturato nel 
'97), che infatti, stando a quanto di¬ 
chiarato dall'assessore alla partita 
Giorgio Porta, dovrebbe avvenire 
tra i prossimi giugno e luglio. Co¬ 
munque, entro l'estate. L'incasso 
del Comune preventivato è di oltre 
mille miliardi (che costituiranno 
circa un terzo del totale dei finanzia¬ 
menti destinati agli investimenti di 
quest'anno, come da Bilancio). «Se 
avesse prevalso la vendita con quo¬ 
te dello 0,5% - dice Porta - l'incasso 
potrebbe risultare di 300-400 mi¬ 
liardi in meno». L'offerta pubblica, 
spiega Porta, sarà rivolta per il 55- 
60% agli investitori istituzionali, e 
per il resto ai risparmiatori. Anche la 
Fondazione Cariplo, secondo Por¬ 
ta, avrebbe già dimostrato interesse 
per la vendita. 

A decidere l'innalzamento del 
tetto massimo di partecipazione 
azionaria è stato il Consiglio comu¬ 
nale, nella seduta del 24 luglio scor¬ 
so. La modifica allo statuto non era 
però stata accolta dal Tribunale; di 
qui il ricorso dell'Aem, e la decisio¬ 
ne della Corte d'appello che lo ha 
accolto. «Adesso - riprende Porta - 
inizia l'iter tecnico: la definizione 
delle procedure con la Consob e la 
fase di premarketing». A guidare la 
vendita saranno i «global coordina- 
tor», ovvero Cariplo e Goldamn 
Sachs. Tra un paio d'anni il Comu¬ 
ne, che per ora resta comunque il so¬ 
cio di maggioranza, scenderà sotto 
la soglia del 51%, e a quel punto «de¬ 
ciderà a chi passare il testimone», 
chiude l'assessore. 


Segnali di ripresa 
ma gli occupati 
non crescono 


pochi soldi e che la gente non com¬ 
pra, e quindi il serpente (disoccupa¬ 
zione e bassi salari) si mangia la coda. 

Bicchiere mezzo vuoto o mezzo 
pieno? Gli imprenditori, valutando il 
gennaio '98, pensano a un bicchiere 
mezzo pieno. «Quello appena inizia¬ 
to, dicono, dal punto di vista dell'at¬ 
tività produttiva dovrebbe sicura¬ 
mente essere un anno positivo e mi¬ 
gliore del precedente». 

Ma non mancano le preoccupazio¬ 
ni, anzi fanno da fondale a qualsiasi 
commento: «Il vero problema è l'e- 
voluzione della questione delle 35 
ore, sulla quale si giocherà gran parte 
della futura competitività del nostro 
sistema produttivo». 

Che ci sia una ripresina, lo dicono 
anche i dati dell'Enel: l'anno scorso la 
domanda di energia elettrica in Lom¬ 
bardia è cresciuta mediamente del 
3% rispetto al '96. In partiicolare nel 
terziario, grazie allo sviluppo tecno¬ 
logico informatico, si arriva a punte 
del 4,1%. 


Tornando alle imprese manufattu- 
riere, la produzione media giornalie¬ 
ra ha visto crescere in gennaio dal 69 
al 72% le aziende con livelli di attività 
pari o superiori rispetto a dicembre 
'97. Le aziende che hanno segnalato 
un aumento della produzione (31%) 
superano quelle che hanno registra¬ 
to un suo decremento (28%). 

Dopo le contrazioni di dicembre, 
dovuta a un fisiologico effetto del ca¬ 
lendario, sono in sensibile recupero 
anche gli ordini, nella fattispecie 
quelli interni, aumentati per 39 im¬ 
prese su 100 e in calo per 32. Per quan¬ 
to riguarda le commesse oltre confi¬ 
ne, la crescita appare meno intensa, 
avendo riguardato solo il 35% delle 
aziende. Sul fatturato, infine, c'è una 
contrazione sia all'interno che all'e¬ 
sterno. Il volume d'affari, ridottosi 
nel 44% delle imprese, ha risentito 
soprattutto del andamento negativo 
del settori alimentare e meccanico. 


Dario Ceccarelli 



Aumentato 
il consumo 
di energia 
elettrica 


In espansione 
le commesse 
dall’Italia 
e dall'estero 


Si riduce 
il fatturato 
e salgono 
le scorte 



Lo gettano nel Naviglio 
Ora il cane lupo Mosè 
cerca un bravo padrone 

Come Mosè è stato salvato dalle acque. Visto che poi è 
finito nelle acque del Naviglio (dentro c'è di tutto, dai 
topi alle lavatrici), si può dire che il giovane pastore te¬ 
desco, recuperato ieri mattina nel Naviglio grande, sia 
stato due volte miracolato. E ora, nell'attesa attesa di un 
nuovo padrone che si prenda cura di lui, può guardare 
con rinnovata fiducia a una vita che sia un po' meno da 
cani. 

Mattina presto sul Naviglio: l'aria è ancora fredda, i 
passanti sono pochi. Un cane, un pastore tedesco di un 
anno e mezzo, annaspa nel'acqua scura. L'hanno but¬ 
tato? Non si sa, difficile che ci sia finito da solo. Comun¬ 
que non riesce a risalire, una volante della polizia lo ve¬ 
de e chiama i vigili del fuoco e l'Associazione vita 2000, 
che si occupa di animali abbandonati. 

L'operazione di recupero è molto veloce. Spossato 
ma in buona salute, Mosè viene consegnato ai rapppre- 
senti dell'Associazione che gli danno subito un po' di 
calore e una robusta colazione. Adesso Mosè ha bisogno 
solo di due cose: di una bella dormita e di un buon pa¬ 
drone. Se vi interessa, fatevi avanti telefonando all'As¬ 
sociazione. 


«Un buon 
segnale 
non basta» 

Aumenta la produzione, aumenta¬ 
no le scorte, cresce il consumo di 
energia elettrica. A guardare i dati che 
piovono sulle scrivanie verrebbe da 
pensare che, per l'economia lombar¬ 
da e milanese, il peggio sia ormai alle 
spalle, che insomma stia comincian¬ 
do la discesa. Tutto vero o c'è qualche 
forzatura? 

«Un po' di ottimismo non fa mai 
male» spiega Mario Agostinelli, se¬ 
gretario generale della Cgil lombar¬ 
da. «Ma i dati bisogna saperli leggere 
con attenzione, individuando quelli 
che possono davvero essere significa¬ 
tivi. L'aumento della produzione è 
positivo, ma non basta. Per esempio, 
pur aumentando la produzione, ri¬ 
mane ferma la domanda. La gente in¬ 
somma non compra. E questo lo si 
vede dal fatturato che non aumenta, 
e dal livello delle scorte, cioè i prodot¬ 
ti rimasti nei magazzini, che è cre¬ 
sciuto. Aumentare le scorse è un se¬ 
gno di fiducia nel mercato, ma alla 
lunga è anche una scommessa peri¬ 
colosa» 

Qual è il pericolo? 

«Il pericolo è che la gente, non po¬ 
tendo, continui a non comprare. E 
quindi, tanti saluti alla ripresa. Gli 
imprenditori devono rendersi conto 
che aumentare la produzione non 
basta. Se non ci sono soldi che fai? Al¬ 
lora i casi sono due: o allarghiamo 
l'occupazione o aumentiamo i salari. 
Io non vedo altre strade per uscire da 
questo impasse. Vogliamo dire an¬ 
che un'altra cosa, giusto per toccare 
un problema d'attualità? Bene, que¬ 
sto discorso porta dritti dritti al dibat¬ 
tito sulla riduzione d'orario a parità 
di salario. Secondo me, in Lombardia 
e nel Milanese, questa misura è am¬ 
piamente praticabile da tempo. E ora, 
con una ripresa produttiva che co¬ 
mincia a dare buoni segnali, è il mo¬ 
mento di uscire allo scoperto. Ma se¬ 
renamente, senza polemiche o falsi 
problemi ideologici che creano solo 
dei polveroni». 

Ma gli imprenditori ci sentono da 
questo orecchio? 

«È bene che ci sentano perché que¬ 
sto modello non riesce più a ridistri¬ 
buire sul lavoro i suoi benefici. E 
quindi, sul lungo periodo, rischia di 
imballarsi. Contenti loro». 


Da.Ce. 


Dopo aver seguito Cossiga, il presidente della Regione si arrampica sui vetri per evitare la crisi. An: «Chiamati fuori» _ 

Formigoni come Re Sole: «L'Udr sono io» 


«Se bisogna dar retta a me o a Cossi¬ 
ga? Io ho una certa stima di me stes¬ 
so, credo di avere spesso ragione, ad 
esempio in questo caso. E poi lui 
non è delegato dagli elettori, non ha 
alcun vincolo di fedeltà con il Polo». 
Formigoni ce la mette tutta per ten¬ 
tare di appianare ogni divergenza, e 
alla fine gioca anche la carta de 
«l'Udr sono io». La sua Unione dei 
democratici per la Repubblica, il 
nuovo movimento fondato dall'ex 
presidente cui Formigoni ha aderito 
aprendo di fatto la possibilità di una 
crisi di giunta, è, ribadisce, «interna 
al Polo», si colloca «nel centro mo¬ 
derato che nasce per allearsi natu¬ 
ralmente con la destra moderata e 
battere così le sinistre alle prossime 
elezioni». 

Dopo i reiterati giuramenti di fe¬ 
deltà del presidente, e nonostante il 
malumore di molti consiglieri, perii 
momento il Pirellone di centro-de¬ 
stra sembra destinato a restare in 
piedi. Con la prospettiva, questo sì, 
di un rimpasto di giunta in favore 
soprattutto di Forza Italia, così co¬ 


me del resto si vocifera già da tem¬ 
po. 

Non si può certo dire, comunque, 
che in Regione le acque stiano tor¬ 
nando tranquille, dopo la nascita 
del movimento cossighiano (di 
centro-destra? di centro-sinistra?) 
che, al momento, sta creando pro¬ 
blemi soltanto in casa Polo. Anzi. Ed 
è An, soprattutto, a gettare benzina 
sul fuoco: «Formigoni deve chia¬ 
marsi fuori da questa vicenda nazio¬ 
nale - dice esplicitamente Ignazio 
La Russa, leader lombardo di An - 
Deve fare solo il presidente della Re¬ 
gione. Non può restare all'interno 
dell'Udr per convincere Cossiga ad 
allearsi con il Polo. Insomma, non 
può indebolirsi svolgendo un ruolo 
di cerniera tra l'Udr e il Polo». Ma 
Formigoni è chiaro, circa la colloca¬ 
zione del movimento: «Sarà, ma 
quello che conta è ciò che dice Cos¬ 
siga, che l'ha fondato, e che non è 
compatibile con quanto dice invece 
Formigoni. Quindi, ne resti fuori, se 
non si vogliono creare problemi in 
Regione, al di là della nostra volon¬ 


tà...». Sulla stessa linea, anche se 
meno drastico, l'intervento del se¬ 
gretario provinciale di An nonché 
assessore all'Artigianato per il Pirel¬ 
lone, Massimo Corsaro: «Diamo per 
scontata la fiducia nei confronti di 
Formigoni, ma di sicuro restano for¬ 
ti elementi di confusione. Se non 
verranno chiariti, il presidente deve 
chiamarsi fuori dalla vicenda». 

Dopo l'incontro di giovedì tra 
Berlusconi e Formigoni, intanto, la 
posizione di Forza Italia sembra es¬ 
sersi - almeno in parte - ammorbidi¬ 
ta. «Noi al presidente regionale 
chiediamo soltanto un preciso im¬ 
pegno dal punto divista delle scelta 
delle alleanze - dice il coordinatore 
milanese azzurro Fabio Minoli, rag¬ 
giunto a Roma dove si trovava per il 
Consiglio nazionale di Forza Italia - 
Dopodiché, le divergenze tra lui e 
Cossiga sono un problema interno 
all'Udr, non nostro. Credo comun¬ 
que che si possa trattare di un movi¬ 
mento interessante, perchè collo¬ 
candosi al centro potrà senz'altro 
erodere l'Ulivo, indebolirlo». Non 



«Io ho stima 
di me stesso e 
credo di avere 
spesso 
ragione». 
Malumore di 
molti 

consiglieri. 


cambierà nulla, quindi, all'interno 
della maggioranza? «In realtà, è già 
parecchio tempo che abbiamo chie¬ 
sto a Formigoni più forze per riusci¬ 
re ad ultimare la legislatura nel mi¬ 
gliore dei modi». E così la pensa an¬ 
che Alberto Zorzoli, vicepresidente 
e capodelegazione forzista in giun¬ 
ta. A dare man forte a Formigoni è il 
collega Aldo Brandirali, segretario 
lombardo del Cdu e consigliere co¬ 
munale, secondo il quale «ciò che 
hanno dichiarato Berlusconi e Bot¬ 
tiglione in merito alla vicenda Udr è 
demenziale». Per Brandirali è tutto 
molto chiaro: «Chi parla di conver¬ 
genze con Prodi (Bottiglione, ndr) 
non sa quel che dice, così come 
chi sostiene che chi aderirà al¬ 
l'Udr non sarà ricandidato nel 
Polo (Berlusconi, ndr). L'unica 
strada è quella di restare legati a 
Forza Italia». 

Chi continua a parlare esplici¬ 
tamente di crisi della maggioran¬ 
za sono le opposizioni. Il capo¬ 
gruppo dei Verdi, Carlo Monguz- 
zi: «Bisogna prendere atto che, 


per problemi interni, il centro- 
destra non è più in grado di go¬ 
vernare. L'unica soluzione a que¬ 
sto punto è di andare a nuove 
elezioni». Drastico anche il capo¬ 
gruppo del Ps, Fabio Binelli: «An¬ 
che la giornata di oggi - dice - 
conferma che in Regione la mag¬ 
gioranza è al capolinea. La dimo¬ 
strazione è che Formigoni tenta 
in tutti i modi di accreditare una 
posizione politica personale nel¬ 
l'ambito dell'Udr, ben diversa da 
quella di Cossiga: ciò comporta 
una situazione di instabilità e di 
ingovernabilità. Noi stiamo valu¬ 
tando la necessità di un confron¬ 
to a brevissima scadenza». An, in¬ 
tanto, ha chiesto di saltare le se¬ 
dute del Consiglio previste la set¬ 
timana prossima, per la coinci¬ 
denza con il Congresso del parti¬ 
to. Una sospensione dei lavori 
che potrebbe anche riuscire a ri¬ 
portare la polemica sotto il livello 
di guardia. 


Laura Matteucci 
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il Polo a pezzi 


l'Unità 



Sabato 21 febbraio 1998 



Il consiglio nazionale di Forza Italia il giorno dopo la notte dei lunghi coltelli tra Ccd e Cdu 

«Mi danno la nausea» 

Berlusconi: quelli dell'Udr sono vecchi 


Il giorno dopo la notte dei lunghi 
coltelli tra Ccd e Cdu, l'attenzione 
è concentrata sulla risposta pub¬ 
blica che Silvio Berlusconi darà ai 
suoi ex cespugli e a Cossiga. Ma il 
presidente di Forza Italia è dura¬ 
mente provato dal pranzo di noz¬ 
ze del deputato Martusciello, av¬ 
venute la sera precedente, e non è 
in grado di soddisfare la curiosità 
dei suoi trecento consiglieri nazio¬ 
nali, convocati a Roma in vista del 
congresso nazionale del 15-18 
aprile. Però entrando nelFhotel 
della convention dice un paio di 
cose significative: «Sono aperto al 
dialogo. Non faccio la guerra a 
nessuno, non rispondo nemmeno 
a provocazioni, a irrisioni e a qual¬ 
che insulto. Ma questi sono meto¬ 
di vecchi, vecchia politica, vecchi 
personaggi di cui io rappresento 
l'antitesi. Tutti questi giochi di pa¬ 
lazzo mi danno la nausea». Il cava¬ 
liere, dunque, non cede di una vir¬ 
gola, pensa, come spiega Giuliano 
Urbani, che «tra tre mesi quelli lì 
torneranno a casa. Nel palazzo». 
Ma una cosa è certa: finché ci sarà 
la possibilità della doppia tessera: 
Udr e Ccd o Cdu il Polo sarà tolle¬ 
rante, «non chiuderemo le porte 
in faccia a nessuno». Viceversa, 
una scelta di campo esclusiva a fa¬ 
vore dell'Udr equivarrà a una 
chiamata fuori. 


Ma i forzisti (altri due sono passati 
con l'Udr dopo Danese, Meluzzi e 
Scirea) vogliono vedere come an¬ 
drà a finire questa storia in cui For¬ 
migoni si sbraccia ogni giorno di 
più nel dichiarare fedeltà al Polo e 
convinto sostegno all'Udr; Sanza 
tenta di convincere il cavaliere ad 
essere più tollerante nell'interesse 
del centrodestra; e Mastella sfida il 
Polo: «Siamo sicuri di vincere». Un 
po' tutti - nella riunione del consi¬ 
glio nazionale e durante la pausa 
pranzo consumato su una terrazza 
inondata da un magnifico sole pri¬ 
maverile - hanno un atteggiamen¬ 
to di attenzione all'Udr: sarà per 
un fatto scaramantico, o sarà per¬ 
ché c'è la certezza che l'operazione 
di Cossiga vuole rompere il centro- 
destra, non avendo successo dal¬ 
l'altra parte. Il ragionamento di 
Urbani: se l'Ulivo decidesse di im¬ 
barcare Cossiga il Polo farebbe al¬ 
trettanto con la Lega e il peso spe¬ 
cifico di Bossi è superiore a quello 
dell'ex picconatore. Insomma, per 
dirla con Marcello Pera, «seguia¬ 
mo con estremo interesse l'inizia¬ 
tiva di Cossiga». E aggiunge, più 
aperturista del già aperturista En¬ 
rico la Loggia: «Avremmo dovuto 
prenderla per primi». 

Ma in Forza Italia ci sono anche i 
duri: Beppe Pisanu e Gianni Letta. 
Il primo ripete: «Con noi può stare 


solo chi è antagonista alla sinistra, 
all'Ulivo e alla parte moderata del¬ 
l'Ulivo». Il secondo continua a ri¬ 
cordare a Berlusconi il pericolo di 
una frana per Forza Italia se l'Udr 
dovesse essere incoraggiata. Per¬ 
ché proprio loro? Il primo è sardo 
come l'ex picconatore, con una 
lunga militanza comune. Il secon¬ 
do le vicende democristiane le ha 
conosciute dal di dentro molto be¬ 
ne: «Si sente tradito», è l'ipotesi di 
Urbani. 

Ai suoi, in mattinata, Berlusconi 
aveva detto anche un'altra cosa: 
attenti alle sirene. Tutti coloro 
che, neofiti della politica, sono 
scontenti perché non hanno otte¬ 
nuto la presidenza di una commis¬ 
sione potrebbero essere tentati da 
Cossiga. Ma ricordatevi degli elet¬ 
tori e tenete duro. 

Berlusconi, dopo aver disertato 
per sei ore i lavori del consiglio 
chiuso in una stanza dell'albergo, 
curato dal dott.Viceconte, deputa¬ 
to e gastroenterologo, è tornato a 
parlare, ma senza aggiungere nul¬ 
la di nuovo. 

Invece c'è una novità sull'altro 
fronte: il ministro Michele Pinto 
ha lanciato un appello agli ex de 
che stanno passando all'Udr: tor¬ 
nate nel Ppi, ha detto. 


Rosanna Lampugnani 



Consigli di lettura 

«Studiate il libro 
del comuniSmo» 


Regalo di Berlusconi ai membri del Cn. Ognuno ha ricevuto una 
copia del «Libro nero del comuniSmo». Tempo fa, ai coordinatori 
provinciali il Cavaliere ne aveva regalato uno su Di Pietro. Berlu¬ 
sconi ha tirato fuori il volume durante il suo intervento e l'ha but¬ 
tato (per così dire) nella politica di oggi: «Il comuniSmo torna, con 
processi politici che non necessitano di prove». Poi ha esortato: 
«Diamo questo libro ai giovani. Lo imparino a memoria, o almeno 
lo leggano. Così diverranno la classe dirigente del domani». 


Il leader di FI costretto ad interrompere la relazione. Si è ripresentato alla platea solo in serata _ 

È la vendetta di Cossizuma? 

Giornata nera del Cavaliere colpito da un imbarazzante disturbo intestinale 


ROMA. Per dirla con Epitteto, «sono 
le difficoltà a mostrare gli uomini». E 
ieri il Cavaliere, stretto tra la dram¬ 
maticità del momento politico e 
quella del disagio fisiologico, ha cer¬ 
cato di farsi coraggio, e di fare corag¬ 
gio, come più e meglio 
non si poteva. Anche 
con quel suo salire sul 
palco, nonostante la 
precarietà della situa¬ 
zione - che non ha na¬ 
scosto: «se mi allonta¬ 
nerò non sarà perché 
ho perso il filo...» -, per 
poi correre via in fretta 
e furia, appena pro¬ 
nunciata la sigla Udr, 

Berlusconi ha mostrato 
un certo stoicismo. 

Giornata istruttiva, co¬ 
munque, per capire 
che: a) non allontanarsi dalla cucina 
di Michele; b) sforzarsi per non con¬ 
centrarsi troppo sul neo-movimento 
cossighiano. Perché mica si dice tan¬ 
to per dire : mi viene il torcibudella... 

Le umane personali tribolazioni - 
una giornata, quella di ieri, che Dio ci 
scampi - e le pubbliche sciagure poli¬ 
tiche, segnavano come mai la faccia 
del Cavaliere. Le rughe, maledette ru¬ 
ghe - le rughe sono staliniste, non c'è 
dubbio - solcavano la fronte, correva¬ 
no fino ai bordi della bocca, calavano 
sul collo. Notte insonne e rabbia poli¬ 
tica in corso, e quindi borse sotto gli 
occhi, e una voce roca, dove gli 
«ooohhh... ooohhh...» continui to¬ 
glievano limpidezza alle parole e faci¬ 
lità di comprensione al discorso, 
mentre la smorfia di fastidio poteva 
indifferentemente essere addebitata, 
tanto andava bene per l'uno o per 
l'altra, al futuro del Polo o a una più 
immediata situazione contingente. 
Lo sentivano, dalla platea, rumorosa¬ 
mente arrancare tra la Banca d'Italia e 
l'Irak, tra l'Ulivo e i sondaggi - «siamo 
al 21%», sempre lì, insomma - tra 
D'Alema e Fini: niente di nuovo, anzi 
meno del solito, e una comprensiva 
partecipante lo giustificava: «Poveri¬ 
no, ci ha l'imbarazzo di stomaco...». 
No, proprio non era la giornata buo¬ 
na. Una volta, ai tempi buoni, il Ca¬ 
valiere avvertì che «è importantissi¬ 
mo la mattina guardarsi allo spec¬ 
chio e piacersi, piacersi, piacersi». Tre 
volte, mica una. Ieri non era possibi¬ 
le. E da grande comunicatore, Berlu¬ 
sconi certo sentiva questa inadegua¬ 
tezza mentre politicamente incitava 
e umanamente soffriva. 

In una società così spietatamente 
dell'immagine, quel turbamento 
spopolava in sala, si applaudiva al ri¬ 
cordo dei «crimini del comuniSmo» e 


si annuiva comprensivi mentre il ca¬ 
po ricordava che «i giochi di Palazzo 
mi danno la nausea» - ché la cosa era 
indubitabile. O deliziava attaccando 
«chi ha applaudito a due mani» - e va 
a capire come si fa con una. Però la 


comprensione subito cedeva il passo 
all'ironia, e l'ironia all'inevitabile 
sfottò. Ecco il dirigente che racconta 
a Paolo Bonaiuti e Antonio Tajani 
una barzelletta irraccontabile; ecco 
quell'altro che commenta ridac¬ 
chiando: «Questo è l'unico caso in 
cui si può dare carta bianca a Berlu¬ 


sconi». E intanto le agenzie batteva¬ 
no notizie dai titoli, diciamo così, si¬ 
gnificativi: «Berlusconi resiste solo 
mezz'ora», e chissà se è un buon tem¬ 
po, «Berlusconi parla dell'Udr e gli 
torna il mal di pancia»... Cossiga, la 
sua, di pancia, se la starà 
tenendo dalle risate. 

Ci sono periodi in cui 
tutto sembra andare 
storto - e quindi va stor¬ 
to pure quello che è 
sempre andato dritto. 
L'ultimo mese, per il Ca¬ 
valiere, è stato un vero e 
proprio calvario. Tra il 
suo Polo e le ferrovie del¬ 
lo Stato, una corsa al de¬ 
ragliamento quotidia¬ 
no. Dal rilancio della 
proporzionale, una cosa 
che a momenti faceva 
venire un colpo a mezza Forza Italia, 
allo squagliamento del Ccd: una vera 
e propria vitaccia. Senza contare Fini, 
che ormai si aggira da quelle parti con 
l'aria del padrone di casa. La bella av¬ 
ventura, cominciata nel '94 per cam¬ 
biare l'Italia, salvarla dagli illiberali, 
fare una grande forza liberale e unire i 


moderati, ecc. ecc., finisce nell'attesa 
delle decisioni di Buttiglione e nel¬ 
l'impegno a prestare un pugno di 
parlamentari per salvare Giovanardi. 
Sarà la sfiga, sarà l'imperizia, certo 
son cose che buttano giù... 

Nei saloni di Villa 
Pamphili, c'è chi indi¬ 
cava in Antonio Martu¬ 
sciello, giovane depu¬ 
tato napoletano, il col¬ 
pevole della deplorevo¬ 
le condizione gra- 
strointestinale di Ber¬ 
lusconi. Il fatto è che 
Martusciello proprio 
l'altro giorno si è sposa¬ 
to, e al banchetto - ad 
occhio e croce innocuo 
e delizioso: al massimo 
una carrettata di calo¬ 
rie - ha avuto il posto 
d'onore, appena sotto la sposa, il Ca¬ 
valiere. Il povero Martusciello, ieri si 
aggirava avanti e indietro per spiega¬ 
re che no, il suo pranzo non c'entra 
niente, «non c'erano vongole, maga¬ 
ri è stato un colpo di freddo», e le soli¬ 
te agenzie, insolitamente divertenti e 
divertite, confermavano che sì, «in 


MILANO. Sotto il cielo del Polo mila¬ 
nese-lombardo regna il caos. L'iniziati¬ 
va di Cossiga di lanciare nel firmamen¬ 
to politico l'Udr ha aperto nelcentrode- 
stra contraddizioni clamorose, che po¬ 
trebbero portare allacrisi della giunta re¬ 
gionale guidata da Roberto Formigoni. 
Ed è proprio attorno al presidente del 
Cdu, il ciellino di ferro con nemmeno 
troppo nascoste aspirazioni leaderisti- 
che sul Polo, amicissimo di Berlusconi 
ma ora approdato sulle sponde cossi- 
ghiane, che infuria la polemica più fero¬ 
ce. Così mentre Formigoni corre a Ro¬ 
ma per incontrare il cavaliere e convin¬ 
cerlo che «anche Cossiga si batte per la 
causa comune contro la sinistra», men¬ 
tre Buttiglione fa la stessa cosa ad Arco- 
re, per ribadire che «lui e Formigoni re¬ 
steranno fedeli al Polo», nel partito lo¬ 
cale di Forza Italia storcono il naso. Tan- 
t'è che una bella fetta (la maggioranza?) 
di «azzurri» sta cullando l'idea di butta¬ 
re giù al più presto dal trono regionale 


effetti i presenti a quel banchetto in¬ 
denni, stamane a Villa Pamphili, non 
sono pochi», e quindi tanti auguri a 
Martusciello, che ha rischiato di tro¬ 
vare l'amore e di perdere la fiducia del 
leader. 


Il povero Berlusconi, che aveva da¬ 
to il primo forfait all'ora di pranzo - 
per carità! - si è ripresentato sei ore 
dopo. Ai cronisti, che certo ha im¬ 
maginato sghignazzanti, su nella 
sua stanza d'albergo, ha mormora¬ 
to: «Provate voi a subire un avvele¬ 
namento...». Quelli, ipocriti, si so¬ 


l'ingrato Formigoni. Costi quel che co¬ 
sti. Sul fuoco della rivolta antiformigo- 
niana di Forza Italia soffia forte anche 
An. Il coordinatore lombardo, Ignazio 
Fa Russa, ironizza pesantemente sulle 
«rassicurazioni di fedeltà» pubblica¬ 
mente offerte dal presidente della giun¬ 
ta: «Quel che dice Formigoni non conta 
nulla, sull'Udr conta il parere di Cossiga 
che il movimento l'ha inventato. Fe ar¬ 
gomentazioni del primo non mi sem¬ 
brano per nulla compatibili con quelle 
di Cossiga e dubito che Formigoni possa 
convincere l'ex Presidente della Repub¬ 
blica». Ed ecco il secco avvertimento: 
«Formigoni ha scelto il ruolo di cerniera 
fra Udr e Polo? Fibero di farlo. Ma io gli 
consiglio di chiamarsi fuori da ogni ruo¬ 
lo politico nell'Udr e di privilegiare il 
compito di presidente regionale. In ca¬ 
so contrario renderebbe problematico il 
rilancio della giunta...». 

Ma come si difende Formigoni? Il 
vento della crisi minacciata lo ha indot- 


no mostrati partecipi. Poi, tornato 
alla tribunetta, ha resocontato su 
quella che ha chiamato, a ragion 
veduta, «la mia disavventura». «Il 
medico - ha informato - mi ha det¬ 
to che si chiama "vendetta di 
Montezuma", ma io 
non ho parlato male 
di Montezuma, né di 
chi sta formando una 
nuova forza politi¬ 
ca...». Venti minuti e, 
se Dio vuole, è riuscito 
ad arrivare al termine 
del suo comizio ed av¬ 
viarsi, visibilmente 
sollevato, verso casa. 
Intanto, il Tg5 tra¬ 
smetteva le immagini 
- ghiottoneria da Blob, 
pasto prelibato per 
Striscia la notizia - del¬ 
la prima interruzione. E informava 
che pure Fini si trova a fronteggia¬ 
re un mal di pancia. A casa sua, pe¬ 
rò, fortunato lui. Qui, se Montezu¬ 
ma non c'entra niente, allora è 
proprio la «vendetta di Mastella». 


Stefano Di Michele 


to a una maggiore prudenza. Così ieri 
ha in parte attenuato la portata del suo 
entusiasmo cossighiano: «Calma, stia¬ 
mo pur sempre parlando di una cosa 
che non c'è ancora...Comunque rifiuto 
il concetto che non c'è scelta fra Udr e 
Polo». Il fatto è che a dirlo è stato pro¬ 
prio Berlusconi. Non solo, ma anche 
Cossiga ha spiegato più volte che l'Udr è 
in concorrenza col Polo. Ecco come ha 
cercato di cavarsela Formigoni: «Cossi¬ 
ga? Fui parla così perché non ha vincoli 
con gli elettori...Quanto a Berlusconi, 
l'ho incontrato e devo ammettere che 
non ci sono stati né passi avanti nè passi 
indietro...Fui è il leader del Polo ma ha 
anche annunciato che non si ricandide¬ 
rà. Dunque si dovrà pur scegliere il nuo¬ 
vo candidato. In uno schieramento ci 
devono essere più leader». E il pericolo 
di crisi? «Probabilmente ci sarà una veri¬ 
fica, ma si tratta di un atto deciso da 
tempo...Mi sembra che tutti quanti ab¬ 
biano riconfermato la volontà di lavo- 



Roberto Formigoni Renzis/Ansa 



«Se mi 
allontano 
non è 
perché ho 
perso il filo» 



«Guai 

a quelli che 

applaudono 

con 

due mani» 


La nascita del movimento cossighiano rischia di provocare la crisi 

Alla Regione Lombardia 
i primi sconquassi targati Udr 

Formigoni cerca (inutilmente) la mediazione 


E il fratello 
«avvisato» 
con altri 17 
per Publitalia 

Paolo Berlusconi e le 
aziende di famiglia sono 
di nuovo nel mirino della 
procura milanese, a dire il 
vero per un'inchiesta che 
sembra la fotocopia di 
quella sulle fatture false di 
Publitalia, che nel maggio 
del '94, con la richiesta di 
arresto di Marcello 
Dell'Utri, segnò l'inizio 
della lunga marcia del 
pool milanese 
nell'universo Fininvest. 

La procura di Milano ha 
emesso ieri 18 avvisi di 
garanzia per falso in 
bilancio e false 
fatturazioni, a carico di 
Dell'Utri, Giancarlo 
Foscale e altri manager, 
faccendieri e prestanome 
già coinvolti nella 
precedente inchiesta e 
rinviati a giudizio nel 
processo tuttora in corso. 
Di nuovo c'è l'ingresso di 
Paolo Berlusconi, 
coinvolto come 
presidente di Publitalia 
80, mentre Foscale viene 
tirato in causa come 
amministratore delegato 
e Dell'Utri come ex 
amministratore delegato. 
La magistratura milanese 
ipotizza la creazione di 
fondi neri per circa 18 
miliardi di lire, realizzati 
attraverso un arcipelago 
di aziende fantasma, che 
avrebbero avuto, come 
principale ragione sociale, 
la produzione di fatture 
fittizie a carico di 
Publitalia. 

I fatti si riferiscono ai 
bilanci presentati dal 1989 
al 1992. L'accusa ipotizza 
che dell'Utri e Foscale, in 
concorso tra loro e di volta 
in volta in concorso con 
altri indagati, abbiano 
creato un sistema in base 
al quale, peranni, alcune 
società hanno emesso 
fatture false, a carico di 
Publitalia, per operazioni 
del tutto o parzialmente 
inesistenti. In questo 
modo l'azienda ha potuto 
mettere a bilancio somme 
in uscita che in realtà 
sarebbero servite a creare 
fondi neri. 

Gli avvocati di Paolo 
Berlusconi protestano e la 
Fininvest pure: «Di nuovo 
in questa inchiesta non c'è 
nulla. Inattesachei 
difensori prendano 
visione degli atti e 
possano replicare più 
specificatamente, è fin da 
adesso evidente che 
l'iniziativa della procura si 
riferisce a società e 
operazioni già analizzate 
in ogni minimo dettaglio 
dagli inquirenti, 
addirittura a partire dal 
'93». 


rare insieme». Dunque la crisi della Re¬ 
gione è più nelle parole che nei fatti. Re¬ 
sta tuttavia il problema Formigoni. Si 
muove come se si sentisse da tempo 
spiazzato: il suo rapporto con Forza Ita¬ 
lia si è deteriorato, quello col Cavaliere 
idem, col Ccd di Casini è in conflitto e 
An lo sopporta a fatica. Il suo salto sul 
cavallo di Cossiga sembra fatto apposta 
per ritrovare un po' di peso personale 
nell'inquieta coalizione: «Ripeto che il 
mio progetto resta quello di una federa¬ 
zione di centro di cui faccia parte anche 
Forza Italia...», va sostenendo in pubbli¬ 
co. In privato, al Cavaliere avrebbe spie¬ 
gato che lui in pratica si è messo a guar¬ 
dia dei moderati di centro per traghet¬ 
tarli nel Polo. E che quindi lo lascino fa¬ 
re. In effetti la mossa di Cossiga, in Fom- 
bardia, ha ridato speranze a molti «cani 
sciolti», orfani della De, del pentaparti¬ 
to e perfino della Fega. 


Carlo Brambilla 
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Francia 98,l'Ue 
accusa: «Biglietti 
vendite irregolari» 

La Commissione dell'Unione 
europea ha accusato il Comitato 
organizzatore di Francia '98 di 
irregolarità nella vendita dei 
biglietti. In precedenza avevano 
protestato Germania, dal Belgio e 
dall'Inghilterra. Il Comitato 
organizzatore viene accusato di 
privilegiare i tifosi francesi, 
rendendo impossibile per gli 
stranieri l'acquisto dei biglietti. 
La vendita «diretta» effettuata 
dal Cfo di 1.276.000 biglietti è 
quasi esaurita, mentre le società 
partners dei mondiali, in Francia 
e all'estero, hanno finito le 
scorte. In totale, per gli stranieri 
erano riservati 700 mila biglietti 
su 2 milioni e 543 mila. 



Schumacher «simula» 
un Gp al Mugello 
Tempi da «podio» 

È stato un gran premio quasi vero quello simulato 
ieri al Mugello da Michael Schumacher sulla F300, 
con il pieno di benzina ed i pit stop con cambio di 
gomme nei tempi da gara, sette-otto secondi. Il 
pilota tedesco ha cominciato la «long run» alle 
16.30 con due pit-stop e fermata finale alle 18,15. 
La F300, telaio numero 183, ha percorso 372 
chilometri (71 giri) senza alcun problema dopo che 
in mattinata erano stati effettuati interventi sul 
circuito idraulico. Il miglior tempo registrato da 
Schumacher nella simulazione è stato di l'29"025 
contro il più basso sulla pista toscana quest'anno, 
l'28"05, ma con vettura col minimo carico. 


Fìorentina-Juventus 
Peruzzi tende la mano 
«Amo Firenze» 

Domani Fiorentina-Juventus, partita ad alto 
rischio di incidenti. Messaggio di pace del portiere 
juventino Angelo Peruzzi: «Amo Firenze e tutta la 
Toscana, mi sono simpatici i toscani per come 
parlano e per la loro espansività. Se andassi a 
Firenze come un cittadino qualsiasi, mi 
tratterebbero benissimo, dimenticandosi che sono 
della Juve, a meno di trovare una persona poco 
intelligente. Tutto cominciò con Zeffirelli, ma 
basterebbe che si pensasse prima di parlare e non 
succederebbe nulla». Misure anti-violenza: domani 
sarà schierato un «esercito» di mille persone tra 
agenti di polizia, carabinieri e finanzieri. 


^lUijiÉp 



Tyrrell lascia la FI 
Ecco la «Tobacco» 
angloamericana 

Ken Tyrrell ha abbandonato la 
Formula Uno. Il costruttore 
britannico ha ceduto la sua 
squadra alla British American 
Tobacco, che dal prossimo anno 
ribattezzerà la squadra «Ba 
Racing». L'ingegner Harvey 
Postlethwaite è stato assunto 
come generai manager e 
direttore tecnico in attesa 
dell'arrivo come direttore 
generale di Craig Pollock, 
manager di Jacques Villenueve. 
Proprio il canadese, nel 1999, 
potrebbe diventare il pilota 
ufficiale della scuderia. Desolato 
l'ex-campione scozzese Jackie 
Stewart, tre volte «mondiale» 
con la Tyrrell. «Che peccato». 


Cragnotti aderisce al patto marketing Milan-Juve. Domani sfida da Champion's League: il problema è la fatica _ 

Lazio, momenti di gloria 
Alleanze, affari e l'ìnter 


Il prefetto: «Con FAtalanta gara pericolosa» 

Brescia, derby a rischio 
Perquisite 60 case ultra, 
trovati bastoni e catene 



V esultanza di Boksic dopo il suo gol La Presse/Ansa 


ROMA. Dalla Juventus battuta due 
giorni fa, alla sfida con l'ìnter doma¬ 
ni, in un Olimpico che si annuncia la¬ 
ziale come mai è accaduto negli ulti¬ 
mi dieci anni, forse da quella famosa 
partita con il Vicenza in cui un gol di 
Giuliano Fiorini permise di evitare la 
retrocessione in serie C: in mezzo le 
alleanze economiche con Milan e Ju¬ 
ventus e le cime della classifica euro¬ 
pea. Momento Lazio, che è un happe¬ 
ning lungo ottanta giorni, iniziato il 
6 dicembre scorso quando la Lazio fu 
frantumata dalla Juventus, era un sa¬ 
bato e pochi giorni prima aveva fatto 
le valigie, destinazione Genova, riva 
sampdoriana, Beppe Signori, l'uomo 
dei 127 gol in biancoceleste. Sconfit¬ 
ta liberatoria: da quel sabato, la Lazio 
ha galoppato come Ribot, dodici vit¬ 
torie e due pareggi in quattordici ga¬ 
re, splendida rimonta in campionato 
dove ora è terza e spera, domani, di 
agganciare al secondo posto l'ìnter. 

Aspettando domani, ieri. Cioè, 
tante cose: il dolce ritorno a casa do¬ 
po la vittoria in Coppa Italia sul cam¬ 
po della Juventus, la notizia del terzo 
posto nella classifica europea (scaval¬ 
cati Aj ax e Bayern Monaco), l'annun¬ 
cio dell'accordo con Juventus e Mi¬ 
lan nel marketing calcistico. Esisteva 
da tre anni il «patto» Juventus e Mi¬ 
lan, la Lazio ha aderito alla vigilia del¬ 
la sua quotazione in Borsa. Tra gli sco¬ 
pi dell'accordo c'è anche quello di fa¬ 
re un monitoraggio per la verifica «di 
nuove opportunità che la tecnologia 
propone in materia televisiva», con 
l'obiettivo di «allargarsi anche ad al¬ 
tre realtà nazionali ed internaziona¬ 
li». 

Gode il proprietario della Lazio, 
Sergio Cragnotti: «La Lazio guarda 
avanti», ed è il proclama di una socie¬ 
tà che da ventiquattro anni è costret¬ 
ta a guardare indietro con il binocolo 
per intravedere i contorni dell'unico 
scudetto di 98 anni di storia. Gode 
anche Eriksson. Ottanta giorni fa il 
tecnico svedese era cotto. Già circola¬ 
va il nome del sostituto: Alberto Zac¬ 
cheroni. Ma Eriksson, si sa, ha le par¬ 
tenze lente, a Roma ricordano ancora 
i punti persi nella stagione 1985-86 e 
l'incredibile rimonta sulla solita Ju¬ 
ventus (8 punti), impresa vanificata 
dal flop-blob di Roma-Lecce 2-3. Lo 


svedese è più furbo di un napoletano. 
Con il sorriso, ha liquidato Signori. 
Con classe, ha ammesso i suoi torti 
estivi nelle bocciature premature di 
Nedved e Negro. Con calma, ha im¬ 
posto le sue idee, rivoltate come un 
guanto in tre lustri italiani. Era uno 
dei profeti del calcio-spettacolo, è di¬ 
ventato un pragmatico di ferro: «Ora 
per me conta il risultato», ha detto 
dopo il successo ottenuto a Torino. 
Praticità è sinonimo di buon senso, 
che si nota nelle piccole cose. L'alle¬ 
namento di oggi, ad esempio, sarà 
pomeridiano, per recuperare al me¬ 
glio le energie dopo la partita di gio¬ 
vedì. «La fatica è il vero problema di 
questa sfida con l'ìnter», dice un Eri¬ 
ksson scaramantico: «Lo scudetto? 
Da quando non ne parliamo più, la 
Lazio vola. Meglio tacere». Parla in¬ 
vece Boksic, il giustiziere di giovedì 
sera: «Pensiamo prima all'Inter, recu¬ 
perare le energie in due giorni non è 


L'operazione antiviolenza è scatta 
all'alba di ieri quando polizia e ca¬ 
rabinieri hanno iniziato una serie 
di perquisizioni domiciliari nelle 
abitazioni di 60 tifosi ultras bre¬ 
sciani disposte dal sostituto procu¬ 
ratore della repubblica Fabio Sala- 
mone nell'ambito di un procedi¬ 
mento penale su diversi episodi di 
violenza avvenuti durante le par¬ 
tite del Brescia in questa stagione. 
L'operazione è stata decisa a due 
giorni dalla partita Brescia-Ata- 
lanta, che si preannuncia caldissi¬ 
ma sul fronte dell'ordine pubbli¬ 
co, sia per la tradizionale rivalità 
fra le due violente tifoserie ultras 
sia per gli incidenti che si verifica¬ 
rono a Bergamo in occasione della 
partita di andata. Non ci sono stati 


facile. Il motivo dell'exploit della La¬ 
zio? La difesa. È d'acciaio». Casiraghi 
si tiene stretta la striscia delle 14 par¬ 
tite «non mi era mai capitato un pe¬ 
riodo di tale splendore, merito della 
forza del gruppo», riecco Eriksson 
che conferma «prima della gara con 
la Juve avevo chiesto ai tre attaccanti 
se se la sentivano di fare un certo tipo 
di gioco, Casiraghi onestamente mi 
ha detto "non so se ci riuscirò, ma 
proviamo", ed è andata». Inter e Ro- 
naldo in vista, Eriksson piazza la bat¬ 
tuta: «Daremo un motorino a Nesta 
per inseguirlo», e forse mica scherza, 
Nesta ieri aveva ancora mal di gola, e 
poi mettiamoci il ko di Pancaro, e poi 
quello di lunga data di Almeyda, infi¬ 
ne l'assenza di Chamot per motivi di 
patria (impegni con la Nazionale ar¬ 
gentina). La fatica, tre assenze, gente 
malaticcia, ma la Lazio ci crede. 


Stefano Boldrini 


ferirmi tra i tifosi di «Ultras Bre¬ 
scia» e della «Sezione Paesà», ma la 
perquisizione ha portato «al rinve¬ 
nimento di materiale utile al pro¬ 
sieguo delle indagini e al sequestro 
di alcune armi improprie» come 
bastoni e catene. Non ci sono stati 
fermi. Per la partita Brescia-Ata- 
lanta di domani è previsto un raf¬ 
forzamento dei controlli e degli 
uomini in servizio. Attualmente 
sono 107 gli ultras bresciani che 
non possono andare allo stadio e 
sono sottoposti all'obbligo di fir¬ 
ma in Questura o nei commissa¬ 
riati durante le partite. A far parti¬ 
re le indagini sarebbero stati in 
particolare gli episodi di violenza 
dell'll gennaio scorso, in occasio¬ 
ne della partita Brescia-Fiorenti- 


na: alla fine della gara ci fu più di 
mezz'ora di autentica guerriglia, 
tra tifosi delle due squadre e forze 
dell'ordine. Una cinquantina i fe¬ 
riti, tra cui 12 agenti, uno dei quali 
riportò la frattura del setto nasale, 
mentre un tifoso venne ricoverato 
per trauma cranico e frattura a un 
braccio. 5 gli ultras bresciani arre¬ 
stati. Molti i precedenti, e non solo 
quest'anno iniziato con la «cac¬ 
cia» a un giornalista del Giornale 


di Brescia, Egidio Bonomi, rag¬ 
giunto e preso a calci e pugni. Il 5 
gennaio scorso si era concluso con 
11 condanne per complessivi 43 
anni di carcere e 5 assoluzioni, il 
processo a 16 ultras responsabili 
degli incidenti del 20 novembre 
1994 in occasione di Brescia-Ro- 
ma. Per il prefetto di Brescia De 
Muro la partita con l'Atalanta «è 
più pericolosa anche di Brescia- 
Roma». 


Il mgbv italiano dal 2000 sarà nel club delle «Cinque nazioni». L'annuncio di Allan Hosie ieri a Londra 

L'ovale azzurro in meta per il Terzo millennio 

MICHELE RUGGIERO 


I L SEMAFORO verde arriva an¬ 
che dai maestri inglesi. La fede¬ 
razione della rosa ha accolto la 
richiesta dell'Italia di entrare nel 
Torneo delle Cinque Nazioni che 
dal Duemila assumerà il nome di 
«Sei nazioni». Ora, il cerchiosi è uffi¬ 
cialmente chiuso. Alla decisione, 
unanime, presa a Parigi il 16 gen¬ 
naio scorso dal comitato organizza¬ 
tore del torneo, si affianca il sì ingle¬ 
se. Un assenso non scontato. Supe¬ 
rati gli scogli di Francia, Galles, Ir¬ 
landa e Scozia, le altre partecipanti 
al torneo, le resistenze inglesi erano 
considerate le più ostiche. 

Anche di recente, motivi di cas¬ 
setta (organizzazione, incassi, dirit¬ 
ti televisivi) avevano trattenuto la 
federazione inglese dall'aprire un 
serio discorso con i colleghi italiani, 
dal guardare con favore all'altra fac¬ 
cia del rugby latino, quello conside¬ 
rato tradizionalmente «povero» e 
«debole». Questione di feeling? 
No, soltanto di risultati. In passato, 
la lunga ed impressionante sequela 
di «onorevoli sconfitte» della nazio¬ 


nale azzurra non aveva certo im¬ 
pressionato gli inglesi, superbi 
quanto basta a considerarsi sempre 
e comunque il meglio dell'emisfero 
nord. Anche a dispetto delle perfor- 
mances dei bleus francesi che lo 
scorso anno si sono presi il lusso 
di castigarli a Twickenham, in un 
match che ha deciso le sorti del 
Cinque Nazioni, che oggi ritorna 
con la seconda giornata (Inghil- 
terra-Galles e Scozia-Francia). 

E guarda caso, ad incrinare cer¬ 
tezze e prevenzioni della «perfida 
Albione», c'è voluto il Napoleone 
di Perpignano, il piccolo grande 
Georges Coste, l'uomo venuto 
dai Pirenei come uno qualunque, 
ricco soltanto di coraggio, fede, 
ideali e convinzioni per trasfor¬ 
mare l'Italietta dell'ovale. In me¬ 
no di quattro anni di duro lavoro, 
Coste ha fatto lievitare il rendi¬ 
mento della nostra nazionale a li¬ 
velli esponenziali, trascinandosi 
dietro tutto l'ambiente, stampa 
compresa e gli scettici dell'epoca 
pronti a correre in soccorso del 


vincitore, secondo la fulminante 
definizione di Flaiano. Incuranti di 
una qualità chiamata coerenza, 
sono in molti all'interno dell'am¬ 
biente Fir (federazione italiana ru¬ 
gby) ad aver dimenticato lo sno¬ 
bismo con cui venne accolto l'illu¬ 
stre sconosciuto Coste, una scom¬ 
messa per il vertice federale non 
tutto compatto, diviso dal rim¬ 
pianto di un nome di grande pre¬ 
stigio, di forte richiamo. 

Al contrario, la voglia di emer¬ 
gere e l'ambizione di essere pro¬ 
tagonista di più generazioni di ru¬ 
gbisti sono state capitalizzate da 
chi aveva la stessa fame di succes¬ 
so, di gloria, di ascesa sportiva e 
sociale. L'Italia di Coste ha sì falli¬ 
to i mondiali sudafricani, forse pa¬ 
gando lo scotto di un esordio- 
spareggio contro le Samoa nel 
piccolo stadio di East London. Ma 
da quella salutare lezione, gli az¬ 
zurri non hanno più o quasi fallito 
gli appuntamenti che avrebbero 
determinato il punteggio sul per¬ 
sonalissimo pagellino inglese. Un 


assaggio del ritrovato orgoglio 
italiano, i leoni di Inghilterra ave¬ 
vano avuto modo di percepirlo 
proprio nel torneo iridato, a Dur- 
ban sull'Oceano Indiano, in una 
serata di pioggia torrenziale. E in 
un finale di partita con cammeo, 
una meta di forza di capitan Mas¬ 
simo Cuttitta a spiegare loro di 
che pasta era fatto il nuovo corso 
degli azzurri. La consacrazione 
del nuovo corso è arrivata dalle 
vittorie sull'lrlanda a Dublino, sul¬ 
la Francia a Grenoble, sulla Scozia 
a Treviso e sulla recente stupenda 
battaglia di Llanelli contro il Gal¬ 
les, perduta di misura, senza però 
perdere la possibilità di vittoria se 
non all'ultimo minuto. 

L'ultima prova di carattere vista 
da vicino dagli inglesi, i quali pen¬ 
sando alla strada percorsa dall'a¬ 
nonimo Coste, forse vi hanno as¬ 
sociato l'idea di un altro miracolo 
biancorossoverde: la crescita del 
movimento rugbistico, di pubbli¬ 
co, di sponsor e di interesse gene¬ 
rale. Del resto, proprio Allan Ho¬ 


sie, chairman del Comitato ha sa¬ 
lutato la ratifica inglese con una 
frase inequivocabile: «Questo è 
un giorno storico per il rugby del¬ 
l'emisfero nord, dal punto di vista 
sociale, commerciale e culturale. 
L'Italia nel Sei Naziopni sarà un 
beneficio per tutti». E Vernon 
Pugh, presidente dell'lnternatio- 
nal Board e grande tessitore della 
diplomazia italiana, ha così chio¬ 
sato: «Questo deve essere un 
giorno di grande orgoglio per 
Giancarlo Dondi (presidente della 
Fir, ndr.) per la sua squadra e per 
tutti quelli che hanno collaborato 
con lui. Siamo stati molto impres¬ 
sionati dalla professionalità e dal 
convincente comportamento del¬ 
l'Italia dentro e fuori dal campo». 

Ora, certificata la tela d'autore, 
sarà decisivo non commettere 
passi falsi nella scelta della corni¬ 
ce, a cominciare dalla sede, dal¬ 
l'impianto permanente del Sei 
Nazioni. E dovrà essere una solu¬ 
zione di testa, non di cuore. Que¬ 
sto l'Italia lo fa battere in campo. 


L'amarcord del centrocampista portoghese 

Paulo Sousa va a Roma 
per ritrovare un amico 
«Grazie ad Eriksson 
feci carriera nel Benfica» 


DALL’INVIATO 


APPIANO GENTILE. «È vero, succes¬ 
se dieci anni fa. Io ero un diciottenne 
uscito dalle giovanili del Benfica ed 
Eriksson mi cambiò la carriera». L'a¬ 
marcord è di Paulo Sousa, l'interista 
più indicato per introdurre la grande 
sfida di domani allo stadio Olimpico. 
L'allenatore della Lazio è infatti una 
vecchia conoscenza del riccioluto 
Paulo, da quando mister Sven Goran 
si sedette sulla panchina del Benfica 
una volta conclusa la sua prima espe¬ 
rienza italiana. «Allora giocavo di 
punta - continua Sousa - ma Eriksson 
mi convinse a provare da centrocam¬ 
pista arretrato. E grazie a lui conservai 
un posto al Benfica, che era pieno di 
attaccanti ma aveva bisogno di gente 
che giocasse più indietro». 

Ma la stima del portoghese non è 
solo dovuta ad antichi ricordi: «Eri¬ 
ksson è un ottimo allenatore, basta 
guardare quel che combina la sua La¬ 
zio, una formazione che sta dimo¬ 
strando una grande convinzione nei 
suoi mezzi, la vittoria contro la Ju¬ 
ventus ne è l'ultimo esempio». Vera¬ 
mente c'è chi sostiene che Eriksson 
non sia un tipo vincente... «Ma non 
scherziamo - replica Sousa -, lui è tal¬ 


mente un vincente da trasmettere 
questa suo carattere al resto della 
squadra». Poi, forse col dubbio di es¬ 
sersi spinto troppo in là con gli elogi, 
il furbo Paulo si ricorda di indossare 
una casacca che non ha i colori bian¬ 
co ed azzurro: «Intendiamoci, l'ìnter 
andrà a Roma per vincere, non im¬ 
porta quanto sia forte la Lazio. Non 
possiamo pensare di poter conqui¬ 
stare lo scudetto senza porci il massi¬ 
mo obiettivo negli scontri diretti, 
tanto più che una sconfitta con la La¬ 
zio metterebbe in dubbio anche la 
nostra partecipazione alla prossima 
Champions League». 

Sarà un'Inter con vari problemi, 
quella che oggi si imbarcherà sul volo 
per Roma. In particolare, peseranno 
sulle scelte di Simoni a centrocampo 
le assenze di Winter e Simeone, con¬ 
vocati con le rispettive nazionali. 
«Ma io non mi preoccuperei più di 
tanto - minimizza Paulo Sousa -. In 
una squadra che vuol vincere il cam¬ 
pionato italiano tutti sono impor¬ 
tanti. Però l'allenatore deve poter 
contare su un gruppo di giocatori al¬ 
largato, non certo composto da sole 
undicipersone». 


Marco Ventimiglia 





PROGRAMMA ODIERNO ore 15 




Siciltest Augusta - Icobit Angolana Lapertosa (To) - Smacchi (Gubbio) 

Bnl Calcetto - Lazio Racano (Mt) - Di Gennaro (C.mare) 

Caffè Professore Palermo - Deiverde Cus Chieti Monti (Fo) - Mattei (Tr) 

Ita Palmanova - Prato Carollo (Pa) - Ferdico (Pa) 

Torino Calcetto - Sic Rinaldi Padova Cappucci (Rm) - Tibaldi (Aprìlia) 

Milano - Thermax Reggio Calabria Taranto (Rm) - Capomassi (Rm) 

Lamaro Roma - Ivicor Ficuzza Latronico (Pz) - De Renzo (Vibo) 

CiscoGenzano -Afragola Zuanetti(Conegliano) -Deidda(Ca) 

Ist. Ferro Pomezia - Jesina Pulvirenti (Pa) - Lauria (Tp) 




Bnl Calcetto 

53 

Siciltest Augusta 

34 

Prato 

28 

Thermax Reggio C. 23 

Milano 

48 

Caffè Pro. Pa 

32 

Cisco Genzano 

28 

Ivicor Ficuzza 18 

Lazb 

39 

I.F. Pomezia 

31 

Cus Chieti 

27 

Lamaro Roma 17 

Torino Calcetto 

36 

Sic Rinaldi Padova 31 

Icobit Angolana 

23 

Jesina 15 


Serie B Girone A 


Csain Bologna 
Mocellin Cadoneghe 
Gta Toniolo Mi 
Caseificio Pugliese To 
Marmi Scala Verona 
Eurotravel Aosta 
Cesana Torino 
La Torre Bg 


- Morbegno So 

- Manzano Udine 

- Teraxitalia Bologna 

- Reai Ronchiverdi To 

- Cotrade Torino 

- Milanfive 

- Futsal Aosta 

- Aymavilles 



Lenti (Si) 

Ugolini (Si) 

De Marco (Ge) 

De Girolamo (To) 
Previtera (Acireale) 
Tealdi (Ge) 
Moroso (Ud) 
Ignazzitto (Pa) 


- lerace (Gr) 

- Fiorita (Fi) 

-Guida (Sa) 

- Mariello (To) 

- Puglisi (Acireale) 

- Sgarrino (Chiavari) 

- Giagni (Go) 

- Radicello (Pa) 


Cotrade Torino 

47 

Caseificio Pugliese 

35 

Manzano Ud 20 

Milanfive 

14 

Cesana Torino 

43 

Aymavilles 

30 

Mocellin Cadoneghe 17 

Morbegno So 

14 

Eurotravel Aosta 

42 

Teraxitalia Bologna 

26 

Gta Toniolo Mi 16 

La Torre 

14 

Marmi Scala Verona 37 

Csain Bologna 

23 

Reai Ronchiverdi To 14 

Futsal Aosta 

9 


S. Miniato Siena 
Eco S. Gabriele Te 
S. Cristina Prato 
Isobloch Terni 
Tinnea Ancona 
Hara Rimini 
Gama Sbt C/5 
Chiaravalle 


|cLUJ:Ie^,LI:l 


- S. Michele Prato 
-Trend Moda Ancona 

- L’Aquila 

- Teate 94 Chieti 

- Winterthur Ancona 

- Firenze 

- Igp Giuliani Pisa 

- Castel S. Pietro Bo 


Triossi (Ra) 

Bucci (Barletta) 
Vigliecca (At) 
Giardini (C.vecchia) 
Troiani (Ps) 

Mazza (To) 

Orofino (Barletta) 
Orsini (Ba) 


- Casadei (Fo) 

- Zanna (Moifetta) 

- Baserò (At) 

- Ventolini (C.vecchia) 

- Zitti (Me) 

- Vercellone (Collegno) 

- Mennemi (Barletta) 

- Romano (Ba) 


Firenze 

54 

L’Aquila 

29 

Hara Rimini 

25 

Isobloch Terni 

45 

Winterthur Ancona 

28 

Gama C5 Sbt 

22 

L’eco S. Gabriele Te 

41 

S. Miniato Siena 

26 

C.S. Pietro Bologna 

17 

Igp Giuliani Pisa 

35 

S. Michele Prato 

26 

Chiaravalle 

17 


Tinnea L’Acqua An 16 

Teate 94 Chieti 15 

Trend Moda Ancona 15 

S. Cristina Prato 6 


Marino Gotto D’oro 
Divino Amore Roma 
Bellator Fr Miravalle 
Pc Avezzano 
Cein Cagliari 
Azzurra Ceram. Vt 
Quartu 2000 
B&C Roma 


- Cus Campobasso 

- Queens Avezzano 

- Roma Calcetto 

- F&C Avezzano {ore 16.00) 
-Giemme Alatri 

- Amatori Civitavecchia 

- Lazio Maes 

- Delfino Cagliari {ore 17.00) 


Mattioli (Foligno) - Morosini (Foligno) 
Conte (Sa) - Carpino (Nola) 

Giansante (Sulmona) - Spuri (Ch) 

Sernicola (Rm) - Teseo (Albano) 
Brambilla (Mi) - D Angelo (Legnano) 
Pesaresi (Ostia) - Favaie (Rm) 
Sartorato (B.Arsizio) - Cozzatela (Pv) 
Cervone (Av) - Sorrentino (C.mare) 


Cein Cagliari 

45 

Lazio Maes 

29 

Quartu 2000 

23 

Queens Avezzano 

39 

Delfino Cagliari 

28 

Amat. Civitavecchia 

23 

Divino Amore Roma 

39 

Azzurra Ceram. Vt 

24 

Roma Calcetto 

22 

B&C Roma 

31 

Cus Campobasso 

24 

PC. Avezzano 

20 


F.&C. Avezzano 18 

Bellator Miravalle 16 

Marino Gotto d’Oro 11 

Giemme Alatri 11 


Reai C. Bellona 
Vesuvio Auto Uno 
Fata Morgana Re 
lula Matera 
Catanzarese 
Garden Taormina 
La Quercia Ba 
Iti Caffè Palermo 


- Stabiamalfi 

- Modugno Bari 

- Schmidt Palermo 

- Di Cristina Palermo (ore 14.30) 

- S. Paolo Aversa 

- Atletico Palermo 

- S.c.e. Caserta 

- V. n. Barletta 


Paone (Pe) 
Recchi (An) 
Vitolo (Sa) 
D’Andrea(ls) 
Minicucci (Cb) 
Purpura(FÌ) 


- Case (Pe) 

- DAntonio (Te) 

- De Rosa (F. maggiore) | 
-Casdone(Cs) 

- Mitri (Cb) 

-Chini (Fi) 


Narcisi (S.Benedetto) - Tardetta (Me) 
Lupoli (F.maggiore) - Paparazzo (Na) 


Vesuvio Auto Uno 

45 

Reai C. Bellona 

34 

lula Matera 

27 

Atletico Palermo 

39 

Stabiamalfi 

34 

Schmidt Palermo 

25 

Garden Taormina 

37 

Sce Caserta 

28 

Di Cristina Palermo 

22 

Iti Caffè Palermo 

34 

V.N. Barletta 

28 

Modugno Bari 

22 


S. Paolo Aversa 19 

Catanzarese 13 | 

La Quercia Bari 9 

Fata Morgana RC 3 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 


SABATO 21 FEBBRAIO 1998 - L. 1.700 arr. l s.aoo 


In Irak il primo incontro. Prodi: Saddam va ridotto alla ragione. Bertinotti: se il governo dà le basi nato rischia di cadere 

«La guerra è inutile» 

Annan ottimista, polemiche in Italia 


Quei due 
li conosco bene 


GIANDOMENICO PICCO 

I L VIAGGIO di Kofi Annan a Ba¬ 
ghdad è la prima vera prova del 
fuoco del Segretario Generale 
dell'Onu. Professionalmente 
ho passato più tempo con Saddam 
Hussein che con Kofi Annan, ma a li¬ 
vello personale certo conosco me¬ 
glio il Segretario Generale. Sarà il lo¬ 
ro primo incontro. 

Hanno quasi la stessa età 58 e 59 
anni rispettivamente eppure han¬ 
no alle spalle una esperienza di vita 
che di meno non potrebbe avere in 
comune. Il presidente Iracheno ha 
visto poco del mondo che lo circon¬ 
da a parte una permanenza in Egit¬ 
to in gioventù e un viaggio, che egli 
avrebbe fatto nei Paesi dell'Est eu- 


ElleKappa 


DIFFICILE SCHIERARSI, 
RISCHI bl RIH0OVARTI 
COM CunKonI 0 COI 
GADtAH 



e se proprio 
fi bice male I 

Abbi RrTTORA \ 

COR kCRTiblCrrtì 



«L'Irak non ha bisogno di un'al¬ 
tra guerra. La regione non ha bi¬ 
sogno di un'altra guerra. Il mon¬ 
do non ha bisogno di un'altra 
guerra». Con questo spirito il Se¬ 
gretario generale delle Nazioni 
Unite ha iniziato ieri la sua mis¬ 
sione a Baghdad, nel tentativo di 
scongiurare una nuova guerra 
nel Golfo. Fonti Onu esprimono 
un cauto ottimismo per l'esito 
della trattativa. In Italia, il presi¬ 
dente del Consiglio Romano Pro¬ 
di afferma che «L'Italia vuole la 
pace e a questo sta lavorando», 
ma che, in caso di fallimento del¬ 
la missione di Annan, non potrà 
non trarne le dovute conseguen¬ 
ze. Affermazioni che scatenano la 
protesta di Rifondazione Comu¬ 
nista. «Il governo è succube degli 
Stati Uniti», denuncia Fausto Ber¬ 
tinotti. Che rilancia la minaccia 
di una crisi di governo se Prodi 
concederà le basi per una even¬ 
tuale attacco. 

_ I SERVIZI 

ALLE PAGINE 2, 3 e 4 


Gl JT BAGHDAD 

Palazzi aperti 
e carpe all'amo 

DALL’INVIATO 

MAURO MONTALI 

BAGHDAD. Lo scirocco del de¬ 
serto siriaco che arriva sulla 
capitale irachena con un sof¬ 
fio dolce e soffocante, lascian¬ 
do quel sapore di marcio an¬ 
che sugli spiedini di kebab che 
imperversano a tutte le ore e 
dappertutto, sta cercando di 
sciogliere, e in parte gli sta riu¬ 
scendo davvero, i gelidi venti 
di guerra che si erano adden¬ 
sati sopra i cieli di Baghdad. E 
la notizia, al momento è que¬ 
sta: il mondo ha ritrovato 
un «signor» segretario gene¬ 
rale dell'Onu che non ha 

SEGUE A PAGINA 3 



NAGANU 


La Debora ci piace 


LELLA 

A ME è proprio simpatica, la Debora 
^ Compagnoni. Intanto perché ha 
ridato dignità a un nome - Debora, ap¬ 
punto: Vacca finale è un optional che 
da Fausto Leali in avanti era diventato 
francamente infrequentabile. E poi c'e¬ 
ra la gag del raddoppio, Debbora con 
due b, la mia amica Chiara Rapaccini 
mica per niente ci ha scritto un librino 
delizioso. 


COSTA 

Invece, eccola qua, la Debora: e l'ar¬ 
ticolo è di rigore, così familiare e lom¬ 
bardo, esattamente come lei. A dir la 
verità mi piacciono un po' tutte le nuo¬ 
ve ragazze dello sci italiano, ma non 
particolarmente per i loro (peraltro in¬ 
discutibili) meriti agonistici; no: mi 
piacciono perché sono belle, coraggio 


SEGUE A PAGINA 19 


ropeo durante gli anni 70. Orfano 
in giovane età Saddam Hussein fu 
allevato principalmente dallo zio 
ma ancora prima dei vent'anni ma¬ 
nifestò la sua opposizione alla mo¬ 
narchia Hascemita che allora go¬ 
vernava il paese. Si rifugiò in Egitto a 
seguito della sua militanza politica 
assai attiva nel Partito Baath. Seco¬ 
lare e socialista, il Baath è da tren- 
t'anni al potere a Damasco e a Ba¬ 
ghdad anche se i due rispettivi pre¬ 
sidenti sono separati da una pro¬ 
fonda inimicizia. 

Gioventù assai difficile per il futu¬ 
ro presidente Iracheno che ricevet¬ 
te dal partito un senso di apparte¬ 
nenza e di orgoglio forse più pro¬ 
fondo che quello della sua famiglia. 
Vice-presidente a 29 anni dopo uno 
dei molteplici colpi di stato che si 
successero negli anni Sessanta, die¬ 
ci anni dopo diventò presidente an¬ 
che a livello formale. Era già l'uomo 
forte del regime da almeno sette 
anni prima. Leader laico e grande 
alleato della Unione Sovietica negli 
anni Settanta e Ottanta, ottenne 
dopo la rivoluzione Iraniana l'ap¬ 
poggio quasi incondizionato del¬ 
l'occidente a tutti i livelli, economi¬ 
co, finanziario, militare, alimentare 
e politico. 

Ho conosciuto Saddam Hussein 
negli anni Ottanta durante la gran¬ 
de guerra contro l'Iran. In Italia lo si 
definirebbe un decisionista. La 
guerra contro l'Iran fu fatta per otte¬ 
nere anche la sovranità totale sullo 
Shaat Al Arab il fiume che divide i 


SEGUE A PAGINA 4 


Approvata la riforma delle società quotate. La Ue: nessuna vigilanza speciale su Roma. I malumori del Ppi 

Telecom, bruciati 3700 miliardi 

Il crollo in Borsa dopo la svolta. Veltroni: «Tutelare i piccoli risparmiatori» 


Crisi alla City 
A rischio 
20mila posti 

La City licenzia: nei 
prossimi due anni 
salteranno circa ventimila 
posti di lavoro. E saranno 
quelli dei «golden boys», 
con redditi molto elevati 
rispetto alla media. I tagli 
alla City, la prima piazza 
finanziaria europea, la 
terza nel mondo, sono il 
segno delle difficoltà 
inglesi che derivano 
dall'incertezza della data 
del suo ingresso nella 
moneta unica. 

POLLIO SALIMBENI 

A PAGINA 8 


ROMA. La contrastata rivoluzio¬ 
ne ai vertici della Telecom ha pro¬ 
vocato ieri un violento scrollone 
in Borsa: i titoli dela società che 
ha da pochi mesi concluso la più 
grande privatizzazione hano su¬ 
bito un ribasso tale da bruciare in 
un solo giorno ben 3 700 miliardi. 
Piazza Affari, dunque, non si fida. 
E si riapre la polemica sulla tutela 
dei risparmiatori che hano inve¬ 
stito nelle aziende pubbliche pri¬ 
vatizzate. Se ne fa interprete an¬ 
che Walter Veltroni: «Bisogna 
trovare modi per tutelare la mas¬ 
sa dei piccoli risparmiatori o si in¬ 
genera sfiducia». E proprio ieri si 
è fatto un enorme passo avanti 
per le regole del mercato finan¬ 
ziario: è stata approvata la rifor¬ 
ma delle regole per le società quo¬ 
tate, una vera nuova «costituzio¬ 
ne» per la Borsa. Dura risposta di 
Prodi alla richiesta tedesca di vigi¬ 
lanza speciale per l'Italia, e la Ue 
dice: non ce n'è bisogno. 

_ j SERVIZI 

ALE PAGINE 6e7 


CHETEMPOFA 


di MICHELE SERRA 

I faziosi 


K OFI ANNAN è solo un bel signore decorativo, ideale per 
aprire con eleganza i telegiornali, oppure rappresenta un 
potere reale, destinato, in futuro, ad estendere la sua auto¬ 
rità? Se conoscessimo la risposta a questa domanda, saprem¬ 
mo molto (o quasi tutto) del nostro futuro. Nell'incertezza, il 
governo italiano ha deciso che credere nell'Onu non è un 
optional, ma un obbligo. Che non esiste un'altra strada realisti¬ 
ca, né un'altra possibilità, per arrivare ad amministrare il diritto 
internazionale senza che questo appaia, soprattutto ai popoli 
deboli e poveri, la legge che il paese più ricco e più forte del 
mondo impone a tutti gli altri. Un conto è obbedire agli Usa, 
un conto obbedire all'Onu: questo, in estrema sintesi, ha detto 
ieri mattina Prodi a Radio anch'io, e non vedo come possa esse¬ 
re contestabile una così ovvia distinzione tra gli interessi parti¬ 
colari e quelli generali. Fioccano le accuse di antiamericanismo 
contro chiunque si limiti a far notare che le ragioni degli Usa, 
poche o tante che siano, non possono coincidere tout court 
con le ragioni del mondo. Sono accuse che vorrebbero descri¬ 
vere la faziosità del destinatario, ma descrivono solo quella del 
mittente. 


Nati i figli 
di boss in carcere 
In provetta? 

In carcere dal '94, in regime 
di 41 bis. Eppure Giuseppe 
e Filippo Graviano, fratelli, 
due capimafia del 
quartiere palermitano di 
Brancaccio, sono diventati 
padri l'anno scorso. 
Secondo i legali dei due 
boss, grazie alla tecnica 
della fecondazione 
artificiale. Ma la Procura 
antimafia di Palermo ha 
aperto un'inchiesta per 
accertare se siano state 
violate le regole del 41 bis. 

_ GUERMANPI 

A PAGINA 12 


«Ormai non se ne può più dei vecchi metodi usati da Cossiga» 

I mal di pancia di Berlusconi 

La difficile giornata del presidente di Forza Italia, colpito anche da dissenteria. 


Giornata disastrosa per Silvio 
Berlusconi. Nella mattinata, 
quando era atteso a una impor¬ 
tante riunione del Consiglio na¬ 
zionale di Forza Italia, il Cavaliere 
è stato còlto da un imbarazzante 
malore intestinale. Dopo un lun¬ 
go ritardo, il leader di Fi si è pre¬ 
sentato all'appuntamento, ma 
ha dovuto interrompere il discor¬ 
so. Sul piano diciamo così più 
«politico», nuove polemiche tra 
lo schieramento rimasto nel Polo 
e gli esponenti del centrodestra 
confluiti nella formazione dell'ex 
presidente. «Politici vecchi», li ha 
definiti Berlusconi (quando è po¬ 
tuto tornare nell'albergo in cui si 
teneva la riunione). I quali ha ag¬ 
giunto «torneranno da noi tra 3 
mesi». La pensano diversamente 
i transfughi che continuano a tra¬ 
sferirsi sotto le bandiere di Cossi¬ 
ga. 

■ SERVIZI 

A PAGINA 5 


Rodotà: «Punire chi ha dato nome e foto della prostituta sieropositiva 

Modena, no al mercato del sesso nelle strade 
«È schiavitù, meglio le case chiuse» 

Modena è una città ormai asse¬ 
diata dalla prostituzione: più di 
duecento donne africane, alba¬ 
nesi, russe, rumene costrette a 
vendersi per la strada. E nella città 
rossa, dove il Pds supera il 50%, la 
tolleranza non basta a sconfigge¬ 
re l'imbarazzo di una convivenza 
forzata. «Le case chiuse forse so¬ 
no davvero meglio. Vederle lì, 
per la strada con il freddo stringe 
il cuore. Sono schiave, anche per 
loro sarebbe meglio». La contrad¬ 
dizione colpisce tutti: elettori del 
Pds, cattolici, si ritrovano, nei co¬ 
mitati contro la prostituzione, in¬ 
sieme a quelli di destra. Intanto, 
sulla vicenda della prostituta di 
Ravenna sieropositiva, è interve¬ 
nuto il garante della privacy Ste¬ 
fano Rodotà che sta studiando 
provvedimenti per punire coloro 
che hanno diffuso il suo nome e 
la sua immagine. 

M ELETTI RONCONE 

A PAGINA 9 





LEspresso 

? I t S E NTA 

1 CLASSICI PROIBITI 
DI RUSS MEYER 

‘Viveri’, 
la predatrice 
irresistibile. 


L’Espresso 
+ la videocassetta 
in edicola 
a sole 11.900 lire. 



Il capolavoro di 
Margarethe Ven Trotta 

Un film introvabile 

CHE HA FATTO EPOCA, 
UN TITOLO CHE È 
ENTRATO NEL 
VOCABOLARIO DI TUTTI 
I GIORNI. 


IN EDICOLA A SOLE L. 9.000 


L'ARTICOLO 


Da liberare 
o da chiudere? 

LETIZIA PAOLOZZI 

P) f COSA parliamo quando par- 
'' ^ liamo d'amore» è il titolo di un 
libro di racconti di Raymond Carver. 
Parafrasando: di cosa parliamo noi, 
1 donne e uomini di sinistra, quando ci 
i troviamo di fronte la vicenda della pro¬ 

ti stituta sieropositiva di Ravenna e la 
I sua vicenda ci costringe a guardare, in¬ 

sieme, le polarità sesso-denaro, malat¬ 
tia-emergenza, libertà di scelta-re¬ 
sponsabilità? Una donna (di sinistra) 
dice: «Quella prostituta è una povera 
vittima. Il convivente la massacrava di 
botte, la ricattava, la costringeva alle 
partouze. 


SEGUE A PAGINA 15 


PRIVATIZZAZIONI 


Cambiare 
le regole 
del gioco 


NICOLA ROSSI 

L A POLITICA economica italia¬ 
na non potrà, nel prossimo fu¬ 
turo, non essere improntata al ri¬ 
gore. Non solo per necessità, an¬ 
che e soprattutto per scelta. Chi 
ha dubbi su questo punto, non ha 
ben chiare le sfide che l'Italia si 
troverà a fronteggiare negli anni a 
venire in campo europeo. Chi ha 
dubbi su questo punto, non ha 
ben chiaro come dal risanamento 
della finanza pubblica passi anche 
la soluzione di molti dei conflitti 
che pervadono la società italiana, 
a partire da quello generazionale. 
Chi ha dubbi su questo punto, do¬ 
vrebbe riflettere sulla seguente au¬ 
torevolissima opinione: «I cittadini 
italiani saranno molto più tran¬ 
quilli quando sapranno di dover 
dedicare al servizio del debito non 
più di una piccola frazione del lo¬ 
ro reddito». Nessun dubbio, quin 
di, dovrebbe sussistere circa la di¬ 
rezione di marcia: circa la necessi¬ 
tà di perseverare nel processo di 
risanamento della finanza pubbli¬ 
ca, sfruttando al meglio i margini 
di manovra che si venissero a 
creare. 

Moltissimi dubbi, invece, circa 
la distinzione, francamente artifi¬ 
ciale e fuorviante, fra «fase 1» e 
«fase 2», fra «risanamento» e «svi¬ 
luppo», e chi più ne ha più ne 
metta. L'idea infatti che si possa 
separare l'obiettivo di breve perio¬ 
do (ed in particolare l'obiettivo di 
finanza pubblica) dagli obiettivi di 
medio periodo è certamente pe¬ 
regrina, dal momento che il per¬ 
seguimento dell'obiettivo imme¬ 
diato costituisce di per sé un inter¬ 
vento a carattere eminentemente 
strutturale. Questo è il senso più 
autentico (e, se è lecito, più nobi¬ 
le) di molte delle polemiche di 
questi giorni. 

La realtà è che parlare di una 
«politica dei due tempi» significa 
fare un torto all'intelligenza degli 
italiani. Nel senso che alcuni inter¬ 
venti di carattere strutturale che 
costituivano e costituiscono il ne¬ 
cessario ed essenziale completa¬ 
mento della strategia di risana¬ 
mento finanziario si sono già con¬ 
cretizzati. Essi hanno però agito 
sui meccanismi e sugli strumenti 
che governano l'economia e la so¬ 
cietà di questo paese in maniera e 
con esiti non sempre condivisibili. 

Il programma di privatizzazioni, 
ad esempio, pur avendo fruttato 
nel 1997 tanto quanto nell'intero 
triennio precedente, ha finito per 
essere separato da qualsivoglia di¬ 
segno di politica industriale e da 
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Sabato 21 febbraio 1998 


John Glenn 
a 76 anni 
tornerà 
nello spazio 

Il vecchietto John Glenn 
(ricordate?fu il primo 
americano a emulare il 
sovietico Gagarin e a volare 
nello spazio per effettuare 
un'orbita intorno alla 
Terra) è ritornato ieri, a 76 
anni, ad allenarsi coi suoi 
colleghi astronauti. Glenn 
è ormai un senatore, nel 
senso tecnico del termine: 
ha uno scranno al Senato 
degli Stati Uniti. Ma non ha 
perso lo spirito 
d'avventura. E così il 
prossimo ottobre ritornerà 
nello spazio. Per 
aggiungere record a 
record: sarà l'astronauta 
più anziano ad aver 
esplorato lo spazio. Ma 
anche per aggiungere 
conoscenza a conoscenza: 
la sua missione sarà utile 
per studiare gli effetti della 
gravità sulla fisiologia 
dell'uomo.Lui, intanto si 
tiene in perfetta forma. 
Pesa solo quattro chili in 
più di 7 lustri fa, quando 
andò la prima volta in 
orbita. Ma i riflessi sono 
ancora quelli. Il senatore 
John Glenn ha infatti 
superato tutti i (severi) test 
previsti dai protocolli della 
Nasa. Ma ieri i vecchietti 
dello spazio avevano anche 
altro da celebrare. Per 
esempio il compleanno 
dell'anziana Mir, la 
stazione spaziale nata 
sovietica e diventata russa. 
Di anni passati tutti in 
orbita la stazione ne ha 
compiuti ben 12. Si tratta 
di una longevità senza 
precedenti e comunque 
imprevista per un oggetto 
così grande e così usato 
nello spazio. La sua 
stagione di vita (operativa) 
non doveva superare, nel 
progetto iniziale, oltre i 5 
anni. Invece ha sforato. E di 
ben 7 anni. Ha, sì, qualche 
ammaccatura. Ma è ancora 
in orbita. E già questo è un 
mezzo miracolo. Ma, 
miracolo dopo miracolo, la 
Mir, ha superato anche le 
perplessità e le riserve dei 
severi analisti 
deN'americana Nasa, che 
l'hanno sottoposta a un 
profondo check up dopo le 
recenti e frequenti 
disavventure. Così, con la 
benedizione degli 
americani (chi l'avrebbe 
mai detto nel lontano 
1986), la «sovietica» Mir 
resterà ancora in orbita per 
un altro paio di anni 
(almeno). Poi lascerà il 
posto ad Alpha, la 
imponente e costosissima 
Stazione Spaziale 
Internazionale. Simbolo di 
una nuova era. 


Pi.Gre. 


TORINO. Per una singolare coinci¬ 
denza, la «soluzione» (le virgolette 
sono d'obbligo) è stata preceduta da 
un'infuocata querelle sul ventilato 
trasloco del Museo Egizio di Torino: 
per mesi Torino è stata bombardata 
da una babele di ipotesi che ha sol¬ 
tanto provocato strascichi, risenti¬ 
menti polemici, ma nessuna seria de¬ 
cisione progettuale. Ora, da tre Fon¬ 
dazioni cittadine - la Compagnia di 
San Paolo, la Cassa di Risparmio di 
Torino e la Fondazione Giovanni 
Agnelli arriva una proposta inedita: il 
progetto di un «SistemaMusei». Non 
è un libro dei sogni, anche se nel no¬ 
stro paese tutto ciò che sa di «sistema¬ 
tizzazione dell'offerta culturale» vie¬ 
ne spesso circondato da un alone di 
scetticismo, sostengono i promotori, 
confortati da analoghe, e di successo, 
iniziative estere. E all'interno di que¬ 
sto ambizioso programma, c'è chi co¬ 
me la Fondazione San Paolo ha deci¬ 
so di catturare l'attenzione interna¬ 
zionale con una sorta di summit dei 
musei egizi che si terrà a Torino nel 
maggio prossimo. Che cosa hanno in 
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Donald Sassoon pubblica uno studio sui movimenti operai in rapporto al potere, dal 1889 al 1989 

Socialismo & Capitalismo 
Cent' anni di mediazioni 



Il socialismo unico rimedio per le 
malattie del capitalismo? La do¬ 
manda può apparire retro , ma è 
quel che si deduce dalla lettura 
dell'ultimo libro di Donald Sas¬ 
soon Cento anni di socialismo. 
Un'opera ponderosa, quasi mille 
pagine che lo storico e politologo 
inglese ha scritto in otto anni e 
che ha il suo inizio nel 1889, 
esattamente a cento anni dalla 
Rivoluzione francese, e termina 
nel 1989, con la caduta del muro 
di Berlino. Una «piramide rove¬ 
sciata» definisce lo stesso Sassoon 
il suo libro. Nel senso che solo 
poco più di 100 pagine sono de¬ 
dicate al periodo che va dal 1889 
al 1945 mentre sugli ultimi cin- 
quant'anni di socialismo europeo 
l'autore scrive le restanti 700 pa¬ 
gine. Ne deriva che man mano 
che ci si avvicina ai giorni nostri 

10 sguardo dello storico diventa 
più esigente, più penetrante, più 
profondo. E gli avvenimenti ven¬ 
gono quasi osservati con una len¬ 
te di ingrandimento. 

Non è, quella di Sassoon, una 
storia dal «basso» e neppure una 
storia delle «idee» socialiste. È di¬ 
chiaratamente una storia dei par¬ 
titi socialisti, includendo fra que¬ 
sti anche i partiti comunisti e in 
particolare quello italiano e quel¬ 
lo francese. Con un filo che uni¬ 
sce tutti gli avvenimenti di questi 
cento anni: l'intrecciarsi profon¬ 
do del socialismo con il capitali¬ 
smo senza il quale non si capisco¬ 
no né i meriti né i demeriti storici 
dei partiti socialdemocratici. È 
questo intreccio infatti quello 
che pare interessare più l'autore 
sia quanto parla dei tempi d'oro 
del capitalismo che non a caso 
coincide con la grande espansio¬ 
ne anche delle idee e proposte so¬ 
cialiste, sia quando descrive la 
grande crisi degli ultimi anni, cri¬ 
si non ancora conclusa ma nella 
quale evidentemente c'è «un de¬ 
clino parallelo di socialdemocra¬ 
zia e capitalismo regolato». «Quel 
che mi interessava - spiega lo 
stesso Sassoon, in Italia per pre¬ 
sentare il suo libro - è raccontare 
la storia di un movimento politi¬ 
co che contiene in sé un incredi¬ 
bile paradosso: nello stesso tem¬ 
po vuole abbattere e migliorare il 
capitalismo. Un paradosso che 
comincia nel 1889 con la Secon¬ 
da internazionale che aveva co¬ 
me obiettivo l'abbattimento del 
capitalismo, ma insieme chiede¬ 
va un orario di lavoro di otto ore, 

11 suffragio universale, la parità 
fra i sessi». 

E così il merito principale del 
socialismo nelle sue complicate e 
varie vicende è quello di aver 
prodotto un incivilimento del ca¬ 
pitalismo. A cominciare da quel¬ 
lo stato sociale che nasce dalla ri¬ 
sposta alle pressioni socialiste di 
conservatori come Disraeli e Bi- 
smarck. E tutto questo al di là dei 
propositi rivoluzionari che han¬ 
no caratterizzato parte della sua 


storia, delle idee radicali che ne 
hanno contraddistinto un'altra 
parte. Al di là delle ambiguità, dei 
tentennamenti, della incapacità 
più volte registrata di leggere i 
cambiamenti della storia. Al di là 
degli errori che ci sono stati e co¬ 
me. In poche parole questi cento 
anni di socialismo hanno impe¬ 
dito che il capitalismo superasse i 
limiti imposti dalla civiltà, sca¬ 
valcasse alcune regole, diventasse 
selvaggio. Hanno impedito che 
in Europa esso diventasse gerar¬ 
chico come in Giappone e disu¬ 
mano come negli Stati Uniti. In- 
somma hanno corretto e limitato 
le sue ingiustizie più vistose. E 
quindi hanno reso migliore la vi¬ 
ta di milioni di donne e uomini. 


« A pensarci bene - afferma anco¬ 
ra Sassoon - non c'è alcun movi¬ 
mento che abbia raggiunto pie¬ 
namente i suoi obiettivi dal Wel- 
fare, alle otto ore di lavoro, al suf¬ 
fragio universale come il movi¬ 
mento socialista» 

Sorge naturale la domanda: sa¬ 
prà il socialismo produrre lo stes¬ 
so effetto nei prossimi anni? 
Questo suo ruolo, per quanto li¬ 
mitato rispetto ad altri più radi¬ 
cali obiettivi, può ancora essere 
assolto? Oppure oggi la globaliz¬ 
zazione dell'economia, il limitato 
intervento su di essa degli stati 
nazionali costringe a verificare 
amaramente tutti i limiti della so¬ 
cialdemocrazia e a dichiare finito 
quel felice intreccio? Per Donald 


Sassoon i destini del capitalismo 
europeo e quelli del socialismo 
sono uniti anche nel futuro. Anzi 
è su questo intreccio che si gioca 
la stessa sopravvivenza dell'Euro¬ 
pa. Senza di esso - spiega Sassoon 
- l'unica strada pare quella segna¬ 
ta dal capitalismo americano e 
cioè la creazione di una cospicua 
minoranza di emarginati e la fine 
del Welfare». Ma per mantenere 
il proprio modello il capitalismo 
europeo deve essere appunto «eu¬ 
ropeo», superare i limiti dei sin¬ 
goli paesi. «La politica - prosegue 
lo storico inglese - non è più in 
mano agli stati nazionali, l'inte¬ 
grazione è quindi indispensabile. 
Senza di essa il modello europeo 
fallirebbe. Per fortuna i partiti so¬ 


cialdemocratici europei sembra¬ 
no proprio averlo capito». 

La via segnata dai partiti social- 
democratici in questi 100 anni di 
storia quindi potrà ancora essere 
percorsa? «Non è così semplice - 
spiega ancora Sassoon - perché se 
i partiti socialisti paiono convinti 
della necessità della integrazione 
europea sono divisi sul Welfare, 
anzi c'è una sorta di competitivi¬ 
tà sulla sua riduzione, quasi una 
concorrenza sui tagli necessari. 
Assistiamo insomma ad una sorta 
di «ripiego delle idee socialiste». 
Invece ancora una volta non è il 
«ripiego» che può salvare una for¬ 
ma speciale di capitalismo come 
quella europea ma «il compro¬ 
messo con il capitalismo». 

Ne saranno capaci i partiti so¬ 
cialisti europei? C'è a sinistra chi 
pensa che anche la socialdemo¬ 
crazia abbia ormai le armi spun¬ 
tate. C'è chi pensa che questo ca¬ 
pitalismo sia irriformabile. Sas¬ 
soon lo sa bene. Sa bene che oggi 
c'è una «divisione fra i partiti so¬ 
cialdemocratici e forze alla loro 
sinistra come i Verdi tedeschi, Ri¬ 
fondazione comunista, il partito 
comunista francese e la sinistra 
socialista svedese o danese». «Ma 
- conclude - al di là di quello che 
proclamano e della loro ideolo¬ 
gia, anche questi gruppi si batto¬ 
no per obiettivi concreti e sociali¬ 
sti. Oggi possiamo definirli grup¬ 
pi di pressione». Anche loro in¬ 
somma sono «socialisti». 


Ritanna Armeni 


Tre Fondazioni private propongono la creazione di un «Forum» permanente per il patrimonio artistico 

A Torino i musei avranno il Piano Regolatore 

Spazi, dislocazioni di gallerie e creazione di nuovi centri verranno decisi in modo coordinato. E a maggio mega-seminario egizio. 


mente le tre fondazioni è presto det¬ 
to: assodato che in Italia non c'è pe¬ 
nuria di idee, anzi è esattamente il 
contrario, si tratta di concretizzarle, 
razionalizzarle, in una parola render¬ 
le traducibili. Ed ecco che uno dei ter¬ 
reni più fecondi è proprio quello mu¬ 
seale di cui Torino è una delle espres¬ 
sioni nazionali più interessanti, ma 
non sempre felicemente o conosciu¬ 
te o promosse (in particolare, lo si po¬ 
trebbe dire con una punta di polemi¬ 
ca, da parte dagli stessi gruppi indu¬ 
striali torinesi...). In proposito, sulle 
prospettive e risorse promozionali 
del sistema museale torinese, il diret¬ 
tore della Fondazione Agnelli, Mar¬ 
cello Pacini, ha invitato ad agire «con 
realismo liberando il campo da ogni 
ipotesi di intralcio e costruendo un 
consenso, culturale prima e operati¬ 
vo poi, sugli obiettivi strategici». 
Dunque, strategia intesa come moto¬ 
re o asse centrale dello sviluppo nel 
rapporto con le sovrintendenze dei 
musei e le istituzioni pubbliche. In al¬ 
tre parole, nessuna rivalità o sovrap¬ 
posizione sospette che potrebbero 



La statua di Thutmosi III in granito nero 


dare adito a indebite ingerenze nelle 
singole autonomie. I promotori del¬ 
l'iniziativa lo hanno ribadito a chiare 
lettere. Il «SistemaMusei» vuole esse¬ 
re un luogo di discussione, consulta¬ 
zione e impegno progettuale dell'i- 
dea-museo e della sua realizzazione. 
Insomma, una specie di «Forum» 
permanente nel quale interagiscono 
i soggetti culturali metropolitani. Di 
qui, l'esigenza sottolineata dal presi¬ 
dente della Compagnia San Paolo 
Gianni Merlini, di elaborare una sor¬ 
ta di «piano regolatore» dei musei to¬ 
rinesi. «Un piano regolatore non dà 
indicazioni tassative di localizzazio¬ 
ne, ma individua criteri, coerenze, 
compatbilità e priorità». In sintesi, 
una premessa indispensabile «sul ter¬ 
reno del realismo dei progetti, volta a 
contemperare ambizioni e risorse». 
Elementi di cui l'amministrazione 
comunale torinese non difetta. Ep¬ 
pure, la vocazione culturale e musea¬ 
le del centro storico di Torino, ha ag¬ 
giunto Merlini, con una nota pole¬ 
micaverso quanti vaneggiano di spo¬ 
stamenti e traslochi dei musei cittadi¬ 


ni, rischia di cadere nel vuoto, perché 
«non avrebbe senso parlare di un di¬ 
stretto culturale nel cuore della città, 
se non si fosse in grado di concepire 
un effettivo rilancio, attraverso forti 
interventi di riqualificazione, riorga¬ 
nizzazione e potenziamento dei mu¬ 
sei che lo costellano. Chi ragiona in 
termini di spostamenti, deve chiarire 
che cosa potrebbe compensare sul 
piano degli spazi e della qualità i vuo¬ 
ti creati». Detto del seminario che a 
maggio la Compagnia di San Paolo, 
in collaborazione con la Sovrinten¬ 
denza alle antichità egizie, organiz¬ 
zerà con le massime autorità del set¬ 
tore (dal British Museum all'Egizio 
del Cairo, dal Louvre al Metropolitan 
di New York), ricordiamo infine lo 
studio che la Fondazione Cassa di Ri¬ 
sparmio di Torino ha deciso di finan¬ 
ziare per un razionale uso degli spazi 
dell'attuale sede della Galleria Sabau¬ 
da, sulla base delle linee di intervento 
individuate dalla Sovrintendenza 
per i Beni Artistici e Storici. 


Michele Ruggiero 


Un cd 
introvabile 
con alcuni 
brani inediti 
ed una 
maglietta 
dedicata al 
grande Totò: 

il modo 
migliore per 
celebrare i 
cent’anni 
del principe 
della risata. 



Il principe 

e la 

malafemmena 



laia Forte, 

Enzo Moscato, 
Pina Cipriani, 
Consiglia Licciardi, 
Ida Rendano, 
Maria Nazionale, 
Maria Pia De Vito, 
Giacomo Rondinella 
cantano l’arte 
poetica 
e musicale 
di Totò. 
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Polemica dopo il «blitz» dell'Ifil, che con lo 0,6% controlla la società. Bruciati oltre 3.700 miliardi in Borsa 

Bufera su Telecom 

Veltroni: pensiamo ai veri azionisti 


MILANO. Inevitabile. La rivoluzio¬ 
ne al vertice di Telecom - con conse¬ 
guente uscita delLamministratore 
delegato Tomaso Tommasi di Vi¬ 
gnano - ha prodotto un'onda lunga 
di polemiche che è arrivata diretta- 
mente a Palazzo Chigi, sul governo. 
E su Prodi che ieri è andato a pranzo 
con il segretario del Ppi, Franco Ma¬ 
rini. Tante questioni sul tavolo. Ma 
tra questi c'era innanzitutto la Tele¬ 
com. Non è un segreto. I popolari 
non sono soddisfatti della soluzio¬ 
ne raggiunta. 

E così in Borsa il titolo ha subito 
nuove perdite causa un'ondata di 
vendite che non partivano solo dai 
piccoli risparmiatori ma anche da 
investitori istituzionali: giovedì 
aveva chiuso con una flessione del 
2,86% e ieri ha fatto il bis con una 
perdita del 2,2% mentre la Tim si al¬ 
leggeriva del 3,25% bruciando 
complessivamente 3.715 miliardi 
di capitalizzazione. Nel frattempo il 
mondo politico, a iniziare dal go¬ 
verno, comincia a interrogarsi sul 
«problema T elecom». 

Già, su cosa punta la discussione 
all'interno del governo? Risposta di 
Walter Veltroni, il vicepresidente 
del Consiglio: «Cercare garanzie 
che consentano agli azionisti reali 
di pesare sulle decisioni del consi¬ 
glio di amministrazione di Tele¬ 
com». Ovvio, il fatto che nel «ribal¬ 


tone» abbia pesato l'orientamento 
dell'Ifil, ossia di Umberto Agnelli 
che in Telecom detiene lo 0 ,6% 
qualche questione la pone. «È sicu¬ 
ramente un problema», conferma 
Veltroni. Che comunque fa una 
premessa di metodo: «Sulle vicende 
di una società che ha conosciuto 
una privatizzazione come quella 
che ha conosciuto la Telecom noi 
come governo non abbiamo giudizi 
da dare. Ormai sono decisioni che 
attengono alle valutazioni del con¬ 
siglio di amministrazione». 

Sulla stessa lunghezza d'onda il 
sottosegretario alle Comunicazio¬ 
ni, Michele Lauria. Che dichiara 
tutta la propria «perplessità» sui 
nuovi equilibri formatesi al vertice 
di Telecom. «Lascia perplessi che un 
gruppo con solo lo 0,6% del capitale 
sia divenuto nella realtà l'azionista 
di riferimento della società e che nel 
giro di pochi mesi si sia assistito ad 
una serie di «ribaltoni» che hanno 
modificato di fatto le premesse e le 
intese che erano alla base della pri¬ 
vatizzazione. Sono «anomalie» - an¬ 
ticipa Lauria - di cui «si dovrà tenere 
conto nel prosieguo di ulteriori pri¬ 
vatizzazioni, soprattutto nei settori 
strategici per lo sviluppo del Paese». 
E Lauria un'idea ce l'ha. La sua pro¬ 
posta? Sostituire nel consiglio di 
amministrazione Telecom i due 
rappresentanti del Governo, (uno 


per il Tesoro con diritto a esercitare 
la golden share, e uno del ministero 
delle Comunicazioni) con espo¬ 
nenti dell'azionariato diffuso e dei 
dipendenti. 

C'è da dire che indirettamente 
Lauria dava anche una notizia: Al- 
bacom (società formata da Media- 
set, British Telecom, Bnl ed Eni) si è 
candidata ufficialmente come 
quarto gestore della rete di telefonia 
fissa, in aggiunta a Telecom Italia, 
Windelnfostrada. 

E proprio partendo da un quadro 
di settore in forte evoluzione che 
anche Vincenzo Vita, sottosegreta¬ 
rio alle Poste è intervenuto chieden¬ 
do al nuovo gruppo dirigente «mag¬ 
giori certezze». Soprattutto su alcu¬ 
ni temi chiave. Tipo: quali conse¬ 
guenze si avranno per il colpo di fre¬ 
no dato al piano Socrate (quello per 
il cablaggio delle città)? 

Ma, appunto, è lo stesso governo 
che a questo punto è chiamato a da¬ 
re spiegazioni. E non solo a Rifonda¬ 
zione Comunista che delle privatiz¬ 
zazioni non mai voluto sentire par¬ 
lare. Ieri è tornato alla carica il re¬ 
sponsabile economico, Mario Nesi 
per ribadirlo. Anche se, ha confessa¬ 
to, quella di Telecom poteva finire 
peggio: «Con il controllo in mano a 
qualche merchantbank americana. 
Almeno, la famiglia Agnelli sappia¬ 
mo dov'è e lo Stato italiano ha anco¬ 


ra qualche arma per condizionarne 
l'attività». 

Ma anche all'interno della mag¬ 
gioranza c'è chi chiede risposte. Il 
senatore Antonello Falomi, capo¬ 
gruppo della Sinistra democratica, 
ad esempio. «A tutti gli interrogativi 
che sorgono dopo che il nuovo as¬ 
setto al vertice di Telecom ha fatto 
venire meno il patto triennale di 
stabilita fatto al momento della ces¬ 
sione delle azioni al nucleo stabile, a 
garanzia proprio dei piccoli azioni¬ 
sti». Segue domanda al veleno: il go¬ 
verno «deve rimanere in silenzio o 
deve avere un ruolo» sul piano So¬ 
crate piuttosto che sulla politica 
delle alleanze internazionali di Te¬ 
lecom? 

Anche Lanfranco Turci, respon¬ 
sabile economico del Pds desidera 
mettere a fuoco almeno due punti. 
La rivoluzione («che non abbiamo 
nè frenato, nè accelerato») al vertice 
Telecom? «Sono scelte che dovran¬ 
no essere giudicate sulla base dei ri¬ 
sultati». E la tutela dei piccoli rispar¬ 
miatori? «La risposta sta nella rifor¬ 
ma approvata ieri. Con il corporate 
governance si avrà una maggiore 
trasparenza e soprattutto si offre la 
possibilità allo scadenza naturale 
del mandato del consiglio di rove¬ 
sciare la maggioranza uscente». 


Michele Urbano 


Il rischio di uno stop per le dismissioni _ 

Ma ora non deludete 
il capitalismo popolare 



Dopo tante discussioni, più o meno 
appassionate, sulla riforma del siste¬ 
ma politico e istituzionale, dobbia¬ 
mo abituarci all'idea che è aperto nel 
nostro paese un altro grande «cantie¬ 
re» di riforme che riguardano gli as¬ 
setti dell'economia e del sistema ca¬ 
pitalistico italiano. Cantiere non me¬ 
no importante, anzi, immediata¬ 
mente più determinante per la co¬ 
struzione di un'Italia davvero capace 
di «entrare in Europa»: cioè di com¬ 
petere con vantaggio (e con vantag¬ 
gio del maggior numero possibile di 
cittadini e cittadine, non solo di qual¬ 
che «potere forte») sul mercato glo¬ 
bale. 

I riflettori sono accesi sul «caso Te¬ 
lecom». E giustamente. Qualcosa qui 
non ha funzionato bene come ci si 
doveva aspettare. La più grande ope¬ 
razione di privatizzazione varata in 
Italia aveva conosciuto una risposta 
entusiastica da parte del pubblico. 
Due milioni di piccoli investitori 
hanno sborsato più di ventimila mi¬ 
liardi, dimostrando una fiducia dav¬ 
vero generosa in questa prima ipotesi 
di «capitalismo popolare». Attorno 
all'assetto di vertice della nuova so¬ 


cietà privatizzata si era immediata¬ 
mente sviluppata una discussione ad 
alto valore simbolico. La permanen¬ 
za alla guida del gruppo di un uomo 
come Guido Rossi era stata legata al¬ 
l'idea dello sviluppo di una nuova 
cultura aziendale, adeguata alla di¬ 
mensione di «public company». Una 
grande azienda privata, cioè, in cui 
pesano gli interessi del vasto pubbli¬ 
co di azionisti, più che quelli di singo¬ 
li investitori, come già, almeno in 
parte, avviene nei modelli capitalisti¬ 
ci più evoluti. 

Le cose sono andate diversamente. 
E un'operazione di riassetto funzio¬ 
nale del governo aziendale, con tan¬ 
to di «ribaltone» interno (l'uscita dal 
vertice di Tommaso Tommasi di Vi¬ 
gnano), si è potuta fare in questi gior¬ 
ni solo grazie al prevalere del peso di 
uno dei soci privati, l'Ifil, finanziaria 
di Agnelli, che detiene solo lo 0,6 del 
capitale. Ci si potrebbe chiedere: che 
male c'è, se nomine e competenze so¬ 
no valide, e se comunque questo è lo 
stato reale del capitalismo italiano, in 
cui poco succede senza le «grandi fa¬ 
miglie»? 

Il male c'è stato perchè in questi 


Mario Rossignolo 


mesi una gestione dal profilo strate¬ 
gico incerto, e ben due traumatici 
cambi al vertice, hanno determinato 
sconcerto nel mercato: il titolo Tele¬ 
com ha avuto un andamento negati¬ 
vo. Mercoledì c'è stato un tonfo in 
Borsa, ripetuto ieri: un calo che ha 
mandato circa 3.500 miliardi in fu¬ 
mo. Si capiscono quindi le preoccu¬ 
pazioni espresse prima da Massimo 
D'Alema e poi da Walter Veltroni sul 
rischio che la predisposizione italia¬ 
na al «capitalismo popolare» venga 
rapidamente delusa. Sul terreno di 
questo tipo di riforme, c'è un termo¬ 
metro del consenso che è mediato di¬ 


Ansa 


rettamente dal mercato, e che nessu¬ 
no può permettersi di sottovalutare. 
Per un'azienda come Telecom, inol¬ 
tre, il prevalere di una cultura econo¬ 
mica più fondata sull'interesse dell'a¬ 
zionariato diffuso, può costituire un 
vantaggio nella definizione di strate¬ 
gie di sviluppo che devono fare i con¬ 
ti con la domanda di servizi essenziali 
per l'universo della popolazione - 
dalle reti cablate alla piattaforma di¬ 
gitale per telefonia e tv - oltre che con 
la liberalizzazione del mercato. 

La questione è stata al centro della 
giornata di ieri, segnata da altri fatti 
decisivi in materia di riforme dell'e¬ 


Prodi: privatizzazioni? 
Da noi sono trasparenti 

La riorganizzazione di 
Telecom Italia, che ha visto 
tra l'altro l'assunzione di 
responsabilità di tutto il 
settore della telefonia fissa e 
mobile da parte 
delLamministratore delegato 
di Tim, Vito Gamberale, 
determina «un conflitto 
d'interessi» e il rischio di 
«rafforzamento di una 
posizione dominante». 

Questo il giudizio di Silvio 
Scaglia, amministratore 
delegato di Omnitel, 
concorrente di Tim nella 
telefonia mobile, il giorno 
dopo il consiglio di 
amministrazione Telecom, 
che ha nominato direttore 

generale per la telefonia Gamberale. «Sono stupito - ha 
spiegato Scaglia - che non si colga il conflitto d'interessi 
che si crea per i piccoli azionisti Tim, che in questo 
momento sono molto svantaggiati. Essi infatti avrebbero 
interesse all'abbassamento delle tariffe 
d'interconnessione e del costo delle linee affittate, servizi 
per i quali Tim paga il 20-25% del proprio fatturato (circa 
2.500 miliardi) a Telecom Italia, alla quale, peraltro, Tim 
riporta gerarchicamente». Per Scaglia questa situazione 
determina il rischio di «un conflitto d'interessi, perchè le 
società di telefonia mobile sono interessate 
all'abbassamento delle tariffe d'interconnessione. 
«Quello che per Telecom si chiama sinergia per i piccoli 
azionisti Tim si chiama conflitto d'interesse», ha detto 
l'amministratore delegato di Omnitel che ha così 
concluso: «La posizione dominante di Telecom si rafforza 
molto. È una questione da affrontare con gli organismi di 
controllo. È materia di antitrust e dell'Authority». 



conomia. Il governo ha varato il pri¬ 
mo importante provvedimento sulla 
cosiddetta «corporate governance», 
cioè sulle nuove regole secondo cui 
devono essere governate le imprese. 
Prodi e Ciampi hanno parlato di un 
«processo innovativo molto forte». 
Ed è stato messo l'accento, appunto, 
sulla necessità di una maggiore tra¬ 
sparenza e di una maggiore tutela 
dell'azionariato diffuso. 

Terza questione affrontata, quella 
del regime della «golden share», cioè 
del mantenimento da parte del go¬ 
verno di una «azione d'oro» nell'as¬ 
setto delle società privatizzate - è an¬ 
cora il caso di Telecom - grazie alla 
quale può continuare ad essere eser¬ 
citata, almeno per un certo periodo, 
una funzione di indirizzo. Di fronte 
ai limiti che sarebbero indicati dal¬ 
l'Europa, Prodi ha rivendicato la pie¬ 
na legittimità della posizione italia¬ 
na, che intende mantenere, con pre¬ 
cise regole, questa facoltà di inter¬ 
vento pubblico in un processo di pri¬ 
vatizzazione in gran parte ancora da 
compiere, e che potrebbe essere stop¬ 
pato dal ripetersi di incertezze come 
quelle rivelate in questa prima fase al- 


laTelecom. 

La questione non è quella della li¬ 
ceità o meno della presenza di un in¬ 
dirizzo pubblico. Nessuno nella libe¬ 
rista Inghilterra - nemmeno la signo¬ 
ra Thatcher - ha messo in discussione 
la «golden share» decennale nella 
British Telecom. L'interrogativo, 
semmai, riguarda i modi e gli obietti¬ 
vi della presenza pubblica. Esecrabile 
se si esaurisse in un vecchio molo di 
«controllo» della politica sull'econo¬ 
mia in termini di potere e di spartizio¬ 
ne delle cariche, o a fini assistenziali. 
Ma se imprimesse la necessaria spinta 
all'evoluzione di un capitalismo an¬ 
cora troppo asfittico, promuovendo 
le competenze necessarie, definendo 
regole più certe per la trasparenza e la 
concorrenza, e per la mobilitazione 
del risparmio, questa presenza pub¬ 
blica sarebbe preziosa proprio per la 
crescita di un mercato più ampio e 
più forte. Senza il quale il peso con¬ 
servato dalle «grandi famiglie» del ca¬ 
pitalismo italiano sarebbe ben poca 
cosa nella competizione europea e 
globale. 


Alberto Leiss 


«Posizione 

dominante» 

L'ira 

di Omnitel 

La riorganizzazione di 
Telecom Italia, che ha 
visto tra l'altro 
l'assunzione di 
responsabilità di tutto il 
settore della telefonia 
fissa e mobile da parte 
delLamministratore 
delegato di Tim, Vito 
Gamberale, determina 
«un conflitto d'interessi» e 
il rischiodi 

«rafforzamento di una 
posizione dominante». 
Questo il giudizio di Silvio 
Scaglia, amministratore 
delegato di Omnitel, 
concorrente di Tim nella 
telefonia mobile, il giorno 
dopo il consiglio di 
amministrazione 
Telecom, che ha 
nominato direttore 
generale per la telefonia 
Gamberale. «Sono stupito 
- ha spiegato Scaglia - che 
non si colga il conflitto 
d'interessi che si crea per i 
piccoli azionisti Tim, che 
in questo momento sono 
molto svantaggiati. Essi 
infatti avrebbero 
interesse 

all'abbassamento delle 
tariffe d'interconnessione 
e del costo delle linee 
affittate, servizi per i quali 
Tim paga il 20-25% del 
proprio fatturato (circa 
2.500 miliardi) a Telecom 
Italia, alla quale, peraltro, 
Tim riporta 

gerarchicamente». Per 
Scaglia questa situazione 
determina il rischio di «un 
conflitto d'interessi, 
perchè le società di 
telefonia mobile sono 
interessate 

all'abbassamento delle 
tariffe 

d'interconnessione. 
«Quello che perTelecom 
si chiama sinergia per i 
piccoli azionisti Tim si 
chiama conflitto 
d'interesse», ha detto 
l'amministratore delegato 
di Omnitel che ha così 
concluso: «La posizione 
dominante di Telecom si 
rafforza molto. È una 
questione da affrontare 
con gli organismi di 
controllo. È materia di 
antitrust e dell'Authority». 


Presentata la squadra, e nelle Ferrovie ora si apre un buco 

Rossignolo pesca manager nelle Fs 
L'area Finanza affidata a Fulvio Conti 


Raffaele Morese (Cisl) si scaglia contro la rivoluzione al vertice Telecom _ 

«Stop a queste privatizzazioni» 

«Ma quale public company, sembra un affare per pochi intimi. E i lavoratori continuano a non contare» 


ROMA. Tredici uomini per il nuovo 
presidente Telecom Gian Mario Ros¬ 
signolo. Tre direttori generali con alle 
dipendenze tre piramidi rovesciate di 
dieci nomi in tutto. Così è stato rifor¬ 
mata la struttura del cda della Tele¬ 
com ieri mattina. I tre direttori gene¬ 
rali sono Vito Gamberale, Francesco 
De Leo e Fulvio Conti, quest'ultimo 
«rubato» al nuovo cda delle Fs. 

Alla direzione operativa, guidata 
da Vito Gamberale, dovrebbero far 
capo cinque specifiche aree: clienti 
privati, che dovrebbe essere affidata 
all'ex direttore generale di Tim Gior¬ 
gio Marelli; personale, per il quale il 
nome sembra essere quello di Lucia¬ 
no Scalia; dect, che vede in pole posi- 
tion Massimo Sarmi; business il cui 
destinatario non è stato ancora trova¬ 
to; reti di accesso, per la quale sembra 
accreditarsi Stefano Pileri. Anche alla 
direzione generale finanza e control¬ 
lo affidata a Fulvio Conti dovrebbero 
far capo cinque diverse aree: finanza, 
che andrebbe a Lorenzo Battiate; am¬ 
ministrazione e controllo per Salva¬ 
tore Sardo; ufficio legale, affidato a 


Paolo Donzelli; acquisti e informati¬ 
ca, a Luigi Montella. Alla direzione di 
Conti fanno capo anche un gruppo 
di aziende quali Italtel, Emsa e Fin- 
siel. Alla direzione strategia e svilup¬ 
po, che fa capo a Francesco De Leo, 
dovrebbero far capo: la direzione 
strategie guidata da Franose de Bra- 
bant; le operazioni internazionali 
che sarebbero affidate a Maurizio 
Stecco; la direzione ricerca e sviluppo 
dove sarebbe in arrivo un dirigente 
proveniente dalla Rank Xerox. Con 
una lettera del presidente sono stati 
nominati Giovanna Legnani alla co¬ 
municazione e Stefano Braidotti al¬ 
l'auditing. Per i rapporti con le Au- 
thority è stato chiamato l'ex compo¬ 
nente dell'Antitrust, Fabio Gobbo. 

Conti, che passa dai treni ai telefo¬ 
ni, rimarrà però ancora per due mesi 
uno dei due direttori generali delle Fs, 
responsabile per finanza, ammini¬ 
strazione, controllo e patrimonio, in¬ 
carico che aveva assunto all'inizio 
dello scorso anno nell'ambito della 
riorganizzazione del vertice delle fer¬ 
rovie varato dall'amministratore de¬ 


legato Giancarlo Cimoli lasciando la 
carica di direttore finanziario della 
Montedison. E insieme dalle Fs do¬ 
vrebbero seguirlo Claudio Zito, re¬ 
sponsabile del progetto Sfinge, il pro¬ 
getto di contabilità analitica, e Marco 
Di Molfetta, responsabile del coordi¬ 
namento degli acquisti e dei contratti 
di gruppo. 

La partenza di Conti apre comun¬ 
que la successione alla direzione ge¬ 
nerale delle Ferrovie. La soluzione 
più probabile è che, almeno in un pri¬ 
mo momento, Cimoli assuma ad in¬ 
terim i suoi compiti. Una seconda via 
vedrebbe l'altro direttore generale, 
Francesco Forlenza, trasformato in 
direttore unico. Forlenza però in pro¬ 
spettiva dovrebbe lasciare in tempi 
brevi per andare a fare l'amministra¬ 
tore delegato di Metropolis al posto 
di Daniel Buaron. Anche nel nuovo 
cda di Fs sarebbero stati affidati i pri¬ 
mi incarichi. A Gilberto Gabrieli, per 
l'area finanza, a Giancarlo Tesini per 
le strategie, a Roberto Ulissi per la so- 
cietarizzazione e le partecipate e a An¬ 
na Donati per il trasporto locale. 


ROMA. «Una public company gesti¬ 
ta come una cosa privata, come una 
cosa di pochi intimi della quale non 
si è tenuti a dire cosa si farà». Raffae¬ 
le Morese, numero due Cisl, è su tut¬ 
te le furie. La rivoluzione al vertice 
della Telecom gli fa gridare «basta 
alle privatizzazioni». 

Stop alle privatizzazioni? Cos'è 
che la disturba nella vicenda Tele¬ 
com? 

«Mi disturba che le privatizzazio¬ 
ni partono in un modo e finiscono 
in un altro. Questa della Telecom 
era partita con un'azienda che si era 
privatizzata partendo da un proget¬ 
to strategico elaborato da Rossi e To¬ 
maso Tommasi di Vignano incen¬ 
trato con l'alleanza con AT&T. Un 
progetto che aveva garantito due 
posti in consiglio d'amministrazio¬ 
ne per i soci di minoranza e che con¬ 
teneva l'impegno a mantenere la 
stabilità del management. E invece 
a pochi mesi di distanza da questa 
privatizzazione ci troviamo desta¬ 
bilizzate le linee strategiche sia per 
quanto riguarda il progetto Socrate, 


si per l'alleanza con AT&T che pare 
sia sia sfumata. E non basta, di quei 
due posti riservati ai soci di mino¬ 
ranza, ne è rimasto uno e il manage¬ 
ment è stato terremotato. Tutto 
questo è avvenuto senza che il go¬ 
verno abbia esercitato alcuna gol¬ 
den share e i privati con un'unghia 
hanno preso tutto il braccio. L'Ifil 
investendo 600 miliardi si ritrova a 
comandare un'azienda da 40mila 
miliardi di fatturato. Con lo 0,6 go¬ 
vernano tutto». 

Soci di minoranza potentissimi 
e gli altri? 

«I lavoratori che hanno investito 
soldi pari al 3,8% sono lì ancora fuo¬ 
ri la porta, non contano niente. 
Queste sono privatizzazioni che 
non hanno niente a che fare con l'i¬ 
dea di public company. Per cui io 
chiedo uno stop fino a quando non 
otteniamo due cose: l'istituzione 
dei consigli di sorveglianza e un po¬ 
sto garantito in consiglio d'ammi¬ 
nistrazione per le associazioni dei 
lavoratori soci che superano l'un 
per cento del capitale. Queste ri¬ 



Raffaele Morese Pais 


chieste noi le avevamo già avanzate 
alla commissone finanza quando ci 
ha consultato sul testo della corpo¬ 
rate governance. Oggi è il giorno 
della beffa perché il governo vara il 
testo della corporate governance, 
non ci dà niente e alla Telecom spa¬ 
risce un posto. Allora ripeto stop alle 
privatizzazioni, ridiscutiamo la le¬ 
gislazione, allarghiamo gli stru¬ 
menti di democrazia economica e 
poi...Riprendiamo la strada se no 
così finisce sempre tutto nelle stesse 
mani». 

Il titolo Telecom è crollato 

«I dipendenti avevano investito il 
3,8 perché erano garantiti da questo 
management. Detto questo il pro¬ 
blema non è né di nomi, né di die¬ 
trologia politica. I problemi sono le 
strategie e la credibilità delle scelte 
di un'azienda. E un'azienda vche ha 
tutte le caratteristiche di una pub- 
blic company viene gestita come se 
fosse una cosa privata, di pochi inti¬ 
mi». 


Fe.AI. 
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la Crisi del golfo 


l'Unità 



Sabato 21 febbraio 1998 



Parole d'ottimismo airarrivo: «Salvare la pace per me è un sacro dovere». Non è ancora certa la data dell'incontro con il Rais 

Annali fa sperare l'Irak 

Il segretario Onu a Baghdad, via libera agli ispettori 


SEGUE DALLA PRIMA 

paura di esercitare il suo ruolo 
di grande mediatore senza timo¬ 
re di pestare i piedi alle grandi 
potenze. 

Kofi Annan, da poche ore in 
Irak, ha rimesso in piedi il pro¬ 
cesso di pace. Forse non succe¬ 
derà nulla, forse qualcuno tor¬ 
nerà indietro, probabilmente si 
dovranno conoscere altri capito¬ 
li ambigui di questa misteriosa e 
inquietante congiuntura, ma, 
da ieri sera, Fennesima crisi del 
Golfo è entrata in una nuova di¬ 
mensione. «Sono venuto con un 
sacro dovere, quello di salvare la 
pace». Sono state queste le pri¬ 
me parole esclamate dal questo 
cinquantanovenne diplomatico 
nigeriano, che davvero sembra 
aver raccolto il testimone di Pe¬ 
rez de Cuellar e che, appena 
sbarcato dal «Falcon» che gli 
avevano messo a disposizione i 
francesi ha deciso di giocare in 
proprio la battaglia della sua vi¬ 
ta, tagliando l'erba da sotto i 
piedi a chi aveva già deciso che 
menare le mani era l'unica solu¬ 
zione. «Spero di poter lasciare 
Baghdad con un pacchetto ac¬ 
cettabile di proposte che scon¬ 
giurino il ricorso alle armi e ri¬ 
mango ragionevolmente ottimi¬ 
sta» ha detto subito dopo il capo 
del Palazzo di vetro. Un politico 
consumato, uno statista, An¬ 
nan. Non c'è dubbio. Notate il 
linguaggio: ha messo in crisi gli 
apparati militari, e probabil¬ 
mente anche qualche cancelle¬ 
ria occidentale, ma anche, e for¬ 
se di più, anche gli iracheni che 
non s'aspettavano una tale aper¬ 
tura di credito. Ci voleva tanto? 
La troppo larga divisa verde oli¬ 
va del vice primo ministro Tareq 
Aziz, un mite caldeo 
che per una volta, e 
forse l'occasione era 
quella sbagliata, si 
era voluto concede¬ 
re alla retorica del 
regime, ha quasi 
avuto uno sbuffo, e 
lui, Aziz, di fronte 
all'elegantissimo ve¬ 
stito a righe del suo 
intelocutore, si è 
sentito a disagio e 
un brivido gli è cor¬ 
so lungo la schiena. 

Sì, certo, sapevano 
benissimo che An- 
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figlio di Saddam, il quale ha di¬ 
chiarato di di sperare che la mis¬ 
sione Onu permetta di evitare 
l'attacco americano. 

Il dado, ormai, era tratto. E i 
risultati, concreti, arrivavano in 
un battibaleno. E a sera avveni¬ 
va quella cosa che per mesi è ri¬ 
masta inspiegabile e avvolta nel¬ 
le spire del giallo internaziona¬ 
le. Insomma, gli ispettori del- 


Tareq Aziz. 

«Condivido l'ottimismo 
di Annan, l'Irak vuole che 
si trovi una soluzione 
equilibrata che salvi la sua 
sovranità, dignità e 
sicurezza nazionale al pari 
delle risoluzioni Onu». 


babilmente, avverrà oggi. In gio¬ 
co ci sono molte cose. Intanto, 
la questione dei siti e la questio¬ 
ne del tempo. Al Palazzo di ve¬ 
tro di New York vogliono che gli 
ispettori non abbiano limitazio¬ 
ne di sorta né possono chinare 
la testa sull'aut-aut dei due mesi 
che gli iracheni vorrebbero im¬ 
porre agli scienziati e agli esperti 
occidentali. Annan non si ac¬ 
contenterà di chiac¬ 
chiere o di vaghi im¬ 
pegni. No, lui ha già 
fatto sapere che chie¬ 
derà alle autorità di 
Baghdad «un accor¬ 
do scritto», con tan¬ 
to di date, di luoghi 
e così via. Bisognerà 
vedere quel che Sad¬ 
dam nasconde, se lo 
nasconde e se davve¬ 
ro ce l'ha. Ma è 
un'occasione anche 
per lui, per il suo 
paese. Forse è l'ulti¬ 
ma, prima che si pas- 


nan non era corso sulle rive del 
Tigri per fare semplicemente il 
notaio della crisi ma queste pa¬ 
role di pace, questa speranza 
non più solamente evocata, rap¬ 
presentavano una boccata vitale 
d'ossigeno. «Condivido l'ottimi¬ 
smo, l'Irak vuole che si trovi 
una soluzione equilibrata e giu¬ 
sta che preservi la sovranità na¬ 
zionale, la dignità e la sicurezza 
nazionale al pari delle risoluzio¬ 
ni dell'Onu» aveva risposto, ai 
microfoni del piccolo podio 
montato in fretta e in furia, nel 
primo pomeriggio, all'aeroporto 
«Saddam Hussein» (e come ci si 
può sbagliare?), Aziz. Il ministro 
degli Esteri Said Al Sahaf lo 
guardava, gongolante. E, da lon¬ 
tano, arrivavano perfino gli echi 
delle parole di Oudai Hussein, il 


l'Unscom se ne potevano anda¬ 
re in giro tranquillamente per 
«siti» e «palazzi» presidenziali, 
senza alcuna restrizione. Poten¬ 
za della diplomazia, suggestione 
del dialogo. E se avessero trova¬ 
to la medicina adatta per Sad¬ 
dam? In modo tale da non farlo 
più per essere lui, da farlo cadere 
dal piedistallo di spauracchio 
della regione? Da non farlo più 
giocare solo sulle contrarietà? 

La prima giornata di Kofi An¬ 
nan, a Baghdad, è tutta qui. Ma 
non è poco. Il lavoro duro, cer¬ 
to, dovrà ancora arrivare. E non 
è detto, lo ripetiamo, che tutto 
vada per il verso giusto. Qualco¬ 
sa, però, si è mosso. Adesso 
aspettiamo con ansia l'incontro 
tra il segretario generale dell'O¬ 
nu e il rais di Baghdad che, pro¬ 


si la parola alla critica delle ar¬ 
mi. 

Baghdad è tornata a vivere, sia 
pure per un giorno o due. L'at¬ 
mosfera distesa si è fatta subito 
sentire e ieri sera, come se un gi¬ 
gantesco passa parola avesse 
funzionato casa per casa, la gen¬ 
te è tornata a brulicare sulle rive 
del grande e vecchio fiume alla 
ricerca del «masguf», la grassissi¬ 
ma carpa che è un po' il piatto 
nazionale. Il popolo iracheno 
non ne può più. E un popolo in 
guerra ormai da vent'anni, con¬ 
tro nemici invisibili, lontanissi¬ 
mi, ma molto potenti. Ma il più 
grande nemico è in casa, invisi¬ 
bile anche lui e altrettanto nefa¬ 
sto, come l'embargo, come i 
missili Cruise, come la fame. Sa, 
questo popolo, tuttavia che è so¬ 


lo con la pace che si 
potranno regolare i 
conti. Kofi Annan è 
venuto a dire che né 
l'Irak né il mondo 
intero hanno biso¬ 
gno di una nuova 
guerra e che lui non 
ha da dare ultima¬ 
tum a nessuno. Tan¬ 
to è bastato per as¬ 
sumere il diplomati¬ 
co nigeriano come 
un amico, un amico 
da festeggiare con il 
«masguf». 

Annan, in serata, 
se n'è andato a cena 
con i suoi funziona¬ 
ri e poi è andato a 
dormire in un palazzo che il go¬ 
verno iracheno gli ha messo a 
disposizione. Stamane, si vedrà 
di nuovo con Tarek Aziz, per un 
colloquio faccia a faccia e, poi, 
impartirà disposizioni ai suoi 
cartografi, capeggiati da Staffan 
de Mistura, l'uomo di fiducia 
del segretario generale dell'Onu, 
per verificare la mappatura dei 
«siti» presidenziali off-limits. Da 
un momento all'altro, potrebbe 
arrivare l'invito di Saddam che 
aspetterà per tutto il giorno una 
relazione di Tareq Aziz. Dome¬ 
nica, al massimo, Annan ripren¬ 
derà il volo per Parigi e poi per 
New York. Bisognerà vedere co¬ 
sa Bill Clinton(e i suoi alleati in¬ 
glesi) abbia in animo di fare do¬ 
po che la situazione ha preso 
questi sviluppi, ragionevolmene 
positivi. E bisognerà vedere sei i 
due attori protagonisti, il presi¬ 
dente americano e il dittatore 
iracheno, se la sentiranno, 
ognuno per la parte che gli com¬ 
pete, di non alzare ulteriormen¬ 
te il tiro. 

Mauro Montali 



IN PRIMO PIANO 


Israele riscopre la paura 
Boom di partenze aeree 
Via i diplomatici Usa 


C'è chi prenota un «volo della sal¬ 
vezza», chi invece esorcizza la paura 
affollando il «party dell'antrace» e 
chi fa la fila allo stadio e in altri 61 
centri di smistamento per ritirare la 
preziosa maschera antigas. È Israele 
nei giorni della «grande paura» per 
un nuovo attacco iracheno. Su un 
punto tutti sono d'accordo: nel dare 
per scontato il fallimento della mis¬ 
sione a Baghdad del Segretario gene¬ 
rale dell'Onu Kofi Annan. I timori, 
però, non si trasformano in panico. 
Che trasuda solo nei titoli a caratteri 
cubitali dei maggiori quotidiani di 
Tel Aviv: «Netanyahu: siamo pronti a 


tutto» (Maariv); «Clinton ad Annan: 
non fare concessioni a Saddam» (Ye- 
diot Ahronot). Il segno più visibile 
della paura è, per il momento, «ali¬ 
mentare» e si materializza nell'assal¬ 
to ai supermercati per acquistare ge¬ 
neri di prima necessità. 

La data fatidica è domenica 22 feb¬ 
braio: il giorno della «grande fuga» da 
Israele. Praticamente tutti i posti in 
aereo sono stati prenotati, mentre 
non c'è più una stanza libera ad Eilat, 
nell'estremo sud del Paese. L'even¬ 
tuale attacco militare americano, se 
dovesse fallire la missione di Annan, 
potrebbe infatti, secondo molti israe- 


Messaggio radio di Clinton ai paesi arabi: «Se gli iracheni soffrono per l'embargo la colpa è di Saddam» 

Raddoppia l'operazione «petrolio contro cibo» 

Il Consiglio di sicurezza ha approvato ieri una risoluzione che consente all'Irak di vendere greggio per 5,2 miliardi di dollari a semestre. 


Una boccata d'ossigeno per la popo¬ 
lazione stremata dall'embargo, una 
cascata di petrolio sui mercati mon¬ 
diali. I quindici paesi rappresentati 
nel consiglio di sicurezza dell'Onu si 
sono trovati ieri tutti d'accordo ed 
anche americani e inglesi hanno det¬ 
to si. 

L'accordo chiamato «oil for food», 
petrolio in cambio di cibo, definito 
nella risoluzione 986, è stato amplia¬ 
to e corretto: L'Irak potrà esportare 
petrolio per un valore pari a 5,2 mi¬ 
liardi di dollari ogni sei mesi. Finora 
Saddam poteva vendere petrolio per 
un valore di due miliardi ogni sei me¬ 
si. 

Il ricavato servirà, ma solo in parte, 
per l'acquisto di cibo e generi di pri¬ 
ma necessità. È chiaro che il voto del¬ 
l'Onu serve a favorire la trattativa in 
corso a Baghdad tra Annan e i capi ira¬ 
cheni. Era stato proprio il segretario 
generale dell'Onu a lanciare l'idea di 
estendere l'accordo del 1996 segna¬ 
lando così la volontà di ammorbidire 
l'embargo. Resta da vedere se Ba¬ 
ghdad accoglierà con favore l'iniziti- 


va e ciò non appare affatto scontato 
anche se, sotto sotto, la prospettiva di 
incassare miliardi di dollari non deve 
certo inquietare i capi di Baghdad. La 
loro reazione è in ogni caso subordi¬ 
nata all'esito del confronto con An¬ 
nan. L'accordo «oil for food» comin¬ 
ciò ad essere discusso nel 1994, ma 
per un paio d'anni non se ne fece nul¬ 
la. La risoluzione 986 venne votata 
allora anche dagli americani (e anche 
ieri Clinton ha detto di appoggiare il 
raddoppio) e venne giustificata da ra¬ 
gioni esclusivamente umanitarie. Il 
meccanismo previsto dalla risoluzio¬ 
ne era ed è molto complicato. Gli ira¬ 
cheni venivano autorizzati a rimette¬ 
re in funzione i pozzi per vendere una 
limitata quantità di petrolio. Il rica¬ 
vato (due miliardi di dollari) doveva 
essere depositato in un conto corren¬ 
te vincolato dal quale l'Onu poteva 
prelevare quanto serve (il 4%) per so¬ 
stenere finanziariamente le missioni 
degli ispettori. Il 30% della somma 
veniva inoltre destinata al risarci¬ 
mento dei danni di guerra, cioè al Ku¬ 
wait. A conti fatti restavano agli ira¬ 



cheni 1,32 miliardi di dollari. 

Per queste ragioni ancora nel 1995 
Tareq Aziz bollava sdegnosamente la 
proposta dell'Onu come una «viola¬ 
zione della sovranità dell'Irak», per 
via dell'obbligo al pagamento dei 
danni di guerra. Un anno dopo, nel 
1996, i capi di Baghdad si decisero pe¬ 
rò ad accettare la risoluzione. Così si 
mise in moto il complesso meccani¬ 
smo. Secondo gli esperti dell'Onu 
l'apporto calorico per ciascun irache¬ 
no aumentava del 84,5%. Tra una ba¬ 
ruffa e l'altra la risoluzione 986 ha 
permesso di alleviare le sofferenza 
della popolazione e di far giungere ci¬ 
bo ai curdi alla fame nel nord dell'I- 
rak. E tuttavia sul piano politico la 
986 non ha spostato di granché i ter¬ 
mini della contesa. Gli iracheni han¬ 
no continuato ad ostacolare le ispe¬ 
zioni dell'Onu e a pretendere la fine 
dell'embargo, rinviata di sei mesi in 
sei mesi proprio per le resistenza op¬ 
poste alle indagini Onu. 

Così la crisi si è avvitata e la finestra 
«umanitaria» ,cioè l'accordo «oil for 
Preparativi a bordo della portaeri Washington, in alto Kofi Annan e Tereq Aziz food» è sempre stata guardato con so¬ 


spetto da Saddam e con distacco dagli 
amerivani. Poi la nuova crisi che ha 
indotto Annan a proporre il raddop¬ 
pio della quota di petrolio che gli ira¬ 
cheni possono vendere. Questi ulti¬ 
mi sostengono però che non sono in 
grado di pompare greggio per quel 
valore (ma «solo» per 4 miliardi di 
dollari) perchè i pozzi sono vecchi e le 
attrezzature arrugginite. 

Prima della guerra del Golfo l'Irak 
produceva circa tre milioni di barili al 
giorno, ora potrebbe arrivare a pro¬ 
durne due milioni al giorno. Questo 
fatto non rallegra certo suaditi e ku¬ 
waitiani che dal 1991 hanno alzato la 
loro quote di produzione sfruttando 
l'isolamento dell'Irak. Clinton inve¬ 
ce, in un discorso radiofonico indiriz¬ 
zato agli arabi, ha assicurato l'appog¬ 
gio Usa all'iniziativa «umanitaria». 
Resta da vedere se la prospettiva di 
vendere petrolio riuscirà anche ad in¬ 
durre Saddam a trattare sul serio. Sen¬ 
nò oltre alle medicine e al cibo arrive¬ 
ranno anche lebombe. 


Toni Fontana 


Nuova tecnica 
per scovare 
ie armi chimiche 

Per ora la tecnica ha 
scoperto quello che tutti 
sospettavano: le 68 persone 
che nel 1979 morirono nella 
cittadina sovietica di 
Ekaterinburg, in Unione 
Sovietica, furono uccise al di 
là di ogni dubbio 
dall'antrace uscita dai 
laboratori militari 
dell'Armata Rossa. Ma, 
assicurano i biochimici, può 
fare molto di più che 
riscrivere la storia passata 
delle armi biologiche. Può 
scoprire i siti più riposti e 
meglio protetti dove 
l'antrace viene prodotta e 
conservata. Insomma, può 
essere utile per scovare gli 
arsenali di Saddam e di 
chiunque altro, stato o 
gruppo terrorista, cerchi di 
nascondere la velenosissima 
arma biologica. La nuova 
tecnica è una versione ultra 
sofisticata della PCR, la 
«polymerase chain 
reaction» che ha regalato un 
Nobel a Gary Mullis (il suo 
inventore) e una stagione di 
sviluppo senza precedenti 
alle biotecnologie. Secondo 
gli scienziati di Los Alamos, 
che l'hanno messa a punto, 
è in grado di individuare le 
tracce più remote 
dell'antrace e, 
probabilmente, di altri 
aggressivi biologici. 


liani, scattare a partire da domenica 
quando il Segretario generale dell'O¬ 
nu avrà lasciato Baghdad e le Olim¬ 
piadi invernali saranno finite, com¬ 
plici le notti senza luna. Memori dei 
39 Scud lanciati dagli iracheni nel 
1991, tanti israeliani hanno deciso di 
partire «per ogni evenienza» e l'aero¬ 
porto Ben Gurion appare già in questi 
giorni insolitamente affollato. Se¬ 
condo le agenzie turistiche le preno¬ 
tazioni aeree sono salite dal 12 al 40% 
per la settimana prossima, mentre 
moltissimi hanno scelto di passare 
qualche giorno a Eilat, rinomata lo¬ 
calità turistica nel golfo di Aqaba, 
considerata fuori dalla portata degli 
Scud e normalmente semi deserta in 
febbraio. 

Una giovane coppia in partenza 
per Mosca, spiega alla radio militare 
che lasceranno il figlioletto Daniel in 
Russia dalla nonna: «Non credo vera¬ 
mente che accadrà qualcosa - si giu¬ 
stifica il padre - ma non si sa mai».C'è 
anche chi ha deciso di restare a casa di 
«seppellire con una risata» il dittatore 
di Baghdad. Sono le centinaia di gio¬ 
vani che l'altra notte hanno affollato 
una discoteca di Tel Aviv per una 
grande festa dedicata all'antrace, il le¬ 
tale morbo usato per le armi batterio- 
logiche. Sovrastati da un enorme 
missile Scud appeso al soffitto, han¬ 
no danzato fino all'alba, mentre bal¬ 
lerine in abito succinto e maschere 
antigas si esibivano in sinuose danze 
al suono delle sirene d'allarme, mi¬ 
mando atti sessuali con un sosia di 
Saddam. «Dobbiamo far vedere che 
non abbiamo paura - spiega il pro¬ 
prietario del locale Méir Lavie - e co¬ 
munque la situazione è così assurda 
che è meglio riderci sopra». Chi di ri¬ 
dere non ha proprio voglia è il perso¬ 
nale dell'ambasciata e del consolato 
Usa di Tel Aviv e Gerusalemme. Il Se¬ 
gretario di Stato Madeleine Albright 
ha autorizzato la «partenza volonta¬ 
ria» del personale «non essenziale» 
delle due sedi diplomatiche. Il porta¬ 
voce del Dipartimento di Stato ame¬ 
ricano, James Rubin, cerca di evitare 
«inutili allarmismi», dichiarando 
che l'autorizzazione alla partenza di 
diplomatici e familiari non è stata 
motivata dal timore di una ritorsione 
chimica o biologica irachena: «un'e¬ 
ventualità - a suo dire - remota, anche 
se non può essere esclusa». Ma la cor¬ 
sa ad accapararsi un posto su un volo 
per gli States, dimostra che nel «per¬ 
sonale eccedente» americano la pau¬ 
ra c'è, ed è tanta. 


Umberto De Giovannangeli 


























































21INT02A2102 ZALLCALL 1100:55:1102/21/98 


+ 

le Cronache 


l'Unità 



Sabato 21 febbraio 1998 


Prosegue a collaborare con la giustizia il fratello del quattordicenne assassinato a S. Giovanni-Barra _ 

«In pericolo i familiari di Giov anni » 
Sotto protezione i parenti del ragazzo 

Continua la catena di omicidi: nuovo agguato nel Napoletano 


Alla fiera del libro gli studenti parlano di camorra 

Le piccole omertà 
e le grandi paure 
dei giovanissimi 


DALL’INVIATO 


NAPOLI. Ancora un omicidio nel 
Napoletano: ieri pomeriggio a Meli- 
to ; un comune che dista poche cen¬ 
tinaia di metri dal quartiere napole¬ 
tano di Secondigliano-Scampia, è 
stato assassinato Salvatore De Falco, 
41 anni, pregiudicato, residente uf¬ 
ficialmente a S. Benedetto del Tron¬ 
to, ma, secondo la polizia, legato ai 
clan della camorra che operano nel¬ 
la zona di Afragola. L'agguato è av¬ 
venuto allo svincolo «Melito-Aver- 
sa» della strada a scorrimento velo¬ 
ce che collega l'autostrada Napoli- 
Roma con la zona di Monterusciello 
a Pozzuoli. Il pregiudicato, che viag¬ 
giava a bordo di una Punto di colore 
grigio, è stato raggiunto da almeno 
cinque proiettili al torace ed alla te¬ 
sta. Soccorso da alcuni automobili¬ 
sti di passaggio, l'uomo è stato tra¬ 
sportato all'ospedale civile di Aver¬ 
sa, distante tre chilometri, dove è 
però deceduto pochi istanti dopo il 
ricovero. 

La polizia, mentre erano ancora 
in corso i primi accertamenti sul¬ 
l'agguato, ha escluso, in maniera 
abbastanza decisa, che il fatto possa 
essere messo in relazione con la fai¬ 
da in atto nella zona orientale di Na¬ 
poli fra i clan Contini e Mazzarella, 
che ha provocato dieci morti in die¬ 
ci giorni. I clan che operano nella 
zona di Afragola non hanno alcun 
collegamento con i clan di Napoli- 
Est ed hanno anche attività crimi¬ 
nali diverse, fanno notare gli inve¬ 
stigatori. 

La notizia dell'ennesimo delitto 
nel Napoletano è giunta proprio 
mentre veniva confermato ufficial¬ 
mente che il fratello di Giovanni 
Gargiulo, il quattordicenne ucciso 
tre giorni fa davanti ad un super- 
mercato a S.Giovanni-Barra, ha ri¬ 
preso a collaborare con la giustizia. I 
familiari del «pentito» sono stati in¬ 
seriti nei cosidetti «programmi» di 
protezione per evitare che possano 
verificarsi altre vendette trasversali 
ai danni della famiglia Gargiulo. 

Proprio verso una «vendetta tra¬ 
sversale» sono orientate le indagini 
sull'omicidio del quattordicenne, 
anche se viene ritenuta percorribile 
anche un'altra pista, quella che por¬ 
terebbe ad una «vendetta» per qual¬ 
cosa che il ragazzo avrebbe fatto o 
come parcheggiatore abusivo o co¬ 
me «driver» delle corse clandestine. 

Costantino Gargiulo sta raccon¬ 
tando i misfatti commessi dal suo 
«clan» a conferma di quanto dichia¬ 
rato da altri pentiti della banda, a 
cominciare da Antonio Formicola, 
25 anni, figlio del defunto boss Gae¬ 
tano. Per ora le sue dichiarazioni 
non suscitano eccessivi entusiasmi 
nei magistrati. Bobbio e Corona, i 
due Pm della Dda a cui sono state af¬ 
fidate le indagini sulla serie di omi¬ 
cidi avvenute in questi giorni, sono 
molto cauti rispetto alle possibilità 
che dalle rivelazioni possa essere 
messa a segno «una spallata» defini¬ 
tiva alla camorra della zona. 

Nel grattacielo del Centro Dire¬ 


zionale di Napoli, che ospita il Pa¬ 
lazzo di Giustizia, piuttosto che del¬ 
le nuove rivelazioni, ieri si discute¬ 
va, e molto, sulla sparizione di un 
documento da un fascicolo tra¬ 
smesso al GIP. La vicenda riguarda 
la scarcerazione di Vincenzo Maz¬ 
zarella, avvenuta proprio perché 
nell'incartamento mancava l'ordi¬ 
ne di fermo. Il Pm, Luigi Bobbio so¬ 
stiene che il documento era stato al¬ 
legato al fascicolo. Il Gip, Carlo Di 
Casola non lo ha trovato. C'è stata 
una feroce polemica tra i due magi¬ 
strati subito dopo l'agguato di Pog¬ 
gioreale del 16 febbraio, costato la 
vita a due persone ed avvenuto in 
concomitanza con la scarcerazione 
di Mazzarella. Essendo entrambi i 
giudici estremamente meticolosi, 
ora si sta facendo strada l'ipotesi che 
quella «carta» possa essere stata «sfi¬ 
lata» volontariamente dal faldone. 

Non é la prima volta che avviene 
una cosa del genere al tribunale di 
Napoli. Forse per questo la «voce» 
circola con tanta insistenza. Uffi¬ 
cialmente non è stata aperta alcuna 
indagine sulla sparizione del docu¬ 
mento, ufficiosamente però si fa sa¬ 
pere che i giudici vogliono vedere 
chiaro nella vicenda. 

Per il resto l'inchiesta sull'aggua¬ 
to a Giovanni Gargiulo non registra 
che attività di routine: decine di per¬ 
quisizioni; posti di blocco a tappeto, 
anche all'esterno dei quartieri del 
«triangolo della morte», Poggiorea¬ 
le, S. Giovanni-Barra, S. Carlo all'A¬ 
rena»; interrogatori di pregiudicati 
della zona. Non bisogna avere fretta 
perché si tratta di indagini difficili, 
sostengono gli inquirenti, che coz¬ 
zano contro un muro di omertà. 


Vito Faenza 



Il corteo funebre di Giovanni Gargiulo passa davanti al portone della sua casa nel quartiere Barra a Napoli 


Fusco/Ansa 


I funerali dellindifferenza 

In chiesa, poche persone. E là fuori il mercato non si ferma 



Il luogo dell'omicidio del ragazzo 


DALL’INVIATO 


NAPOLI. La camorra non esiste. A 
San Giovanni, Barra, Portici, Secon- 
digliano, non ci sono morti ammaz¬ 
zati per strada, vite spezzate, famiglie 
rovinate, ragazzi uccisi. No, non è 
morto di camorra Giovannino Gar¬ 
giulo. Nella bara bianca orlata di mer¬ 
letti e sovrastata da un Cristo in croce, 
non c'è il corpo devastato dalle dum- 
dum del bambinone che sognava i 
cavalli. C'è il corpo di un ragazzo 
sventurato, certo, ma morto per ra¬ 
gioni «normali». Quasi una morte 
naturale. 

È questa l'impressione che si ricava 
osservando i volti e ascoltando le pa¬ 
role il giorno dei funerali di Giovan¬ 
nino Gargiulo, il ragazzo freddato da 
due killer di camorra la mattina di 
mercoledì. San Giovanni e Barra so¬ 
no tristemente indifferenti. La chiesa 
di Sant'Anna è aperta fin dal mattino 
presto in attesa della salma. Attorno, 
a pochi metri, il mercato e le sue voci. 
Senti del Napoli-calcio che proprio 
non va, del comune che non pulisce 
le strade, orecchi di affari e compra- 
vendite. Poche le parole di pietà. Nes¬ 
suna di indignazione. 

In chiesa arrivano le prime corone 


di fiori, tutte bianche e con la dedica. 
Il mercato non si ferma neppure 
quando dall'obitorio arriva il carro 
con il corpo del ragazzo. «Giovanni¬ 
no mio, sei vivo. È vero a mammà?». 
Una mano appoggiata sulla bara, An¬ 
tonietta De Filippo, madre di un pre¬ 
sunto killer-pentito e di una vittima 
vera, ripete questa nenia fino all'alta¬ 
re della chiesa. «T'ha voluto Gesù, 
frate mio», urla Cira, una delle sorelle 
del ragazzo, che per tutta la funzione 
abbraccerà la bara bianca lucidando¬ 
la nervosamente con un fazzoletto. 
C'è poca gente in chiesa. Non ci sono 
i Formicola, gli uomini del clan al 
quale Costantino Gargiulo, secondo 
le accuse dell'antimafia, prestava i 
suoi servigi di boia. Un'assenza che 
ha tanti significati. Uno innanzitut¬ 
to: Costantino è sospettato di essere 
un infame, un pentito, uno che dopo 
la morte del fratello sta vuotando il 
sacco sui segreti della camorra della 
zona Est di Napoli. Non ci sono sara¬ 
cinesche abbassate e negozi chiusi. 
Forse perché questa piccola fetta di 
Corso Sirena è dominata dai Cucca- 
ro, che mai e poi mai abbasserebbero 
il cappello di fronte al cadavere del 
fratello di Costantino, l'uomo che è 
ritenuto il killer di Totore, uno di lo¬ 


ro. 

Per la camorra anche i morti sono 
nemici. E di morti di camorra non si 
deve parlare. Neppure in chiesa. 

Don Maurizio D'Alessio, il giovane 
parroco che celebra i funerali, osserva 
attonito le donne in nero accasciate 
sui banchi. Si ferma quando uno dei 
cugini di Giovannino batte i pugni 
urlando parole di odio. Teme il gesto 
sacrilego quando Cira prende l'ostia 
dell'eucarestia, se la strappa dalla 
bocca e si lancia sulla bara del fratello. 
«Don Mauri, a lui devo darla la comu¬ 
nione». Stringe gli occhi, il prete, e 
parla della croce «che tutti dobbiamo 
portare», ma non di Giovannino uc¬ 
ciso a quattordici anni per colpe non 
sue. Perché? «Per noi ha parlato il car¬ 
dinale Giordano», ci dice dopo i fu¬ 
nerali in canonica, «le parole non ser¬ 
vono, a noi tocca lavorare qui tutti i 
giorni, come a San Cipriano, come a 
Corleone...». 

Il funerale è finito, acqua santa sul¬ 
la bara e poche parole di pietà: la sto¬ 
ria di Giovannino Gargiulo è chiusa. 
Già dimenticata. A Barra e San Gio¬ 
vanni la vita continua, e anche la 
morte promette di non fermarsi. 


Enrico Fierro 


Faida di Locri 

Funerali 

«blindati» 


Secondo l'ex pm di Mani pulite mancano gli strumenti investigativi. «Boss e omiddi stridono con la voglia di modernità» 

«La verità? Non capiamo cosa sta accadendo» 

Il giudice Quatrano e il politico Lamberti raccontano i mille volti di Napoli e dicono: «La criminalità non ci trascinerà in fondo». 


DALL’INVIATO 


NAPOLI. Hanno paura. Si sentono 
indifesi di fronte alla violenza. Non 
sanno come comportarsi se qualcuno 
devasta la scuola. Vogliono più prote¬ 
zione. Vogliono informazioni, dete¬ 
stano i discorsi retorici, apprezzano 
soprattutto chi è disposto ad ascoltarli 
e a coinvolgerli. Eccoli i ragazzi di Na¬ 
poli: portatene qualche centinaio del¬ 
le scuole medie e superiori a Galassia 
Gutenberg e metteteli per due mattine 
a parlare di droga, violenza, legalità e 
illegalità davanti a personaggi come 
Don Ciotti o Saveria Antiochia, madre 
del poliziotto ucciso tredici anni fa in¬ 
sieme a Ninni Cassarà, e si avrà di loro 
e della realtà giovanile un'immagine 
molto più cruda e problematica di 
quanto si possa immaginare. 

Non saranno gli amici del quattor¬ 
dicenne ucciso dalla camorra, ma re¬ 
spirano anche loro quell'aria. Fatta di 
piccole omertà, di grandi paure, di 
quella cultura dell'illegalità che è la 
piaga diffusa e terribile contro cui so¬ 
no state vinte battaglie ma mai la guer¬ 
ra. «Sulle piccole illegalità crescono i 
grandi crimini», recita lo slogan della 
provincia di Napoli e il nodo di fondo 
è proprio questo. I giovani partecipa¬ 
no e s'interrogano, e non sono per 
nulla assuefatti. Ma hanno paura. 
Esempio: «Cosa dobbiamo fare noi - 
chiede un ragazzo - quando nella no¬ 
stra scuola avviene un furto, o quando 
viene devastata dai vandali?». La ri¬ 
sposta sarà: ragazzi, dovete difendervi 
anche voi, dovete isolare i violenti e 
combatterli con la forza dei numeri, 
ma in fondo la cosa più importante è 
che la domanda sia fatta. Perché, co¬ 
me dice Don Ciotti, le risposte calate 
dall'alto non servono a nulla, mentre 
chiedere è assumersi già una responsa¬ 
bilità. Altra domanda: «Possibile che 
per noi, tutti i giorni, la scuola dev'es¬ 
sere una conquista e non un diritto?». 
Un altro ragazzo si lamenta: «Vorrem¬ 
mo essere protetti all'uscita dalla scuo¬ 
la». Ed ecco droga e mafia: ci sono 
complicità ad alto livello che permet¬ 
tono il traffico e lo spaccio delle dro¬ 
ghe? E sulla paura e l'omertà: «Come si 
acquista il coraggio di combattere 
contro la cultura della camorra?». Ri¬ 
sposta di Saveria Antiochia: «Il corag¬ 
gio bisogna darselo, non viene da solo. 
Il coraggio è semplicemente di chi vin¬ 
ce la paura». C'è, insieme a tutte que¬ 
ste domande, il grande filo rosso che 
percorre gli incontri: c'è un'acquie¬ 
scenza all'illegalità, anche inconsape¬ 
vole, che permette alla cultura crimi¬ 
nale di vivere? Certo che c'è, anche se i 
giovani ne hanno un'immagine par¬ 
ziale. Si chiedono perché gli adulti 
non sappiano mostrare più solidarie¬ 
tà, esaltano l'etica dei loro gruppi, luo¬ 
ghi più «leali» nei rapporti interperso¬ 
nali. Riconoscono alcune storture, ma 
non ne vedono altre. 

In un altro dibattito, studiosi e ad¬ 
detti ai lavori spiegano perché scuola, 
famiglia, società hanno un compito 
immenso. Ma che per cominciare bi¬ 
sogna combattere l'acquiescenza alla 
cultura dell'omertà e dell'illegalità. Lo 
ha ricordato Marino Mola: attenti a 
tutto ciò che la cultura del sud ha spes¬ 
so idealizzato, la furbizia, l'arte di ar¬ 
rangiarsi. Perché tutto questo diventa 
viatico all'illegalità. Se ai giovani si 
parlasse di più, non sarebbe già un 
gran passo in avanti? 


Bruno Miserendino 


Solo una trentina di 
parenti, e tutti perquisiti 
dalla polizia, hanno 
assistito ieri all'alba ai 
funerali di Maurizio 
Schirripa, 28 anni, ucciso 
mercoledì sera a Locri 
mentre giocava a calcetto. 
L'omicidio è maturato nella 
faida che oppone le cosche 
dei Cordò e dei Cataldo. 

Il feretro, scortato dalla 
polizia, è arrivato al 
cimitero alle cinque e 
mezza di mattina. Orario e 
modalità erano stati 
disposti dal questore di 
Reggio Calabria, Franco 
Malvano, come già era 
stato fatto per le tre ultime 
vittime della faida, che 
dura da decenni ma ha 
avuto un'improvvisa 
recrudescenza dopo 
l'assassinio, nell'ottobre 
del '97, del capo dei Cordò. 


DALL’INVIATO 


napoli. Il giudice e il politico la pen¬ 
sano allo stesso modo. Napoli non ha 
un volto solo, ieri quello di Piazza Ple¬ 
biscito rinnovata e vetrina della città 
da offrire al mondo intero, oggi quel¬ 
lo dei killer, del degrado e della vio¬ 
lenza senza fine. Amato Lamberti, 
che è stato coraggioso animatore di 
un «Osservatorio sulla camorra», og¬ 
gi Presidente della Provincia, non na¬ 
sconde il pessimismo, ma invita tutti 
a tenere i piedi ben piantati per terra. 
«Napoli è tante città, sovrapposte e 
giustapposte. Realtà diverse che si in¬ 
trecciano e si incontrano, che vivono 
in un rapporto di piena osmosi. Non 
ci può essere una parte che si moder¬ 
nizza mentre altri pezzi restano im¬ 
mobili, o peggio ancora, vanno in¬ 
dietro». Lamberti è pessimista, coglie 
evidenti segni di regresso in impor¬ 
tanti settori della società. «Il tempo», 
dice, «non gioca a nostro favore. L'ho 
scritto in una lettera a Prodi, il 6 feb¬ 
braio: non possiamo mettere insieme 
6-7 patti territoriali, far sedere attor¬ 


no allo stesso tavolo amministratori, 
industriali, associazioni varie, la par¬ 
te viva della società e aspettare fino a 
due anni, bloccati dai tempi lenti del¬ 
la burocrazia». 

Anche il giudice guarda ai diversi 
volti della città. Ex pm della «Mani 
pulite» made in Napoli, Nicola Qua¬ 
trano dice che «non si può raccontare 
Napoli amplificando gli aspetti della 
modernità che pure si colgono in gi¬ 
ro, e parlare di miracolo, oppure de¬ 
scriverla a tinte forti come città irredi¬ 
mibile dopo ogni omicidio di camor¬ 
ra. È sbagliato, frutto di un approccio 
pigro e frettoloso con questa realtà. 
Anche in questi giorni vedo una du¬ 
plice lettura della nuova guerra di ca¬ 
morra. È l'effetto della ricerca di nuo¬ 
vi equilibri per spartirsi fette di spesa 
pubblica, sono i colpi di coda di grup¬ 
pi in crisi. La verità è una sola: ci man¬ 
cano strumenti, anche investigativi, 
per capire cosa sta accadendo». Ma la 
città resisterà a questi nuovi colpi? 
«Sì», è la risposta di Quatrano, «la cri¬ 
minalità non ci trascinerà in fondo, 
boss, omicidi, guerre, ormai stridono 


con la voglia di modernità». 

Ma la guerra di San Giovanni sta lì a 
dimostrarlo, il male è ad Est come ad 
Ovest, nelle periferie della deindu¬ 
strializzazione selvaggia e della rico¬ 
struzione post-terremoto. La giunta 
Bassolino è stata spesso accusata di 
aver pensato solo al salotto buono, le 
piazze e i concerti, il centro e i monu¬ 
menti. Non basta più la cultura del 
G7, si è detto. «Guardi che lo diciamo 
anche noi». Riccardo Marone, vice- 
sindaco della città, fa due conti rapidi 
e sintetizza: «Nei quattro anni prece¬ 
denti abbiamo speso più soldi nelle 
periferie che al centro. Ma deve essere 
chiaro in questa parte della città l'in¬ 
vestimento richiede tempi molto più 
lunghi e produce effetti meno visibi¬ 
li. I tre-quattro miliardi spesi per ri¬ 
mettere in sesto Piazza Plebiscito, 
hanno prodotto un valore aggiunto 
straordinario, nelle periferie si sareb¬ 
bero persi come una goccia nel mare 
delle emergenze e dei bisogni». Ri¬ 
qualificare il tessuto urbano, diversi¬ 
ficare la struttura sociale superando il 
limite dell'urbanistica «monoreddi¬ 


to», riportare industria e lavoro, ad 
Est come ad Ovest della città: è questa 
la scommessa della giunta Bassolino. 

«Lavoro, artigianato produttivo e 
piccola industria, queste sono le armi 
per vincere la guerra delle periferie». 
Gaetano Cola, presidente degli indu¬ 
striali campani, punta tutte le sue car¬ 
te sulla voglia di fare che giura esserci 
tra i suoi colleghi. «Con la società Na¬ 
poli Est, presieduta da Fabiano Fabia¬ 
ni - dice - dobbiamo spostare tutto 
l'artigianato che oggi affoga finan¬ 
che zone del centro, tra Barra, San 
Giovanni e Ponticelli, sfruttare le po¬ 
tenzialità dell'indotto dell'industria 
aeronautica». E i killer, i morti di que¬ 
sti giorni, la guerra di camorra? «Sono 
segnali tremendi, ma non ci avvilia¬ 
mo. Napoli può farcela, e gli indu¬ 
striali non vogliono fuggire». Anche 
Cola ha dettato a Prodi la sua ricetta: 
«Lotta dura alla criminalità, infra¬ 
strutture, costo del lavoro e fiscalità». 
Questo il protocollo per la cura del 
male. 


E.F. 


C’È L’AFRICA 
IN LINEA 

Da Internet ai telefoni cellulari, rapporto sullo 
stato delle telecomunicazioni nel continente 
africano, Questo, e molto altro ancora, 
su Internazionale oggi in edicola. 


Intemazionale 
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Incidente d'auto 

Giocatori interisti 
contro motorino 

Incidente d'auto, senza serie 
conseguenze, per i due difen¬ 
sori dell'Inter Milanese e Co- 
lonnese. Alle 13,30 in via Ce¬ 
sare Battisti, la Golf guidata 
da Mauro Milanese, con Fran¬ 
cesco Colonnese passeggero, 
ha tamponato un motorino 
sul quale viaggiavano un uo¬ 
mo e una donna. La donna è 
caduta e ha battuto un ginoc¬ 
chio a terra. È stata trasportata 
e medicata nel vicino Policli¬ 
nico. Ai primi accertamenti 
non le è stato diagnosticato 
nulla di grave. Dopo essersi 
accertati delle condizioni del¬ 
la donna, Milanese e Colon¬ 
nese sono ripartiti per Appia¬ 
no Gentile, dove si sono pre¬ 
sentati in campo per l'allena¬ 
mento pomeridiano con più 
di mezz'ora di ritardo. 

Manqiaqalli _ 

Aggredito 
delegato Cgil 

Il responsabile aziendale del¬ 
la Cgil alla Clinica Mangia- 
galli, dipendente dell'ospe¬ 
dale, ha denunciato di essere 
stato malmenato mercoledì 
scorso da due colleghi, appar¬ 
tenenti al sindacato autono¬ 
mo Cisal. L'uomo ha riporta¬ 
to un trauma contusivo mul¬ 
tiplo con prognosi di sei gior¬ 
ni. Il caso, denunciato in Que¬ 
stura ieri, è stato reso noto in 
un comunicato della Funzio¬ 
ne Pubblica Cgil di Milano. 
Teatro della vicenda è stata la 
biblioteca della clinica oste¬ 
trico-ginecologica di via 
Commenda, dove mercoledì 
pomeriggio, come si legge 
nella denuncia, il sindacalista 
sarebbe stato aggredito da al¬ 
tri due dipendenti. Prima si 
sarebbe sentito dire: «Cosa 
vieni a controllare qui, sinda¬ 
calista dei padroni». Poi, do¬ 
po aver ricevuto una serie di 
ingiurie, spinte, calci e pugni, 
sarebbe stato fatto cadere a 
terra. Mentre il responsabile 
della biblioteca, secondo la 
denuncia, era uscito per chie¬ 
dere aiuto, l'aggredito è riu¬ 
scito a impugnare una grossa 
cucitrice per difendersi e, poi, 
a fuggire. Il giorno dopo, in 
ospedale, uno degli aggresso¬ 
ri, incontrandolo nei corri¬ 
doi, avrebbe detto al sindaca¬ 
lista della Cgil con tono mi¬ 
naccioso: «Ti servisse da lezio¬ 
ne quello che è accaduto ieri. 
Sappi che se in futuro ci do¬ 
vesse succedere qualcosa, ti ri¬ 
terremo responsabile». 

Sereqno 

Mobiliere assolto 
Non era usura 

Accusato di usura da un ope¬ 
raio al quale aveva prestato 4 
milioni, un commerciante di 
arredamenti di Seregno, Fran¬ 
co Varenna, è stato assolto dal 
Tribunale di Monza che ha 
rinviato gli atti del processo al 
pm perché indaghi sulle ipo¬ 
tesi di falso e truffa. L'operaio, 
che aveva conosciuto il mobi¬ 
liere dopo l'acquisto di una 
cucina, aveva denunciato che 
per avergli chiesto un prestito 
di 4 milioni per pagarsi la ri¬ 
strutturazione della casa, ave¬ 
va firmato cambiali per 20 
milioni. L'imputato si è dife¬ 
so sostenendo che l'operaio 
gli era in realtà debitore per al¬ 
tre forniture di mobili e aveva 
presentato un contratto di 
compravendita con la firma 
della moglie, che però era ri¬ 
sultata falsfificata. Il pm ave¬ 
va chiesto la condanna a un 
anno e otto mesi, la parte lesa 
un risarcimento di 50 milioni 
per danni morali. 

Unione dei ciechi 

Attenti a chi 
vi chiede soldi 

L'unione italiana ciechi in¬ 
forma di non aver mai affida¬ 
to raccolte di fondi o sotto- 
scrizioni di firme per l'acqui¬ 
sto di cani guida, come si sta 
verificando in questi ultimi 
giorni, e tantomeno l'offerta 
di cartoline per S.Valentino. 
L'unione ciechi invita i citta¬ 
dini «a diffidare da iniziative 
senza scrupoli, le cui destina¬ 
zioni rimangono oscure». 


Fugge dalla Puglia con 360 milioni lasciando moglie e figli. Tradito da documento falso 

Il finto suicida 
si dà alla bella vita 


Diventa massaggiatore di entraineuse 


Mentre moglie, figli e parenti 
piangono la sua scomparsa lui, un 
imprenditore edile di 31 anni, fug¬ 
gito dalla provincia di Bari, se la 
spassa al nord. A Milano si improv¬ 
visa massaggiatore e offre le sue 
prestazioni alle entraineuse dei lo¬ 
cali notturni. «Le ho rese tutte feli¬ 
ci», commenta con orgoglio. 

Due giorni prima di Natale Ema¬ 
nuele R. lascia moglie e due figli, 
una bimba 7 mesi e un maschietto 
di 8 anni e simula il 
suicidio. Sigillati gli 
appartamenti che 
avrebbe dovuto con¬ 
segnare, prende l'au¬ 
to della moglie e si av¬ 
via in prossimità del 
mare. Sparsi qua e là 
vengono ritrovati i 
suoi vestiti, qualche 
effetto personale. Lo 
devono credere mor¬ 
to. Suicida, dopo un 
periodo di dissapori 
con la moglie, qual¬ 
che feroce litigata. 

Ma Emanuele, 31 anni il prossimo 
maggio, è vivo, vegeto e con le ta¬ 
sche piene di quattrini. Ben 360 
milioni. Centoquaranta dei fidi 
ottenuti dalle banche, il resto dalle 
vendite, alcune doppie, di appar¬ 
tamenti e box, in parte costruiti, in 
parte in fase di ultimazione, alcuni 
ancora sulla carta, in quel della sua 
amata-odiata Puglia. 

Prima spesa, una moto di grossa 
cilindrata. Una ventina di milioni 
per prendere il largo. I soldi stivati 
nelle sacche della moto, Emanuele 


prende la strada del nord. Fa tappa 
a Faenza da dove, in compagnia di 
due fanciulle dell'Est europeo, par¬ 
te per Parigi. Una breve vacanza e 
poi via, verso Milano, dove prende 
alloggio in un albergo a tre stelle, 
sotto mentite spoglie. Eia una pa¬ 
tente e una carta di identità inte¬ 
state a un conterraneo sostituisce 
le foto. Nessuno si accorge di nulla 
finché compie un passo falso. Ac¬ 
quista una Clio e la paga in danaro 


sonante, fino all'ultimo milione. 
Poi si fa installare un impianto ste¬ 
reo da 20 milioni. Ne versa d'ac- 
conto cinque, biglietto su bigliet¬ 
to. 

Emanuele, viso color cuoio, ci¬ 
glia «bruciate» dalle lampade, oc¬ 
chi chiari, fisico da buttafuori, pac¬ 
chi di biglietti da 100.000 esibiti a 
destra e a manca, non passa certo 
inosservato. La notizia di quel tipo 
strano, pieno di «grana», giunge 
all'orecchio degli uomini del com¬ 
missariato Garibaldi-Venezia che 


pensano di essere sulle tracce di un 
ricercato. A tradirlo è un docu¬ 
mento che lascia a un'agenzia di 
assicurazioni di Sesto San Giovan¬ 
ni, per la stipulazione del contrat¬ 
to. Una breve ricerca dice che quel 
documento è stato smarrito in Pu¬ 
glia. Ma la foto è quella di Emanue¬ 
le. 

La polizia, in borghese, lo aspet¬ 
ta al varco, fuori dall'agenzia di as¬ 
sicurazioni. Emanuele fugge. 

Scambia gli agenti per 
malavitosi. Imbottito 
di soldi com'è, teme 
sempre una rapina. Eia 
ancora con sé 220 mi¬ 
lioni, nascosti in al¬ 
bergo. Il malloppo più 
consistente è dentro 
uno stereo portatile. 
Addosso ha solo un 
milione. Viene de¬ 
nunciato a piede libe¬ 
ro per ricettazione di 
documenti, uso di atto 
falso e sostituzione di 
persona. Ma resta libe¬ 
ro come un fringuello. Per le truffe, 
dovrà vedersela in Puglia. 

Fine dell'avventura. Ora a casa, 
al suo paese, sanno tutto. «L'ho 
fatto perchè la vita è una presa per 
il culo. E quando ti accorgi che tut¬ 
ti vogliono fregarti ti viene la vo¬ 
glia di essere tu a fregare». Ema¬ 
nuele, figlio di un piccolo impren¬ 
ditore edile, quando il padre va in 
pensione continua l'attività, che a 
suo dire gli riserva tante fregature e 
tante umiliazioni. «Fio iniziato 
con pochi soldi e ho lavorato duro 


per cinque anni. Al mio paese mi 
chiamano l'architetto, l'ingegne¬ 
re, ma io non sono nessuno. Face¬ 
vo cose particolari, giardini esoti¬ 
ci. Ma nessuno era costante nei pa¬ 
gamenti, nella considerazione. Al¬ 
la fine ho dovuto cedere ai capricci 
dei clienti che non mi hanno mai 
pagato il giusto. A volte ho dovuto 
vendere anche alla metà del prez¬ 
zo reale. Non ne potevo più. Lavo¬ 
ro, solo lavoro. Mai a casa, con la 
moglie e coi figli. E e ho finito per 
litigare anche con lei». Sufficiente 
per abbandonarla e simulare un 
suicidio? «La mia è stata una ribel¬ 
lione contro tutti e contro tutto». E 
poi? «Sono diventato un altro. Fio 
scoperto in me una seconda perso¬ 
nalità. Fio scoperto che nella vita 
posso fare di tutto. Fio detto che 
ero fisioterapista, mi sono messo a 
fare i massaggi. Eia funzionato». E 
dove svolgeva la sua professione? 
«O nel mio albergo o a casa delle 
clienti». E le donne? «Quelle non 
le ho mai pagate. Le ho conquista¬ 
te». In tutto questo tempo non le è 
mai venuto voglia di chiamare sua 
moglie? «No. Se telefonavo sapevo 
che mi si sarebbe spaccato il cuo¬ 
re». E ora? «Voglio tornare a casa. 
Restituirò tutti i soldi. Mi arrange- 
rò. FFo capito di avere molte risor¬ 
se. E ho capito che mia moglie è la 
più bella di tutte. Se voglio man¬ 
darle un messaggio? No, perchè lei 
non è materialista come le milane¬ 
si, che pensano solo a mettersi in 
mostra. Lei è un angelo». 


Rosanna Caprini 



«L'ho fatto 
perchè volevo 
ribellarmi 
contro tutti» 



Quella sul metodo Di 
Bella«nonéuna 
sperimentazione difficile» 
e comunque «non ci 
aspettiamo grandi cose». 
Lo ha affermato 
l'oncologo Umberto 
Veronesi (nella foto), 
direttore dell'istituto 
europeo. Per Veronesi 
«l'importante è fare 
questa sperimentazione 
perché ne può uscire qualcosa di utile e perché é giusto 
rispondere alle richieste di tanta gente. La terapia non costa 
quasi niente e non comporta conseguenze negative per il 
paziente. Finalmente abbiamo concordato dei protocolli con la 
possibilità della verifica scientifica dei risultati». Intanto la 
Regione fa sapere che sono al momento 418 i pazienti che si 
sottopongono alla cura, con un costo a carico del servizio 
sanitario stimato in 40 miliardi all'anno. 


L'oncologo 

Veronesi: 

«È giusto 
sperimentare» 


Le richieste di rinvio a giudizio del pm Francesco Prete. Le analogie con la prima inchiesta di Di Pietro 

1400 dalla patente facile 

Mazzette ai funzionari della Motorizzazione in cambio di esami addomesticati 


Come scoprirlo 

Occhio 
ai 50 e 100 
mila falsi 


Il destino giudiziario di quasi quat¬ 
trocento persone è da ieri nelle mani 
del giudice per le indagini prelimina¬ 
ri Enrico Tranfa. Si tratta dei 252 im¬ 
putati dell'inchiesta sulle patenti fa¬ 
cili per i quali il sostituto procuratore 
Francesco Prete ha chiesto il rinvio a 
giudizio e di altri F34 che hanno scel¬ 
to di chiedere il patteggiamento della 
pena per chiudere subito, con una 
condanna certa ma ridotta automati¬ 
camente di un terzo, i propri conti 
con la giustizia. 

Circa dieci anni dopo la prima ma¬ 
xinchiesta che rese famoso il nome di 
Antonio Di Pietro, di patenti facili e 
di mazzette pagate ai funzionari della 
Motorizzazione civile in cambio di 
esami di guida addomesticati si torna 
a parlare per effetto di un'altra inda¬ 


gine che presenta straordinarie ana¬ 
logie con quella dell'iniziatore di Ma¬ 
ni pulite. Tanto per cominciare, ma è 
ovviamente il particolare meno rile¬ 
vante, il pm Prete occupa esattamen¬ 
te lo stesso ufficio che occupava Di 
Pietro ai tempi della prima retata tra 
le autoscuole; il sistema della corru¬ 
zione smascherato alla fine del F996 
dalla nuova inchiesta ricalca perfet¬ 
tamente quello già incappato nelle 
maglie della procura di Milano un de¬ 
cennio prima; alcuni dei protagoni¬ 
sti del giro di mazzette, poi, sono pro¬ 
prio le stesse persone che hanno già 
conosciuto l'amarezza delle manette 
del carcere e di una condanna per cor¬ 
ruzione. E non è finita, perché nel 
frattempo la procura ha aperto un 
terzo fascicolo dedicato alle bustarel¬ 


le per le patenti facili dove, ancora 
una volta, figurano alcuni dei perso¬ 
naggi già plurindagati. Insomma, 
forse si tratta del filone di indagine 
con il più alto tasso di recidiva della 
storia diTangentopoli. 

La vicenda che da ieri è all'esame di 
gip Tranfa riguarda quattro funzio¬ 
nari della Motorizzazione civile di via 
Cilea, una dozzina di titolari di auto¬ 
scuole e un paio di centinaia di loro 
clienti ansiosi di ottenere la patente 
senza rischiare nulla agli esami. Il si¬ 
stema scoperto dagli investigatori 
della polizia stradale coordinati nelle 
indagini dal pm Francesco Prete era 
piuttosto ingegnoso: in cambio di un 
compenso tra i due e i tre milioni, i 
funzionari della Motorizzazione si 
inserivano nell'archivio informatico 


del ministero dei Trasporti, si "appro¬ 
priavano" dei numeri seriali delle pa¬ 
tenti che erano state in precedenza 
annullate (per il decesso del titolare, 
per naturale scadenza o per altre que¬ 
stioni formali) e li assegnavano ai do¬ 
cumenti che poi fornivano come 
«duplicato» agli automobilisti che, 
ben istruiti, avevano nel frattempo 
denunciato lo smarrimento del pro¬ 
prio (inesistente) permesso di guida. 
Il personaggio cardine di questo siste¬ 
ma che conferiva autenticità a docu¬ 
menti falsi era Paolo Uva, funziona¬ 
rio della Motorizzazione che aveva 
accesso all'archivio informatico mi¬ 
nisteriale e che ha ideato il complica¬ 
to metodo per creare patenti false e, 
soprattutto, per incassare milioni il¬ 
leciti. Insieme a lui, dall'interno degli 


uffici di via Cilea, agivano i colleghi 
Felice Di Stefano, Nunzia Panza e 
Giuseppe Intelligente. Erano loro gli 
interlocutori dei titolari di autoscuo¬ 
la che agivano come mediatori e in¬ 
cassavano le tangenti per il "servizio 
patenti rapide" offerto ai clienti che 
ne facevano richiesta. Gli inquirenti, 
dopo un esame certosino dello stesso 
archivio informatico del ministro dei 
Trasporti, sono riusciti a individuare 
e a mettere sotto inchiesta per corru¬ 
zione circa duecento neopatentati. E 
F 3 4 di loro hanno patteggiato la pena 
per chiudere al più presto la vicenda 
giudiziaria e riottenere la patente, 
questa volta rassegnandosi all'idea di 
affrontare i regolari esami. 


Giampiero Rossi 


Innse-Demag 
Picnic contro 
le mosche 


Picnic di impiegati e operai, ieri a 
mezzogiorno davanti all'azienda 
metalmeccanica Innse-Demag di 
via Rubattino. Non è stato un lieto 
intermezzo suggerito dal cielo sere¬ 
no e dalla temperatura mite, ma un 
gesto di protesta. La modernissima 
mensa della fabbrica che si trova a 
fianco della rifiuteria sorta sull'area 
ex-Maserati è infatti stata chiusa in 
seguito all'ispezione dell'Ufficio 
d'igiene, chiamato a prendere atto 
della presenza di una incredibile 
quantità di mosche e di altri insetti 
(per tacere dei topi). 

Se i lavoratori dell'Innse, che si 
vedono passare davanti ogni giorno 
F600 tonnellate di rifiuti, si erano 
quasi assuefatti ai miasmi che gra¬ 
vano sul vicino impianto di compo¬ 
staggio (e sulla zona, per la gioia de¬ 
gli abitanti), impossibile è stato abi¬ 
tuarsi all'invasione delle schifose e 
ronzantibestiole. 



Affitti popolari 
Formigoni 
vedrà i sindacati 

Sul tema dei rincari degli 
affitti delle case popolari, 
martedì 24 febbraio il 
presidente regionale 
Formigoni incontrerà le 
organizzazioni sindacali 
degli inquilini. Prima di 
vedere Formigoni, i 
sindacati parleranno con i 
rappresentanti di Federcasa 
(associazione delle Aler, 
ovvero degli ex lacpm), per 
tentare di negoziare una 
nuova legge regionale sui 
canoni, che secondo il Sunia 
hanno subito «aumenti 
sproporzionati». Perii 
sindacato l'atteggiamento 
della Regione, 
dell'assessore ai Lavori 
Pubblici Milena Bertani, e di 
alcuni esponenti dell'Aler è 
«riprovevole»: avrebbero 
manipolato i dati al solo fine 
di dimostrare l'esigenza di 
forti aumenti del canone. 


L'Italia è invasa dalle banconote 
contraffatte. L'allarme viene dalla 
prefettura che invita a fare attenzio¬ 
ne soprattutto ai biglietti da 50 e da 
F00.000 lire. Ma per fortuna, sottoli¬ 
neano a palazzo Diotti, le tecniche 
dei falsari sono spesso grossolane. Ma 
come fa il cittadino comune a disti- 
guere i biglietti «buoni» da quelli fal¬ 
si? Ce lo spiega un funzionario della 
Banca D'Italia. Anche senza essere 
grandi esperti, basta un po' d'atten¬ 
zione. Le cosiddette caratteristiche di 
sicurezza possono essere riassunte 
nei seguenti punti. 

Primo, la calcografia. Prendendo 
un biglietto da 50 o da F00.000 si può 
notare che la cifra, oltre ad essere in ri¬ 
lievo, è caratterizzata dalla disconti¬ 
nuità del tratto, a «ondine». Stenden¬ 
do in piano la banconota, il colore 
della cifra è verde, ma alzando il bi¬ 
glietto, in controluce, diventa blu, 
perchè l'inchiostro è cangiante. Sulle 
50.000 lire, all'estrema sinistra, subi¬ 
to dopo la prima barra nera, notiamo 
il disegno di un'ape stilizzata. Met¬ 
tendo il biglietto in controluce i colo¬ 
ri del retro devono riempire i bianchi. 
Lo stesso vale per le F00.000 lire. Qui, 
il «gioco» del positivo-negativo è visi¬ 
bile nella felce stilizzata inbasso. 

Altro punto, la scritta «Banca d'Ita¬ 
lia», lungo la prima delle due barre di 
sicurezza, che costituiscono un altro 
elemento di riconoscibilità delle 
banconote autentiche. Inoltre, se os- 
serviao in controluce il viso del Berni¬ 
ni sulla sinistra della banconota, tro¬ 
viamo, in bianco, la sigla della Banca 
d'Italia. È un altro elemento fonda- 
mentale. Sulle 50.000 lire, poi, dalla 
parte dove è disegnata la statua, os¬ 
serviamo sotto gli zoccoli del cavallo, 
un'altra statuina stilizzata, all'inter¬ 
no di un'arco. Se non c'è, la bancono¬ 
ta è falsa. 

Può sembrare ovvio, ma non tutti 
lo controllano. Le lettere e i numeri di 
serie stampigliati sia sulla parte sini¬ 
stra sia sulla destra della banconota, 
devono essere identici. Altro elemen¬ 
to di sicurezza: il sigillo dello Stato, 
ossia il leone di Venezia racchiuso in 
un cerchio, violaceo nelle 50.000 lire, 
nero nelle F00.000. 


R.C. 
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l'Unità 
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la Politica 


L'ex pm presenta al Senato la sua prima proposta di legge contro l'assenteismo. Silenzio su Cossiga 


Sì di Di Pietro al referendum elettorale 
«Altrimenti non cambierà nulla» 

Ma secondo un sondaggio la sua popolarità è in forte calo 


FIRENZE. Se il sistema non funziona 
va cambiato, parola del senatore Di 
Pietro. Come? A colpi di riforme. Ieri 
mattina il vulcanico ex pm ha depo¬ 
sitato il suo primo disegno di legge 
che riguarda un progetto di riforma 
del regolamento del Senato: senatori 
segretari a ''sentinella" delle firme 
nelPapposita sala attigua alFaula. 
Questa registrazione basta per essere 
considerati presenti e poi il senatore 
sarà libero di andare o in aula o in 
commissione o in giunta. In base a 
questo sistema, già in vigore in Fran¬ 
cia, il numero legale in aula non sa¬ 
rebbe più calcolato sul numero dei 
votanti ma solo sulla presenza delle 
firme sui registri. 

Nuovo intervento nel pomeriggio 
a Firenze dove ha preso parte ad un 
convegno dedicato alle riforme elet¬ 
torali e costituzionali organizzato dal 
Centro studi Alleanza democratica. 

Ma intanto l'ex pm perde popolari¬ 
tà. Secondo i dati presentati nel corso 
di un seminario per la Cosa 2 a Mon- 
teriggioni (Si), la popolarità del «To¬ 
nino nazionale» è in costante disce¬ 
sa. «Dalla vetta di 86 punti registrata 
nel luglio '96 - spiega Stefano Draghi, 
docente dell'Università di Milano - è 
arrivato, dopo la sua elezione nel no¬ 
vembre '97, a 58 punti». I dati del 
sondaggio non sembrano preoccu¬ 
pare l'ex pm che, davanti alla platea 
fiorentina spiega la sua idea di demo¬ 


crazia e il suo impegno per le riforme. 
«Su una cosa sono certo bisogna fare 
in modo che al governo ci vada chi 
vogliamo. Per farlo bisogna poter 
cambiare le regole attraverso una se¬ 
rie di riforme: elettorali, costituzio¬ 
nali e ordinarie. Ecco, nel mio piccolo 
con il disegno di legge che ho appena 
consegnato penso di aver dato un 
contributo a far lavorare meglio il Se¬ 
nato combattendo Feccesso di ostru¬ 
zionismo che rischia di bloccarlo. 
Qualcuno dirà che ce Fho con le mi¬ 
noranze ma si sbaglia. Chi è più in mi¬ 
noranza di me? Sono solo e quando 
ho tentato di fare un gruppo me 
Fhannovietato». 

Di Pietro racconta del suo gruppo 
mai nato: «Ero arrivato a mettere in¬ 
sieme sedici persone. Il problema è 
che per fare un gruppo bisogna perlo¬ 
meno pensarla allo stesso modo sen¬ 
nò si rischia di stare insieme per moti¬ 
vi di bieco potere. E questo proprio 
non mi va». Di Pietro riconferma la 
sua adesione al centrosinistra. Alle 
provocazioni di Francesco Cossiga, 
che lui ricorda come «un maestro», 
non intende rispondere perché «un 
sano silenzio non è segno di debolez¬ 
za ma di rispetto verso chi ti vuole 
male». «Adesso ho un unico progetto 
- dice - arrivare a costituire alFinterno 
del centro sinistra un'area unica di 
obiettivi condivisi su un programma 
ben definito. È questo l'unico modo 


di lavorare, dopodiché non mi inte¬ 
ressa più se abbiamo anime diverse 
perché se c'è un programma va ri¬ 
spettato». 

Ma per lavorare bene ci vogliono 
regole nuove e secondo Di Pietro l'u¬ 
nico modo per sbloccare la situazio¬ 
ne è mettere mano ai referendum: 
«Perché mezze teste sono cambiate e 
mezze no, perché certi mezzi busti so¬ 
no usciti dalla porta per rietrare dalla 
finestra. Bisogna stabilire regole che 
facciano governare chi vogliamo e 
per farlo bisogna arrivare al maggiori¬ 
tario puro abolendo la quota propor¬ 
zionale che che serve solo a far elegge¬ 
re un sacco di tromboni. E siccome 
c'è chi nicchia e non vuole fare que¬ 
sta benedetta legge elettorale, biso¬ 
gna che ci pensi il corpo elettorale at¬ 
traverso il referendum abrogativo. 
Sia ben inteso, non sono per il refe¬ 
rendum a tutti i costi ma la legge va 
cambiata e se per farlo dobbiamo far¬ 
gli sentire il fiato sul collo a suon di 
raccolte di firme, ebbene, facciamo¬ 
lo». Sulle riforme costituzionali Di 
Pietro è netto: il vero problema è la 
giustizia. «Ce l'hanno infilata perché 
attraverso le riforme la volevano nor¬ 
malizzare ma bisogna fare in modo di 
dividere le due questioni. E se non lo 
fa il Parlamento lo dovrà fare il corpo 
elettorale». 

Silvia Gigli 


I pareri di cuochi e militanti pidiessini sull'insolita polemica 

Più tortellini alle feste dell'Unità 
«Buoni sia di lotta che di governo 

E l'Emilia contesta lo chef del segretario pds 


» 


BOLOGNA. Non ci sarà guerra san¬ 
ta sul tortellino. La sinistra emilia¬ 
na rinuncia a priori alla polemica 
con Botteghe Oscure. Stavolta 
D'Alema può stare tranquillo: la 
sua battuta su quello che sotto le 
due torri è il piatto simbolo non ha 
urtato sensibilità gastro-politiche. 
Ieri un duetto tra il segretario 
del Pds e Indro Montanelli (che 
sul Corriere della Sera all'argo¬ 
mento aveva dedicato un edito¬ 
riale) ha chiarito ogni equivoco. 
Perché se è vero che D'Alema 
agli stati generali sulla Cosa 2 a 
Firenze è stato feroce nei con¬ 
fronti di chi rimpiange una sini¬ 
stra «di cui apprezzava la mili¬ 
tanza generosa nella distribuzio¬ 
ne dei volantini, nell'attaccare i 
manifesti, nell'organizzare i cor¬ 
tei, nel preparare i tortellini, ma 
che non aspirava a guidare il 
paese», è altrettanto vero che ha 
aggiunto: «Tutte queste virtù 
vanno mantenute». Anche i tor¬ 
tellini. «Semmai, si potrebbe ri¬ 
flettere - parole di D'Alema - sul¬ 
la differenza, se c'è, fra un tor¬ 
tellino di governo e un tortelli- 


IN PRIMO PIANO 


no di lotta». Montanelli, invita¬ 
to a pranzo da D'Alema, ha ab¬ 
bozzato in modo spiritoso salvo 
chiedere pietà sulla distinzione 
tra tortellino di lotta e di gover¬ 
no: «Le mie idee sono già fin 
troppo confuse per sopportare 
altre complicazioni su questa 
scena politica...». 

Oddio, il sospetto che il segre¬ 
tario del Pds potesse aver com¬ 
piuto - come ha scritto Monta¬ 
nelli - un «passo falso» è stato 
alto fino a ieri l'altro. 

Anche perché Gianfranco Vis- 
sani, lo chef amico di D'Alema, 
si era messo a fare le pulci alla ri¬ 
cetta bolognese, scrupolosa¬ 
mente seguita nelle feste dell'U¬ 
nità: «Troppo grassa e poi ci vor¬ 
rebbe la pasta più fine...». Ma 
Vissani non s'accontenta: «Io i 
tortellini li faccio piccoli come 
un mignolo di bambino...». Al 
che l'esercito di compagne e 
compagni che giusto di questi 
tempi sta preparando i talieri 
dove tirare 5 mila uove di sfo¬ 
glia per le feste dell'Unità co¬ 
mincia ad avere le idee più chia¬ 


re sul Maalox per lo stomaco del 
segretario: «La pezzatura del tor¬ 
tellino deve essere media. Me- 
di-a. Sennò si mangia solo della 
pasta senza sapore». Sergio Rug- 
geri, 74 anni, non è uno chef 
però ha lavorato sempre nella 
mensa dei ferrovieri e da mezzo 
secolo prepara, cuoce e distri¬ 
buisce "turtlein" alle feste. Dei 
gusti dei bolognesi se ne inten¬ 
de: «La proporzione ideale pre¬ 
vede che 25 tortellini pesino un 
etto. E non si può esagerare con 
la sottogliezza della sfoglia, sen¬ 
nò nella bollitura un pezzo su 
due si apre». 

Comunque la rinnovata, an¬ 
che se critica, attenzione alla cu¬ 
cina emiliana a Bologna viene 
valutata in modo positivo: 
«Questo è l'anno che 8 quintali 
di tortellini non ci basteranno», 
sospira Ruggeri, già all'opera per 
organizzare il lavoro di una 
trentina di donne in un capan¬ 
none alla periferia della città. 
«Inizieremo ai primi d'aprile al 
ritmo di 240 uova e 40 chili di 
ripieno al giorno. Riempiremo i 


A 


Rapporti col Parlamento 
Montecchi vice di Bogi 


Il Consiglio dei Ministri ha nominato Elena Montecchi come 
sottosegretario presso il Ministero per i rapporti con il Parlamento. 
Esprimendo soddisfazione per la scelta, il ministro Bogi ha 
sottolineato che «le qualità personali e professionali» della 
Montecchi costituiscono «una sicura garanzia per l'accrescimento 
ed il miglioramento dell'attività del Ministero»; ed ha infine 
rilevato che la scelta del governo «si inserisce in una logica di 
potenziamento delle strutture politiche di collegamento con il 
Parlamento ritenute necessarie» al fine «del miglior 
perseguimnento dell'indirizzo politico-legislativo del Governo in 
Parlamento» e «del costante dialogo con i gruppi e gli organi 
parlamentari». La neo-sottosegretaria lascia l'analogo incarico che 
ricopriva al Ministero per il Lavoro. 

La nomina di Elena Montecchi rientra nella necessità, sentita da 
tempo dai gruppi parlamentari di maggioranza, di rafforzare i 
contatti tra Parlamento e governo e non è affatto un atto di sfiducia 
per il lavoro fin qui svolto dal ministro Giorgio Bogi. Questa 
assicurazione viene dal gruppo della Sinistra Democratica, di cui 
fanno parte sia Elena Montecchi che Giorgio Bogi. Al gruppo fanno 
notare che se si dovesse trattare di un atto di sfiducia si 
chiederebbe la sostituzione di Bogi mentre qui lo scopo è di fornire 
«un valido aiuto» a chi, da solo, deve occuparsi di una questione, 
quella dei rapporti tra potere esecutivo e potere legislativo, che è 
molto gravosa e non può pesare su una sola persona. Inoltre, fanno 
notare al gruppo della Sd, questa nomina rafforza il ruolo politico 
del ministro all'interno della compagine governativa. 



La vignetta di Vincino apparsa ieri sul «Corriere della Sera» 


congelatori in un mese». Non 
sarebbe più semplice rivolgersi 
ad un laboratorio artigianale? 
«In realtà anni fa in una situa¬ 
zione di emergenza ci abbiamo 
provato. Ma i nostri clienti non 
sono stupidi, hanno capito e 
protestato, giustamente». Il 
cliente ha sempre ragione in¬ 
somma. E anche D'Alema se è 


Consensi, suggerimenti ma anche qualche critica all'iniziativa de «l'Unità 


» 


vero che il pensiero del segreta¬ 
rio viene incassato come uno 
stimolo ad andare avanti. «In 
fondo ha detto che è una virtù 
da mantenere. Si vede che il te¬ 
soriere gli avrà detto quanto ci 
fanno guadagnare i tortellini 
nei ristoranti delle feste...». 


Onide Donati 


D'Alema risponde ai lettori e fa discutere i giornali 

Roidi: «Un'ottima idea, da sviluppare». Palombella «Ma dovrebbe spogliarsi dei panni del politico». Caustico Del Buono: «È regime...». 


È mancato all’affetto dei suoi cari 

ARISTIDE MARZOLA 

(Pepo) 

di anni 75. Ne danno il mesto annuncio la 
moglie Rosa, i figli Aldino e Renato, le nuore, 
la sorella, cognati, cognate, i nipoti e i parenti 
tutti. Oggi, sabato, la cara salma sarà posta 
nella Chiesa di S. Giovanni, ove alle ore 15 
verrà celebrata la santa messa indi seguiran¬ 
no i funerali per il cimitero locale. La presen¬ 
te serve da partecipazione e ringraziamento. 
On. Fun. Ghedini, Bondeno. Tel. 893078- 
894103 

Bondeno (Fe) ,21 febbraio 1998 

Le compagne e i compagni della Udb del Pds 
Rigoldi annunciano la scomparsa della 
compagna 

GIUSEPPINA SIRIO 

(Nuccia) 

Esprimono sentite condoglianze ai familiari 
e comunicano che i funerali avranno luogo 
oggi alle ore 8,30 partendo dall’abitazione di 
via Val di Ledro 23. In suo ricordo sottoscrivo¬ 
no per l'Unità. 

Milano, 21 febbraio 1998 

Daniele Marantelli è affettuosamente vicino 
al compagno Renato Prestinoni per la perdi¬ 
ta del caro papà 

GIULIO 

Varese, 21 febbraio 1998 


La federazione provinciale del Partito Demo¬ 
cratico della Sinistra di Varese esprime le più 
sentite condoglianze al compagno Renato 
Prestinoni per la scomparsa del caro papà 

GIULIO 

Varese, 21 febbraio 1998 
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RENZO BORGHESI 

Le tue figlie Daniela e Paola ti ricordano con 
immutato amore e sottoscrivono per l’ Unità. 


Firenze, 21 febbraio 1998 


È morto aBergamo, all’età di 77 anni, 

GIUSEPPE COLOMBO 

protagonista appassionato di tante battaglie 
politiche della sinistra nella nostra provincia. 
Dirigente provinciale del Pei, acuì aveva ade¬ 
rito fin dalla Liberazione, con la nascita del 
Pds aveva da subito aderito al nuovo partito. 
Prima di partecipare alla nascita aBergamo 
della Cna, di cui è stato segretario provinciale 
dalla fondazoine fino al 1978, ha avuto ruoli 
importanti nella Cgil e nell’Alleanza Conta¬ 
dini della provincia. Nel ricordarne la nobile 
figura, la passione politica e l’impegno so¬ 
ciale di tutta una vita, la Federazione di Ber¬ 
gamo e le sezioni di Valtesse-Monterosso e 
Fara Gera d’Adda del Pds porgono alla figlia 
Mariella le più sentite condoglianze. 

Bergamo, 21 febbraio 1998 

Le compagne e i compagni del Pds di Monti- 
rone sono affettuosamente vicini a Beppe e a 
Dario per l’improvvisa perdita della loro cara 

ANGELA 

Che il nostro abbraccio possa giungervi di 
sollievo nel dolore. 

Montirone, 21 febbraio 1998 


Nel 3° anniversario della scomparsa della 
compagna 

NANDA BOLOGNESI 

Il marito la ricordacon rimpianto e immutato 
affetto a tutti coloro che la conobbero e le 
vollero bene. In sua memoria sottoscrive per 
l ’Unità 

Genova, 21 febbraio 1998 


I compagni dell’Udb del Pds «Bassi-Sala» ed i 
soci del circolo Arci l’Impegno esprimono il 
loro cordoglio a Luca, Bruna, Antonio Pala¬ 
dini per la scomparsa della 

NONNA 

sottoscrivendo per l’ Unità. 

Milano, 21 febbraio 1998 


Per la casa, tutti 
assano alla cassa 


U no speciale con tutte le norme che 
interessano i condomini che vogliono 
ristrutturare il proprio 
immobile, ma anche 
quanti sono da quest’an¬ 
no obbligati a registrare 
ogni tipo di contratto 
d’affitto o chi si rivolge al 
notaio per il rogito. 


IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 19 FEBBRAIO 1998 
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MILANO-Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522 


E-MAIL: L’UN ITA’VACAN ZE@G ALACTICA. IT 


SOGGIORNO A CUBA 


PARTENZA DI GRUPPO 


(minimo 40 partecipanti) 


Partenza da Milano Mal pensa il 17 ottobre 
Trasporto con volo speciale Air Europe 

Durata del viaggio 9 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazione: lire 1.720.000 
Visto di ingresso lire 29.000 
Diritti di iscrizione: lire 60.000 
(Supplemento su richiesta per partenza da Roma) 

La quota comprende: 

volo a/r, le assistenze aeroportuali, i trasferimenti, il 
pernottamento in camere doppie presso il Veraclub Gran Caribe 
(4 stelle), situato a Varadero in località Punta Bianca, la pensione 
completa. Le escursioni facoltative da Varadero: Cienfuegos, 
Trinidad, Topes de Collantes, Guamà, Santiago de Cuba, Cayo 
Largo, l’Avana e Morro Cabana. 

Nota. Le iscrizioni saranno accettate entro il mese di agosto e 
sino all'esaurimento dei posti. 


ROMA. Consigli, apprezzamenti 
ma anche critiche. Del resto, c'era 
da aspettarselo. D'Alema inaugura 
su l'Unità la rubrica settimanale 
di scambio epistolare con i letto¬ 
ri e i suoi «colleghi di penna» 
(giornalisti e opinionisti titolari 
di analoghi «spazi» su altri quo¬ 
tidiani) non si lasciano sfuggire 
l'occasione per dire la loro. C'è 
chi lo fa con garbo e chi con 
una certa durezza. D'altra parte 
che un segretario di partito ri¬ 
sponda a chiunque si prenda la 
briga di scrivere sugli argomenti 
più vari, bisogna ammettere 
non è cosa di tutti giorni. L'ar¬ 
gomento, dunque, è ghiotto e il 
banco di prova non passa inos¬ 
servato. 

Il giudizio di Barbara Palom- 
belli (la Repubblica ) è tra i più fa¬ 
vorevoli: «una grande idea edi¬ 
toriale». Vittorio Roidi (Il Mes¬ 
saggero) rende addirittura «ono¬ 
re» al direttore Mino Fuccillo 
per aver avuto l'idea e dato il via 
all'iniziativa. Ma Oreste del 


Buono (la Stampa ) ci va giù pe¬ 
sante. Forse anche perché le 
frecciate del segretario del Pds 
contro la stampa italiana sono 
un bel rospo di difficile digestio¬ 
ne. Ammesso che sia stato mai 
ingoiato. Ecco allora Del Buono 
commentare la prima uscita sul 
giornale di ieri (il tema centrale 
era l'Irak e il rischio di una guer¬ 
ra) ed esordire con un lapidario: 
«È un passetto di regime». E ag¬ 
giunge: «Adesso D'Alema ci dirà 
direttamente quello che i gior¬ 
nali devono scrivere. Del resto 
non conosciamo già la sua idea 
del giornalismo? Ha trovato il 
modo per darci a scadenze rego¬ 
lari la sua versione dei fatti a cui 
dovremmo attenerci. Comun¬ 
que non manca d'interesse. Al¬ 
meno un pregio ce l'ha: sapre¬ 
mo cosa intende per destra e si¬ 
nistra. Al momento, su questo 
fronte, mi pare regni un gran 
confusione. Ah, che tempi gra¬ 
mi!». 

Suggerimenti? «Per carità, la¬ 


14 e 15 marzo 
consultazione 
in sezioni pds 

Tutte le sezioni del Pds 
saranno mobilitate il 14e 15 
marzo prossimi per una 
consultazione sul nuovo 
simbolo e sul nome dopo gli 
Stati generali di Firenze. Lo 
ha detto ieri il segretario 
organizzativo del Pds 
Marco Minnitiaun 
seminario del Pds toscano. 
Parlando sulla 
trasformazione del partito, 
Minniti ha osservato che 
oggi «ci troviamo di fronte 
ad una pluralità di soggetti e 
che il partito in quanto tale è 
solo una delle forme della 
democrazia». 


sciamo perdere - conclude - l'uo¬ 
mo è quello che è: un permaloso 
di primo ordine. Meglio evita¬ 
re». 

Barbara Palombelli, invece, se 
la sente di correre il rischio e sti¬ 
la una sorta di decalogo di 
quanto fare e non fare. «In pri¬ 
mo luogo - comincia la giornali¬ 
sta di Repubblica - dovrà stare at¬ 
tento alle lettere fasulle, ai finti 
interlocutori. Meglio ridurre al 
minimo i temi di stretta attinen¬ 
za politica e privilegiare invece 
le questioni sociali. Insomma, 
deve spogliarsi dei panni di poli¬ 
tico: da lui la gente vuole sapere 
che ne pensa di Di Bella, delle 
cure per il cancro, della scuola, 
della pedofilia. Secondo me - di¬ 
ce ancora Palombelli - ha già 
commesso un errore: partire con 
la crisi irachena è già un piccolo 
passo falso». 

Dal canto suo Vittorio Roidi si 
rivolge direttamente a Fuccillo e 
gli suggerisce di dare, se è possi¬ 
bile, ancor più spazio all'inizia¬ 


tiva. «È una grande idea, sono 
moltissime le persone che han¬ 
no domande da porgli e questo 
aiuterà il giornale ad allargare il 
suo pubblico. Il fatto curioso è 
che sicuramente chi scriverà al 
segretario pidiessino porrà inter¬ 
rogativi molto diversi da quelli 
che generalmente si rivolgono a 
quanti firmano rubriche di que¬ 
sto genere, pur dimostrando 
una voglia di comunicare e 
un'attenzione assolutamente 
sorprendenti». 

Concorda la Palombelli, con¬ 
vinta com'è del valore del rap¬ 
porto diretto con i lettori. «Via 
via che andrà avanti - spiega -, 
D'Alema finirà con l'innamorar¬ 
si del filo diretto. Oltretutto sarà 
anche un'occasione elegante, 
per lui così poco in sintonia con 
noi giornalisti, di intervenire su 
una gran quantità di argomenti, 
senza mediazioni imbarazzan¬ 
ti». 


Valeria Parboni 



Partenza da Roma il 1° marzo-5 aprile-26 luglio-2 agosto-6 settembre 
Trasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 15 giorni (12 notti). 

Quota di partecipazione: marzo e settembre lire 3.600.000 

aprile - luglio e agosto lire 3.980.000 
Suppl. per la partenza da altre città: lire 250.000. 

L’itinerario: Italia (Kuala Lumpur)/Hanoi (Bat Trang)-Halong-Hanoi-Ho 
Chi Minh Ville (Cu Chi)-Kuala Lumpur/ltalia 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e 
all’estero, i trasferimenti interni, la sistemazione in camere doppie in 
alberghi a 4 stelle, la prima colazione, 5 giorni in pensione completa 
e un giorno in mezza pensione, tutte le visite previste dal programma, 
l’assistenza della guida locale vietnamita di lingua italiana. 
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Pattinaggio velocità 
La tedesca Pechstein 
vince i 5000 metri 

Ha resistito solo pochi minuti il primato 
mondiale della tedesca Gunda Niemann- 
Stirnemann (che aveva polverizzato il precedente 
limite mondiale, da lei stessa 
stabilito il 26 marzo 1994 a 
Calgary). La sua connazionale 
^ Claudia Pechstein ha infatti 
conquistato la medaglia d'oro con il tempo di 
6'59"61, che ritocca di quattro centesimi di 
secondo il limite ottenuto dalla Niemann, la 
quale si è così dovuta accontentare della medaglia 
d'argento. Il bronzo è andato alla kazaka 
Lyudmila Prokasheva. 





, 


Bob a Quattro 

Il team dì Huber 

solo 16° dopo prima manche 

Annullata la seconda manche del bob a 4 per via 
della pioggia dopo che l'azzurro Gunther Huber 
non è andato oltre il 16/o posto nella prima. 

0 L'olimpionico del bob a due ha 
commesso diversi errori in una 
discesa che, flagellata dalla pioggia 
0 ^ battente, ha messo in difficoltà 

anche altri favoriti. Il miglior tempo è stato quello 
del tedesco Christoph Langen (52" 70) che ha 
preceduto il sorprendente bob britannico 
condotto da Sean Olsson (52"77) e quello svizzero 
di Christian Reich (52"88). Male l'elvetico Marcel 
Rohner, numero 1 nei pronostici, con 5 3" 13. 



Hockey su ghiaccio 
Ceki e russi in finale 
ko Canada e Finlandia 

Con una partita al cardiopalma, terminata ai 
«dischi» di rigore dopo un tempo supplementare, 
i favoriti del Canada sono stati battuti dalla 

*§* Repubblica Ceca, che si aggiudica 
così la finale per l'oro nell'hockey. 
Protagonisti assoluti della partita, i 
due portieri: il ceco Dominik 
«Dominator» Hasek ha bloccato tutti e cinque i 
rigori e Robert Reichel ha battuto il portiere 
canadese Patrick Roy nell'unico tiro sui cinque ad 
entrare in porta, sufficiente a regalare la vittoria ai 
cechi. Altrettanto combattuta la semifinale tra 
Russia e Finlandia, risolta a favore della Russia. 






Tara Lipinski perde 
i denti da latte 
e vince l'oro «artistico» 

Tara Lipinski vincendo l'oro nel pattinaggio 
artistico è diventata la più giovane olimpionica 
nella storia dei Giochi olimpici invernali. 

*§* L'americana, 16 anni il prossimo 10 
giugno (è alta 137 cm, pesa 35 kg) ha 
^ battuto di due mesi il primato della 

$ ^ norvegese Sonja Henie (oro nel 

1928, nel 1932 e nel 1936). Tara, che un mese fa ha 
perso il suo ultimo dente da latte, è campionessa 
del mondo in carica, e al termine del programma 
libero ha battuto la connazionale Michelle Kwan, 
17 anni, caduta in uno dei suoi 7 salti tripli, e la 
cinese Lu Chen. 



SHIGA KOGEN. È la più bella. Anche 
se a Deborah Compagnoni non piace 
fare paragoni la medaglia vinta in gi¬ 
gante a queste Olimpiadi giapponesi 
ha un gusto tutto particolare: «Un 
oro - racconta la campionessa - che 
adesso sento di mettere al primo po¬ 
sto, perché appena conquistata e per¬ 
ché so cosa mi è costata. E poi anche 
perché dall'ultima Olimpiade sono 
passati quattro anni e sono cambiate 
tante cose. A Lillehammer è stata la 
vittoria di un'istintiva, qui questa 
medaglia l'ho voluta e per questo la 
sento più importante. E stata anche 
una medaglia faticosa. Ultimamente 
non era andata così bene, arrivando 
qui invece ho ritrovato la calma, forse 
ero pronta di testa. Mi è servito dispu¬ 
tare le Olimpiadi lontano dall'Italia... 
». 

Grande Deborah Compagnoni, 
terzo oro alle Olimpiadi. Grande più 
dei record statistici di medaglie di cui 
non le importa troppo, più dei distac¬ 
chi che rifila ad avversarie di nome e 
che considera normali. Grande per¬ 
ché costruisce le sue vittorie con una 
classe innata, con un fisico eccezio¬ 
nale, con la forza di volontà e soprat¬ 
tutto con la testa. 

Oro in superG ad Albertville, pri¬ 
ma dell'urlo in diretta che l'ha fatta 
conoscere in tutto il mondo, ma l'ha 
rispedita sotto i ferri del chirurgo. 
Oro in gigante a Lillehammer, l'O¬ 
limpiade della sua consacrazione da 
campionessa affermata. Oro in gi¬ 
gante ai mondiali di Sierra Nevada, 
doppio oro, in gigante e slalom l'an¬ 
no passato al Sestriere. Oro e argento 
qui in Giappone dove l'esperienza 
mondiale del 93 a Morioka l'aveva in¬ 
vece delusa. Senza considerare l'ar¬ 


ché è una donna, e da sempre noi 
altre siamo abituate a fare un 
sacco di cose diverse contempora¬ 
neamente senza menarla troppo 
e soprattutto senza prenderci 
troppo sul serio; anzi, sono sicura 
che se deciderà di fare dei figli ci 
metterà entusiasmo e energie, e 
non mollerà lo sci, o magari lo 
mollerà per un po' di tempo, ma 
perché lo avrà deciso lei, e non 
qualche mister o come diavolo si 
chiamano gli allenatori delle ne¬ 
vi. E quando riprenderà, ricomin- 
cerà a vincere: ci metto la mano 
sul fuoco. Però c'è qualcos'altro, 
nella Debora, che la rende davve¬ 
ro unica, e credo c'entri con Cal¬ 
vino. Italo Calvino, lui. Sono si¬ 
cura che gli sarebbe piaciuta mol¬ 
tissimo , la Debora. Anche perché 
le ha praticamente-inconsapevol- 
mente-dedicato un libro, le «Le¬ 
zioni americane». Parlano di lei, 
giuro. Perché, dice Calvino, nel 
millennio che verrà saranno cin¬ 
que gli elementi indispensabili, le 
doti vincenti: leggerezza, rapidi¬ 
tà, esattezza , molteplicità, visibi¬ 
lità. E la Debora, umanissimo 
«fiore del duemila» (questo non è 
Calvino, è Lorenzo Cherubini f 
ma va bene lo stesso) attraversa 
la sua vita e il suo mestiere - che 
non sono la stessa cosa - con gra¬ 
zia ineffabile, understatement 
ammirevole, precisione invidiabi¬ 
le, versatilità innegabile e veloci¬ 
tà notevole. Se è vero quel che si 
dice in giro, qui l'affare l'ha fatto 
il giovane Benetton: lui sarà an¬ 
che un ereditiero (?), ma lei sta 
studiando da regina. 

[Leila Costa] 


Compagnoni 
tre volte d'oro 
alle Olimpiadi 


gento dello slalom qui in Giappone, e 
il terzo oro in tre Olimpiadi disputa¬ 
te. Roba da Guinness. Tutto senza 
mai dare l'impressione della grande 
impresa, senza volersi imporre al 
pubblico come capita, pur giustifica¬ 
to da eccezionali gesti atletici, ad Al¬ 
berto Tomba. 

«Una impresa grandissima, anche 
se su una pista brutta, non all'altezza 
delle Olimpiadi», dice Tomba; «La 
più grande gigantista di tutti i tem¬ 
pi», secondo una che se ne intende e 
che l'apprezza, come Katja Seizinger 
(sul podio, terza, assieme alla Meis- 
snitzer). Fioccano i complimenti per 
Deborah Compagnoni. Lei sorride e 
ringrazia. «Il mio segreto? - dice Deb- 
by - Ho mantenuto l'entusiasmo nel 
gesto tecnico, che fa sembrare anche 
una pista difficile più facile. Deve es¬ 
sere un piacere sciare». Con Tomba 


però rifiuta il paragone: «Non sono 
mai stata in competizione con lui. Ha 
vinto molto, è un grande, è Alberto 
Tomba». 

Chi ha assistito alle due manche 
che hanno incoronato Deborah an¬ 
cora una volta regina del gigante, 
non ha probabilmente avuto l'im¬ 
pressione della difficoltà o della fati¬ 
ca, né del rischio. Soltanto due fluide 
discese in perfetta sintonia con la pi¬ 
sta, con la neve, con i tracciati messi 
giù prima da un francese e poi da uno 
svizzero. Consistenti i distacchi: a 94 
centesimi la Lefranc, la più vicina del¬ 
la prima manche, a 61 l'austriaca Ale- 
xandra Meissnitzer che grazie a una 
discesa impeccabile è riuscita a risali¬ 
re dal quarto posto all'argento. Sul 
ghiaccio della prima frazione, sotto 
una pioggerella che è andata a fasi al¬ 
terne ma ha disturbato tutta la gara, 


Deborah non ha forzato nella parte 
alta dove poco prima di lei erano ca¬ 
dute la svizzera Son j a Nef e la francese 
Leila Piccard. Ma è andata guada¬ 
gnando in progressione in maniera 
incredibile con un ritmo eccezionale 
tra le porte rosse e blu. 

La neve giapponese, con tutte le 
sue insidie, Deborah Compagnoni 
l'aveva studiata nella sua meticolosa 
preparazione della gara, per la scelta 
degli sci. Che il gigante era adatto a 
lei, l'ha capito subito. La prima man¬ 
che è andata via in scioltezza, poi nel¬ 
la seconda Debby ha usato ancora di 
più la testa, senza farsi ingannare dal 
tracciato molto tortuoso. Poi vincere 
l'oro è stato un gioco da ragazzi. 

Il futuro? «Ci sono atleti che han¬ 
no vinto medaglie così e hanno deci¬ 
so di smettere per chiudere in gloria. 
Ma secondo me non c'entra quello 
che pensano gli altri, devi saperlo tu. 
Continuerei per tutta la vita, sono fe¬ 
lice non potrei smettere adesso. Sa¬ 
rebbe una cosa terribile». Brillano gli 
occhi a Deborah Compagnoni. L'ap¬ 
puntamento è tra un anno, a Vail: lei 
sarà ancora lì, pronta a lottare per una 
nuova medaglia. 


Deborah 
Compagnoni oro 
nello slalom 
gigante, in basso 
mentre taglia la 
torta in suo onore a 
Casa Italia 

F. Debernardi/Ap 


Dalla Prima 


La Deborah... 


se, solidali, simpati¬ 
che, e soprattutto 
non se la tirano trop¬ 
po, non si comporta¬ 
no come se lo sci fos¬ 
se la roba più impor¬ 
tante del mondo, in¬ 
somma non la met¬ 
tono già troppo dura. 
E la Debora meno di 
tutte. Sorride, vince, 
ogni tanto vince me¬ 
no, si piglia la sua 
parte di responsabili¬ 
tà, sorride di nuovo, 
si fa fotografare con 
dei reggiseni, si fi¬ 
danza con chi le pa¬ 
re, e se è contenta 
glielo leggi in faccia. 
E un'atleta straordi¬ 
naria, sicuramente 
allo sci dedica molto 
tempo e moltissime 
energie, però hai la 
sensazione che la sua 
vita non si esaurisca 
in quello, che sappia 
parlare d'altro (ve lo 
ricordate, il tormen¬ 
tone di Thoeni e della sciolina?), 
che abbia altri interessi, e soprat¬ 
tutto che si goda la vita. Ovvia¬ 
mente può fare tutto questo per¬ 


IL MEDAGLIERE 


IO 

ARG 

BR0 

Germania |([jj 

9 

8 

Russia 

IH 

5 

2 

Norvegia 

IH 

8 

5 

Usa 

IH 

3 

4 

Canada 

IH 

5 

4 

Olanda 

IH 

4 

2 

Giappone 

IH 

1 

3 

Austria 

IH 

5 

7 

ITALIA 

IH 

6 

2 

Finlandia 

IH 

4 

5 

Francia 

IH 

1 

4 

Svizzera 

IH 

li 

3 

Corea Sud 

IH 

0 

1 

Bulgaria 

IH 

0 

0 

Cina 

IH 

4 

0 

Rep.Ceca 

IH 

~T1 

1 

Svezia 

IH 

ni 

1 

Danimarca 

IH 

ii 

0 

Ucraina 

IH 

ii 

0 

Bielorussia 

IH 

0 

~2~| 

Kazakistan 

IH 

0 

2 

Australia 

IH 

0 

1 

Belgio 

IH 

0 

1 


Argento nella 30km per Beimondo che, in testa per oltre 23 km, è raggiunta e superata dalla russa Tchepalova 

L'occasione mancata di Stefania 



HAKUBA. Non è arrivato l'oro nem¬ 
meno nella 30kmtl e per Stefania Bei¬ 
mondo i Giochi di Nagano si chiudo¬ 
no con un argento e un bronzo. Sorri¬ 
de con un'espressione che unisce la 
rabbia alla rassegnazione per i risulta¬ 
ti di un'Olimpiade storta, in cui inu¬ 
tilmente Stefania Beimondo si è pre¬ 
sentata con la migliore condizione fi¬ 
sica degli ultimi anni, quell'oro però 
rimane una chimera. 

«Non ho vinto l'argento - dice l'az¬ 
zurra - ho perso l'oro. Quando ho vi¬ 
sto piovere ho capito che l'oro se sta¬ 
va andando dopo aver avuto la gara 
in pugno sino a sei chilometri dall'ar¬ 
rivo. Con la pioggia è cambiato tutto. 
Un disastro. Ho avuto una crisi di sen¬ 
sazioni: spingevo e tendevo ad im¬ 
puntarmi con gli sci, a cadere in avan¬ 
ti. Peccato, in questa Olimpiade ci 
credevo molto». Non ha voglia di sor¬ 
ridere la fondista. «Certo, sono con¬ 
tenta della medaglia - spiega la Bei¬ 
mondo - ma vorrei vedere chiunque 
Stefania Beimondo argento nella 30 km di fondo Ap al posto mio. Ho il rammarico per i ri¬ 


sultati, non sono state le Olimpiadi 
più belle per me, sono state discrete e 
sfortunate. A Lillehammer - conti¬ 
nua Stefania - avevo tanti problemi 
fisici e ho vinto due medaglie di bron¬ 
zo quest'anno abbiamo vissuto 
un'Olimpiade particolare, non ab¬ 
biamo mai avuto un tempo normale, 
tranne in staffetta». 

La piemontese parla delle condi¬ 
zioni meteo insolite di cui si era la¬ 
mentata anche Katja Seizinger. «Mi 
piace il Giappone, la gente, le tradi¬ 
zioni ma non è giusto farci correre in 
queste condizioni. Non sono state 
gare normali, sono state falsate dal 
tempo». Non lo dice Stefania Bei¬ 
mondo, ma pensa anche alla sfortu¬ 
na. «Non fossi caduta nella 5kmtc 
magari non vincevo l'oro, ma sul po¬ 
dio della lOkmtl ci salivo». 

Stenta la campionessa a vedere un 
futuro roseo, almeno pochi minuti 
dopo la fine dell'ultima gara olimpi¬ 
ca. «Sono molto stanca, mentalmen¬ 
te stanca - spiega Stefania - adesso vo¬ 


glio andare a casa per riposarmi dieci 
giorni. Anzi - aggiunge - ad allenarmi 
dieci giorni prima di partire per le tre 
prove finali di coppa del mondo. Ma 
almeno lo potrò fare a casa e rimanere 
con Davide (il marito - ndr). Finita la 
coppa voglio guardare bene dentro di 
me - aggiunge - per decidere se conti¬ 
nuare a gareggiare o cominciare a vi¬ 
vere come si deve». 

E le altre azzurre? Gabriella Paruzzi 
è contenta a metà del 10° posto. 
«Questa è la mia ultima Olimpiade - 
dice - e ho il rammarico di aver perso 
il 6°posto, ma avevo problemi con gli 
sci». Antonella Conforto con un bel 
finale ha raggiunto il 20° posto. «A 
metà prova ho patito i crampi - spiega 
l'azzurra - poi avevo molto da spen¬ 
dere ma non c'era più tempo. La gara 
mi è servita per fare esperienza». Il ti¬ 
tolo olimpico è andato alla russa Juli- 
ja Tchepalova che, con il tempo di 1 
ora 22 minuti e 01,5 secondi ha pre¬ 
ceduto l'azzurra (1:22:11,7) e la russa 
Larissa Lazutina(l : 23:15,7). 


Fauner & Co. 
domani 
nella 50km 

A un giorno dalla 50km (a 
tecnica libera) di fondo il 
pronostico volge a favore 
dell'Italia, per l'assenza a 
sorpresa dei due finlandesi 
più forti, con una decisione 
che ha provocato 
grandissime polemiche in 
seno alla federazione 
scandinava. In dubbio 
anche Sami Repo, ma 
intanto dalla lista dei 
favoriti da fronteggiare gli 
azzurri Fauner, Vaibusa, 
PillerCottrere Pozzi hanno 
già potuto togliere i nomi 
di Myllylae (oro dei 50 km 
classici) e Isometsae. Il 
confronto per il podio 
sembra così ristretto agli 
azzurri, ai norvegesi 
Alsgaar, Daehlie, Hetland e 
Jevne, e al kazako Vladimir 
Smirnov. 
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Parla 
Massimo 
Cacciari 
Come muta 
il rapporto 
tra cultura 
e politica 
nellltalia 
di ieri 
e in quella 
di oggi 

In Italia, più che in qualsiasi al¬ 
tro paese occidentale, molti pro¬ 
fessori di filosofia «si buttano nel¬ 
la politica», come si dice: si tuffa¬ 
no in un mare amorfo, anche nel 
senso che si sprecano, si perdono. 
Perché i filosofi italiani piacciano 
tanto agli elettori? 

«Indubbiamente in Italia vi è una 
particolare tradizione di ''filosofia 
civile", dall'Umanesimo fino a Gio¬ 
vanni Gentile e Antonio Gramsci, 
Dioscuri di questo intreccio tra ri¬ 
flessione teorica e impegno politi¬ 
co. Nella tradizione umanistica ita¬ 
liana, l'intellighentsia aveva assun¬ 
to un ruolo importante nel governo 
delle città. Si pensi ai grandi cancel¬ 
lieri fiorentini: come Bruni, Ma¬ 
chiavelli, Guicciardini. Quando in¬ 
vece si passa dal comune al grande 
stato nazionale, questo intreccio tra 
riflessione teorica e ricerca umani¬ 
stica e politica viene meno: appare 
per la prima volta un ceto specifico 
di professionisti della politica e del¬ 
l'amministrazione». 

Quindi il filosofo si muove bene 
in una «polis» del senso greco, 
mentre negli stati nazionali inve¬ 
ce egli si muove male, dal punto di 
vista politico? 

«Non c'è dubbio. Probabilmente 
questo carattere civile della filosofia 
italiana non ha portato affatto gran¬ 
di benefici all'immagine della filo¬ 
sofia italiana. Ad esempio, un gran¬ 
dissimo filosofo come Gentile cir¬ 
cola ancora per il mondo per motivi 
essenzialmente politici, perché fu 
fascista. Un grandissimo filosofo 
come Gioberti è noto al grande pub¬ 
blico per il suo impegno nel Risorgi¬ 
mento. Negli altri paesi il filosofo - 
quando si misura con i problemi po¬ 
litici - svolge piuttosto un'azione di 
testimonianza, talvolta anche di 
grande peso e impegno. Se però si 
parla della politica professionale, 
nel senso anche di amministrazio¬ 
ne politica, non ci sono molti filoso¬ 
fi, né all'estero né in Italia, che si mi¬ 
surano su questo terreno». 

Veramente in questi ultimi an¬ 
ni, i filosofi accademici impegna¬ 
ti in politica sono tanti: da Botti¬ 
glione a Pera, da Geymonat a Col¬ 
letti a Marramao. 

«Ma in questi casi si tratta di atti¬ 
vità parlamentari. L'attività parla¬ 
mentare soprattutto in un sistema 
puramente parlamentaristico come 
quello italiano, ha sempre attratto 
schiere di intellettuali. Se in altri 
paesi gli intellettuali diventano me¬ 
no parlamentari che in Italia, è per¬ 
ché in questi paesi non vige il parla¬ 
mentaristico puro. In Francia, in In¬ 
ghilterra o negli Stati Uniti ci sono 
meno intellettuali in Parlamento 
perché non sono democrazie parla- 
mentaristiche pure». 

Quest'anno si cele- 





fifajfe 

«Importante è pensare 
Ma oltre la terra ferma» 




V w 


ticamente dalla parte di quei sogget¬ 
ti che dovrebbero essere i protago¬ 
nisti di questa trasformazione. Però 
non è assolutamente necessario, e 
tanto è vero che, se leggi le previsio¬ 
ni in materia socio-economica di 
grandissimi interpreti liberali euro¬ 
pei - come Schumpeter, di Sombart, 
ma anche Weber - ti renderai conto 
che erano in linea con quelle marxi¬ 
sta. Solo che Max Weber dice: ma 
questo mondo futuro mi fa schifo, e 

DECISIONE. 

Le posizioni di centro non 
fanno altro che sommare i 
vizi delle polarità opposte, 
proprio per questo 
bisogna sempre cercare di 
evitarle. E i filosofi le 
evitano accuratamente 


comuniSmo e fascismo. 

«"La parte sbagliata" è una que¬ 
stione di tempo, a seconda di quale 
lasso temporale scegli: perdi co¬ 
munque. Le idee per le quali ti sei 
battuto prima o poi tramontano. 
Quindi a seconda dell'arco di tem¬ 
po che scegli perdi. Certe volte veri- 
fichi che ha perso in un mese, a vol¬ 
te in un anno, a volte in dieci anni, a 
volte in un secolo, due secoli. Ma co¬ 
munque, prima o poi, perderai». 

Certo. Ma perché i filosofi di 
questo secolo - e non solo loro - si 


scuno risulterà vincente o perdente. 
Ci sono tuttavia intellettuali - come 
Lukacs, Jùnger, Heidegger o Gram¬ 
sci - che amano bruciare in modo 
particolarmente violento e rapido. 
Hanno l'impazienza dell'istante de¬ 
cisivo, vogliono essere in presenza 
dell'aut aut. Perché appunto questa 
intransigenza, questa intolleranza è 
tipica della grande intelligenza, di 
Spinoza, di Schopenhauer. Se uno 
pensa in grande, sbaglia in grande». 

Nel nostro secolo, politicamen¬ 
te parlando, i filosofi hanno sba¬ 


fi poni minimamente il problema 
della sua trasformazione, tendi a in¬ 
durre obiettivamente processi di 
trasformazione. Vedere più lonta¬ 
no non significa assolutamente ve¬ 
dere meglio. Perché puoi essere ter¬ 
ribilmente ipermetrope, vedi bene 
lontano ma non vedi niente di quel¬ 
lo che ti succede intorno. Il filosofo 
tende per sua natura a guardare 
troppo lontano, sia verso il futuro, 
sia verso il passato. In questo suo 
oscillare, tende sempre a sfocare il 
presente». 


na politica scientifica. Sono stati i 
suoi incauti successori ed epigoni 
che hanno pensato, sulla base del 
discorso scientifico di Marx, di po¬ 
ter fondare una politica che potesse 
dare un orientamento obiettivo, 
che potesse essere "previsione" dal 
punto di vista politico. Quando 
Marx ed Engels parlano in termini 
politici, parlano in termini di impe¬ 
gno nell'ambito del perlopiù. La 
prassi concerne l'ambito del perlo¬ 
più». 

Comunque c'era un rapporto 
tra le teorie «scientifi- 


quindi lo combatto. Scatta una scel¬ 
ta etica rispetto a ciò che uno obiet¬ 
tivamente prevede. C'è "un abisso" 
tra fatti e valori». 

Nel mondo greco, i filosofi pre¬ 
tendevano di essere anche le gui¬ 
de spirituali e politiche delle loro 
città. Può oggi il filosofo dire la 
stessa cosa? 

«Assolutamente no. La filosofia 
nasce nel contesto particolare della 
"polis". Allora l'esercizio della paro¬ 
la, la convinzione degli altri, aveva 
radici in un "ethos" condiviso. Non 


Un'immagine 
di Frank Dituri 
tratta da 
«Bookmarks» 


è paragonabile con l'oggi il mondo 
originario della filosofia». 

Il mondo moderno è privo di 
«ethos» condiviso? 

«Il mondo moderno ha perso la 
sua "sedes". Non può esistere un 
"ethos" universale; la grande utopia 
dell'Illuminismo è un "ethos" pla¬ 
netario. Ma abbiamo "ethos" e "se¬ 
des"». 

Non è anche cristiano questo 
tendere ad un «ethos» planetario? 

«Anche cristiano. Solo che il cri¬ 
stianesimo sapeva perfettamente di 
sradicare il mondo classico pagano 
quando proponeva il suo valore 
universale e il suo modello di una 
cultura universale. Mentre noi pa¬ 
radossalmente vorremmo ritornare 
all'"ethos", come se non ci fosse sta¬ 
to questo sradicamento irreversibi¬ 
le». 

Pensi alla «polis» come a picco¬ 
le città? I cittadini liberi di Atene 
erano poche decine di migliaia di 
persone. Ora, tu sei il sindaco di 
una piccola città. È un caso que¬ 
sto? 

«No, da questo punto di vista Ve¬ 
nezia è la città meno piccola del 
mondo! È una immagine virtuale 
che più universale non si può. Io mi 
sento molto più a casa a Roma, a Na¬ 
poli, a New York, che a Venezia!». 

Quindi Venezia non è una «po¬ 
lis»? 

«Venezia è stata una grandissima 
"polis" proprio nel senso ateniese 
del termine. C'è un'affinità profon¬ 
da tra Atene e Venezia, due città che 
diventano imperi marittimi. Ma 
"polis" non è un concetto quantita¬ 
tivo, è radice. Ci può essere un 
"ethos" anche nei grandi stati na¬ 
zionali. C'è un "ethos" condiviso in 
Gran Bretagna, per esempio. 
"Ethos" vuol dire riconoscersi in 
una "sede". Riconoscere che i propri 
valori crescono, naturalmente, a 
partire da un terreno comune. E 
questo è totalmente assente nel di¬ 
battito filosofico contemporaneo, 
dove si parla di etica secondo la tra¬ 
dizione cristiana, poi secolarizzata 
dal marxismo, non dell'"ethos" in 
senso greco: se ne parla come princì¬ 
pi che hanno valore più o meno 
universale o relativo, ma che resta¬ 
no princìpi generali. Questa dimen¬ 
sione universale è totalmente as¬ 
sente nella democrazia e nello spiri¬ 
to ateniesi, ma anche nella "polis" 
veneziana, che per un millennio cu¬ 
stodisce gelosamente la peculiarità 
della propria "sedes" contro ogni al¬ 
tra. Fino a renderla "utopia", nel 
senso proprio del termine, cioè se¬ 
parata dalla terra ferma, un'altra co¬ 
sa, "alter mundis", come dicevano i 
patrizi veneziani». 

Sergio Benvenuto 


bra il centenario del 
«J'accuse» di Zola, 
inizio dell'epopea 
del caso Dreyfus. 

«Sì, in Francia l'in¬ 
tellettuale da allora 
svolge una funzione 
più di testimonianza. 
Anch'io, quando face¬ 
vo il parlamentare, 
svolgevo un lavoro di 
orientamento, di 
"J'accuse", di appello 
ideologico. "Politica" 



HEIDEGGER 

Come Gramsci e Jiinger, 
anche l'autore di «Essere e 
tempo» amava la 
radicalità della scelta, 
dell'aut- aut, e dunque 
concepiva il pensiero 
come rischio. 



MACHIAVELLI 

Il segretario fiorentino 
autore del «Principe», fu 
un tipico esponente di 
quell'intellighenzia 
italiana del Rinascimento 
che univa l'umanesimo 
alla grande politica. 


che» di Marx ed Engels 
e la loro prassi politica. 

«"Scientificamente" af¬ 
fermavano di sapere 
quale era la logica di que¬ 
sto sistema di produzio¬ 
ne sociale, e dove stava 
andando. Se non avesse¬ 
ro paraocchi ideologici - 
diceva Marx - anche il 
borghese, anche la regi¬ 
na Vittoria, dovrebbero 
riconoscere quello che 
io dico, come due più 


invece significa fare il 
ministro, per esempio, o fare il sin¬ 
daco. E lei non ha idea che bestia sia 
questo impegno!». 

In questo momento lei dove si 
trova più a suo agio: nella politica 
come testimonianza, o nella poli¬ 
tica come amministrazione? 

«Né nell'una né nell'altra, nel 
modo più assoluto. Svolgo la parte 
di sindaco in totale estraneazione». 

Pensi ora ai casi di Frege, Genti¬ 
le, Heidegger, Karl Schmitt, Jùn¬ 
ger, Gramsci, Lukacs, de Man, Sar¬ 
tre, etc., tutti filosofi che hanno 
fatto scelte politiche molto dub¬ 
bie. Perché nel nostro secolo spes¬ 
so i filosofi maggiori si sono schie¬ 
rati dalla parte sbagliata? 

«Che vuol dire che si sono schie¬ 
rati dallaparte sbagliata?». 

Innanzitutto nel senso che si so¬ 
no schierati dalla parte perdente - 


sono schierati in genere per gli 
estremismi di destra e di sinistra? 

«Perché tutti i grandi filosofi han¬ 
no sempre saputo che le posizioni di 
centro non fanno altro che somma¬ 
re i vizi degli estremi. Quindi hanno 
preferito un vizio piuttosto che 
due». 

Perché proprio nel nostro seco¬ 
lo i filosofi hanno preferito un so¬ 
lo vizio piuttosto che due? 

«Ma no! Machiavelli, Spinoza, o 
Dante, le sembrano poco estremi¬ 
sti? Tutti i grandi sono stati estremi¬ 
sti, perché sanno che stare in mezzo 
vuol dire cumulare il vizio dei due 
estremi». 

Ma si deve stare per forza al cen¬ 
tro o agli estremi? Non si può stare 
fuori della retta? 

«Tutti sbagliamo, a seconda del¬ 
l'asse temporale che scegliamo Ca¬ 


gliato di solito più dei loro concit¬ 
tadini? 

«I filosofi maggiori hanno sba¬ 
gliato infinitamente di più dei loro 
concittadini! La gente comune è 
sempre portata alla soluzione me¬ 
diana, se condotta secondo un sen¬ 
so giusto, "giusto" nel senso di "me- 
diocres". 

Se, in materia politica, i filosofi 
- compresi i filosofi della politica - 
non vedono più lontano dei loro 
concittadini, significa questo che 
la filosofia non offre utili stru¬ 
menti per capire meglio il mondo 
storico circostante? 

«No, vedono molto più lontano. 
Ma appunto, vedendo più lontano, 
bene o male tendono obiettiva¬ 
mente a dissolvere, ad analizzare, la 
situazione esistente. Quando criti¬ 
chi il mondo presente, anche se non 


Il presente è la «mediocritas». 

«Sì, ma io dico sempre che "au¬ 
rea" èia "mediocritas"». 

Richard Rorty ripete spesso che 
le sue opzioni «liberal» non pog¬ 
giano su alcuna fondazione filo¬ 
sofica. Lei che ci possa essere oggi 
una «fondazione» plausibile di 
una scelta politica? 

«No, non c'è nessuna fondazione 
filosofica, nel senso teoretico. Sono 
d'accordo con Rorty. Ci sono giochi 
di analogia, risonanze, tra filosofia e 
prassi politica, ma è del tutto assur¬ 
do pensare di fondare filosofica¬ 
mente una prassi. Lo sapeva già Ari¬ 
stotele». 

Questo vale anche per Marx? 
«Certo, Marx è aristotelico in que¬ 
sto: egli è del tutto consapevole che 
il suo discorso "scientifico" sul capi¬ 
talismo di per sé non produce alcu- 


due fa quattro. Ma loro 
vogliono nascondere a se stessi che 
questo è il destino di questo sistema 
di produzione sociale. Ma da qui a 
dire: allora adesso io difendo i miei 
interessi, combatto gli operai, op¬ 
pure sto dalla parte degli operai, op¬ 
pure sto a destra, oppure sto a sini¬ 
stra, non c'è nessun nesso. Non ci 
può essere un nesso tra la verità 
scientifica e il mio impegno etico e 
politico». 

La differenza però, rispetto a 
Marx, è che oggi nessuno preten¬ 
de di sapere «scientificamente» 
dove vada il mondo. 

«Certo, oggi nessuno crede più al¬ 
la scientificità della previsione mar¬ 
xista, ma sto parlando del suo meto¬ 
do. È relativamente facile e naturale 
che sulla base di una pretesa scienti¬ 
ficità della previsione dello svilup¬ 
po sociale tu tenda a collocarti poli- 
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Il governo tedesco vuole monitorare i conti italiani? Kohl smentisce. La Ue: niente esami sui singoli paesi 

Roma-Bonn, nuovo scontro 

Prodi: sull'Euro dedde solo Bruxelles 



ROMA. Ci risiamo con gli eurodubbi 
tedeschi. Detti a mezza bocca, detti e 
poi smentiti, tanto per calmare le in¬ 
temperanze interne di chi, come il 
governatore della Baviera Edmund 
Stoiber, ancora ieri continuava a suo¬ 
nare la grancassa contro Eingresso 
dell'Italia nel club della moneta forte. 
E così ora il governo di Bonn avrebbe 
chiesto di passare sotto la lente di in¬ 
grandimento i conti pubblici italiani, 
non fidandosi delle cifre sui residui 
passivi. Un'indiscrezione del matti¬ 
no smentita ufficialmente nel pome¬ 
riggio dal ministero delle finanze te¬ 
desco. Ma ormai queste docce scozze¬ 
si in terra di Germania a Roma produ¬ 
cono soltanto qualche tiepida reazio¬ 
ne di fastidio. «Il governo tedesco 
non ha fatto nessuna richiesta di que¬ 
sto tipo - asserisce Romano Prodi - 
Non confondiamo una richiesta del 
governo tedesco alla propria banca 
centrale per tranquillizzare la propria 
opinione pubblica con gli organismi 
europei che sono abilitati a dare giu¬ 
dizi». Come dire che non saranno i 
«duri» della Bundesbank, invocati da 
Stoiber, a farci l'esame. 

E comunque il superministro del¬ 
l'economia Carlo Azeglio Ciampi è 
rassicurante sulla preparazione del 
paese. «Fra poco - dice - avrete da Bru¬ 
xelles i dati relativi ai parametri, Italia 
compresa. I primi di marzo daremo i 
dati di cassa e gli aggiornamenti sulla 


relazione previsionale e programma¬ 
tica. Pubblicheremo questi dati in 
anticipo rispetto alla consueta data di 
aprile. Successivamente la solidità 
dei nostri conti si esprimerà ancora 
meglio con il Dpef», cioè il documen¬ 
to di programmazione economica e 
finanziaria che dovrà essere presen¬ 
tato entro marzo. Insomma, ci saran¬ 
no tutte le verifiche del caso. 


L'euroscetticismo tedesco riesce 
piuttosto a far saltare su tutte le furie 
il leader della Cgil Sergio Cofferati. 
«Se l'intenzione dei tedeschi è quella 
di condizionare la politica economi¬ 
ca italiana credo che sia un obiettivo 
sbagliato da non prendere neppure 
in considerazione, se invece le garan¬ 
zie chieste servono a ricordarci un 
problema, beh, questo già lo sapeva¬ 


mo e pensiamo che si possa risana¬ 
mento, crescita e sviluppo». Eccola, 
la spiegazione. I tedeschi tornano al¬ 
la carica quando si comincia a parlare 
di «fase due», di conferenza per l'oc¬ 
cupazione, di interventi per il Mezzo¬ 
giorno. «Ma noi non pensiamo che le 
due fasi vogliano dire che al rigore e al 
risanamento segua il periodo della 
spesa facile - fa presente il vicepresi¬ 
dente del Consiglio Walter Veltroni - 
Il rigore è una costante per avere un 
paese sano e qui si inserisce il soste¬ 
gno allo sviluppo». Ricorda che an¬ 
che noi abbiamo i nostri euroscettici 
e che c'è da mantenere la stabilità po¬ 
litica - «si entra in Europa per tutti an¬ 
che per chi era contrario», leggi Ri¬ 
fondazione -e che non è poca cosa 
aver fatto sacrifici in un clima di pace 
sociale. Così, manda un messaggio 
diretto a chi vuole capire, alla Buba: 
«Il tempo più difficile è sicuramente 
alle nostre spalle ma i ritmi di svilup¬ 
po dell'economia non sono soddisfa¬ 
centi e la nuova crescita ci sarà soprat¬ 
tutto se ci sarà la convinzione che il 
paese è risanato e che il processo di ri¬ 
forme va avanti». È chiaro, poi, che 
oltre ad entraci in Europa, «bisognerà 
rimanerci» pur attuando la «fase 
due», insiste il ministro dell'Indu¬ 
stria Luigi Bersani. 

A rintuzzare la nuova sfida conta¬ 
bile lanciata dalla Germania ci pensa 
il portavoce del commissario euro¬ 


peo Yves Thibault de Silguy. Il quale 
ricorda il banale principio democra¬ 
tico secondo cui le regole sono le stes¬ 
se per tutti. In particolare - spiega - si 
applica l'articolo 103 del trattato di 
Maastricht che prevede la sorveglian¬ 
za multilaterale sui parametri. La sua 
ragione di fondo è il coordinamento 
della politica economica nell'Unio¬ 
ne. Ma le linee guida dell'economia 
non fanno riferimento più solo alla 
finanza pubblica, si fa notare. Dal 
consiglio di Lussemburgo i criteri so¬ 
no stati allargati all'occupazione, agli 
investimenti. E se un paese non sfora¬ 
re, non dovesse rispettarle? Risposta: 
non si esporrebbe a sanzioni econo¬ 
miche ma solo al biasimo di Ecofin. A 
patto di non voler deliberatamente 
sforare la soglia del 3% deficit-Pil. E 
comunque non prima del '99. Insiste 
il Bureau di de Silguy «nessuna regola 
europea si applica ad un solo e unico 
paese». Questo per chiarire che non si 
possono fare le pulci ai conti pubblici 
italiani e a quelli soltanto. 

Quanto alle regole dell'esame fina¬ 
le, come dice il cancelliere Helmut 
Kohl proprio in risposta alle obiezio¬ 
ni di Stoiber sul valore del rapporto 
che la Buba sta preparando sui conti 
dei paesi candidati all'Uem, «la deci¬ 
sione resta naturalmente ai politici, 
da questo non si sfugge». 


Germania, il deficit 
si avvicina al 3% 


La Germania quasi sicuramente centrerà il parametro di 
Maastricht sul rapporto tra deficit e prodotto interno lordo nel 
'97, anno di riferimento per l'ammissione all'Euro. Il deficit 
infatti dovrebbe attestarsi poco sotto il 3% del pii. 
L'indiscrezione viene riferita dal settimanale di Monaco 
«Focus». Il giornale tedesco fa riferimento alle previsioni 
sfornate da alcuni esperti del governo a Bonn. Nel rilevare che 
il deficit sarà nel '97 di misura sotto il 3% del pii, il settimanale 
precisa altresì che i dati ufficiali del governo del cancelliere 
Helmut Kohl saranno resi noti a fine febbraio dall'ufficio 
centrale europeo di statistica (Eurostat). Stando alle 
informazioni governative citate da «Focus», i dati sulla 
congiuntura nel '97 sono invece meno rosei rispetto a quelli 
previsti in un primo tempo. L'economia tedesca infatti rallenta 
la sua corsa. E il settimanale rivela che l'obiettivo di una crescita 
del 2,4% del pii, pronosticata in autunno dai principali istituti 
di ricerca economica, non verrà rispettato. La crescita della 
locomotiva tedesca infatti è stata nel '97 solo del 2,3%. Va 
anche ricordato che tre paesi: Italia, Francia e Germania, 
diffonderanno contemporaneamente, il prossimo 27 febbraio, 
i dati definitivi relativi al '97 suM'indebitamento netto della 
pubblica amministrazione e sul prodotto interno lordo. I dati, 
che serviranno a valutare il rispetto dei parametri di 
Maastricht, saranno diffusi a livello nazionale lo stesso giorno 
in cui saranno comunicati ufficialmente a Bruxelles da 
Eurostat. 



Rachele Gonnelli 


Prime vittime di fusioni bancarie. Pesa l'incertezza sull'ingresso di Londra nell'Euro 

E ora la City licenzia 

Londra, 20mila «golden boys» in meno nei prossimi due anni 


Contro nuovi crolli 

Crisi Asia 
e lavoro 
da oggi al G7 


Intervista a Stephen Nicheli, economista di Oxford 

Inglese o europeo? «Sull'occupazione 
questi due modelli hanno già fallito» 


DALL’INVIATO 


LONDRA. La City ha ricominciato 
a licenziare. Come è accaduto nel 
lontano 1987 quando fu la caduta 
di Wall Street a rovesciare sull'Eu¬ 
ropa il suo carico di guai. E come è 
accaduto nel vicinissimo 1995 per 
la crisi messicana. Nei prossimi 
due anni salteranno non meno di 
ventimila posti di lavoro. Secondo 
alcuni istituti di ricerca ne salte¬ 
ranno non meno di trentamila. Si 
tratta di posti di lavoro per «golden 
boys», che danno redditi molto 
elevati rispetto alla media. Tanta 
inquietudine potrebbe essere esa¬ 
gerata se si prendono per buone le 
previsioni della Corporation of 
London, l'ente che amministra la 
City, secondo le quali nei prossimi 
25 anni i posti di lavoro raddop¬ 
pieranno grazie alla mondializza¬ 
zione della finanza. Tra un quarto 
di secolo, almeno la metà di chi og¬ 
gi lavora si troverà in pensione. La 
City, prima piazza finanziaria eu¬ 
ropea alla vigilia della moneta uni¬ 
ca, terza nel mondo dopo New 
York e Tokyo, dà lavoro a seicento- 
mila persone, dal presidente della 
NatWest ai «cottimisti» delle im¬ 
prese di pulizia. Di questi, 250mila 
lavorano nella finanza. Se queste 
sono le cifre, ci sarebbe poco da 
preoccuparsi. I giovani leoni della 
City disoccupati non si rivolgono 
a uno dei sette Training and Enter¬ 
prise Councils della capitale che 
funzionano da supervisori del col¬ 
locamento. Prima o poi troveran¬ 
no un'alternativa. Se non fosse che 
i licenziamenti di oggi potrebbero 
essere l'anticamera di difficoltà 
maggiori che nascono da una sola 
grande incertezza: quando la Gran 
Bretagna farà parte della moneta 
unica? 

Il primo carico di licenziamenti 
dei «golden boys» riguarda le ban¬ 
che. L'ondata di fusioni con la 
quale si sta ridisegnando la mappa 
del potere finanziario della City ha 
lasciato poche società indenni. La 
fusione tra Société de banques 
suisses e Unione de banques suis- 
ses ha tagliato tremila impieghi. 
Poi è stata la volta dell'unione tra 
Salomon-Smith Barney, dello 
smantellamento della Natwest 
Markets, della ristrutturazione 
della Deutsche Morgan Grenfell, 
della chiusura della Yamaichi e 
della Peregrine. «La tendenza alla 
fusione tra le banche commerciali 
e le banche di investimento ha fat¬ 
to emergere la duplicazioni di inte¬ 
ri settori che vanno dall'analisi 


economica alle operazioni classi¬ 
che di speculazione», dice Giorgio 
Radaelli, analista finanziario che 
da anni lavora a Londra. 

Il secondo fattore di difficoltà 
deriva dalla crisi del sud-est asiati¬ 
co. Più esposte sono le società fi¬ 
nanziarie specializzate negli inve¬ 
stimenti in azioni. Contrariamen¬ 
te a come hanno fatto giapponesi e 
americani che hanno aperto nel 
sud-est asiatico le filiali di banche e 
società di investimento, gli specia¬ 
listi della City hanno rafforzato i 
loro dipartimenti asiatici a Lon¬ 
dra. Fino allo scoppio della crisi 
asiatica risparmiavano sui costi, 
dato che stipendi e mantenimen¬ 
to di dipendenti a Bangkok, Hong 
Kong o Seoul avevano raggiunto 
cifre spaventose, ora per limitare le 
perdite licenziano. Ma la crisi asia¬ 
tica, si dice, passerà. 

È sul terzo fattore che si concen¬ 
trano le maggiori incertezze, il fat¬ 
tore Euro. Sparendo dalla piazza 
almeno undici divise (quelle rim¬ 
piazzate dall'Euro), si ridurranno 
le provvigioni sugli scambi. È vero 
che anche dopo il 1999 ci saràbiso- 


DALL’INVI ATO 


LONDRA. Chi ha ragione: america¬ 
ni e britannici che preferiscono una 
società a bassa disoccupazione e ad 
alta disuguaglianza sociale, o gli eu¬ 
ropei continentali che preferiscono 
una disoccupazione più elevata e 
minore disuguaglianza? Quando si 
parla di strategie contro la disoccu¬ 
pazione si torna sempre inevitabil¬ 
mente ai due modelli contrapposti: 
quello anglo-sassone e quello euro¬ 
peo di marca renana. Da un po' di 
tempo, però, c'è chi comincia a ri¬ 
fiutare questo schema troppo sem¬ 
plificato. Alla vigilia del vertice del 
G8, il Cancelliere dello Scacchiere 
Gordon Brown ha invitato ministri 
e banchieri centrali a «inventare un 
ponte» tra i due modelli di società. 
Secondo Stephen Nickell, professo¬ 
re all'Istituto di economia e statisti¬ 
ca dell'Università di Oxford, è ora di 
«camminare lungo questa terza 
via» a patto, però, di evitare gli slo¬ 
gan e di Rl-fondare l'analisi sulle 
cause della disoccupazione. «Io cre- 


gno di cambiare lire contro mar¬ 
chi, ma il mercato perderà impor¬ 
tanza. È lo spostamento del pen¬ 
dolo della finanza europea verso 
Francoforte che mette a rischio il 
ruolo di Londra, che finora ha do¬ 
minato incontrastata. È vero che 
non c'è mercato così efficiente e 
così liquido, capace di mobilitare 
capitali di dimensioni inimmagi¬ 
nabili in tempo reale, come quello 
londinese. Ma è anche vera un'al¬ 
tra cosa: «Il mercato si orienta an¬ 
che dal punto di vista tecnico-or¬ 
ganizzativo laddove si trova il pre¬ 
statore di ultima istanza del siste¬ 
ma monetario e finanziario, lad¬ 
dove si trova la banca centrale». E 
la Banca centrale europea di trova 
a Francoforte. Quanto più celer¬ 
mente procede l'unificazione mo¬ 
netaria e quanto più resiste la Gran 
Bretagna a starne fuori, tanto più 
sono elevate le probabilità di uno 
spiazzamento della City. La partita 
è già cominciata: in gennaio si è 
scoperto che il mercato Liffe di 
Londra ha perso il primato per gli 
scambi del «bund» tedesco a favo¬ 
re di Francoforte. Qualche giorno 


do che un mercato del lavoro più 
flessibile resti la migliore risposta 
europea a un livello di disoccupa¬ 
zione che non è più tollerabile né 
dal punto di vista sociale e politico 
né dal punto di vista del costo per i 
bilanci degli Stati. Ciò vuol dire che 
paesi come Francia, Italia e Germa¬ 
nia devono imparare la lezione che 
arriva dalla Gran Bretagna e dagli 
Stati Uniti». 

Veramente il governo Blair ha 
appena deciso di cambiare il siste¬ 
ma di calcolo dei disoccupati che, 
se si accettano le cifre del Trade 
Union Congress, arriverebbero al 
13%. 

«Tutto questo ha a che fare con la 
necessità di un chiarimento. Anche 
sulle statistiche. Ma la prima cosa da 
fare è uscire dalla contrapposizione 
tra il modello neoliberale anglo-sas¬ 
sone e l'esperienza del mercato so¬ 
ciale europeo contraddistinto da ec¬ 
cessiva regolazione, eccessivo inter¬ 
vento dei governi e dei sindacati. In¬ 
tanto perché non ha più senso par¬ 
lare di Europa come un blocco uni- 


fa è stato firmato un accordo tra le 
borse di Francoforte, Parigi e Zuri¬ 
go (la Svizzera non farà parte della 
moneta unica) unificare i mercati. 
Sono stati definiti quattro nuovi 
indici borsistici, due molto ampi e 
due ristretti a 50 società quotate, 
comprendenti titoli dei 15 paesi 
europei più la Svizzera e titoli dei 
paesi dell'Euro (Italia compresa). I 
due «indice stretti», denominati 
Dow Jones Stoxx 50 il primo e Dow 
Jones Euro Stoxx 50 il secondo, 
giocheranno un ruolo di punta 
nell'orientamento dei mercati. 
L'Eni si trova al quarto posto dopo 
Royal Dutch Petroleum, Allianz e 
Deutsche Telekom. Altre società 
italiane quotate sono Telecom, As¬ 
sicurazioni Generali, Fiat, Credit. 
Londra ha incassato. Che la cala¬ 
mita si sposterà sempre più verso 
Francoforte è dimostrato dal fatto 
che i due mercati più grandi del de¬ 
bito europeo, quello tedesco e 
quello italiano, si avvicinano già 
oggi alla dimensione del mercato 
dei titoli americani. 


Antonio Pollio Salimbeni 


co. Così come non ha senso pratica¬ 
re politiche uniche, solo la riduzio¬ 
ne dell'orario di lavoro, che 
secondo me non crea maggiore oc¬ 
cupazione, solo la deregolazione, 
solo la formazione. Ci sono delle ri¬ 
gidità classiche, come i vincoli per 
assumere e licenziare, il modo in cui 
si formano i salari, il livello di prote¬ 
zione dei disoccupati, la scarsa at¬ 
tenzione all'educazione professio¬ 
nale permanente, che in alcune 
aree alimentano alta disoccupazio¬ 
ne e in altre no. Inoltre, se ragionia¬ 
mo su periodi sufficientemente 
lunghi, diciamo 12-15 anni, sco¬ 
priamo che in un terzo d'Europa c'è 
un tasso di disoccupazione più ri¬ 
dotto di quello americano». 

In Italia e in Germania c'è mol¬ 
ta discussione sulla scarsa pro¬ 
pensione alla mobilità. Crede che 
questa sia una leva per creare oc¬ 
cupazione? 

«Sicuramente. Per mobilità del la¬ 
voro intendo sia il saldo tra posti di 
lavoro distrutti e posti creati sia il 
cambiamento di posto di lavoro. 


Per quanto riguarda il primo tipo di 
mobilità, la situazione europea non 
appare molto diversa al di qua e al di 
là dell'Atlantico. Per quanto riguar¬ 
da la circolazione nel mercato del la¬ 
voro, possiamo dire con sicurezza 
che risulta più veloce negli Usa. Per 
quanto riguarda la flessibilità sala¬ 
riale non c'è un contrasto così 
drammatico tra Europa e Stati Uni¬ 
ti». 

In realtà ha appena detto che ci 
sono troppe intromissione sinda¬ 
cali... 

«Secondo la mia ricostmzione del 
modo in cui funziona il mercato del 
lavoro in Europa direi che diretta- 
mente o indirettamente il 70% dei 
salari nelle medie e grandi imprese 
europee sono coperte da contratta¬ 
zione sindacale. Ma il problema 
non è se esiste o meno il sindacato. Il 
problema è se esiste una coopera¬ 
zione esplicita fra sindacati e im¬ 
prenditori sulla politica salariale. In 
sostanza, ci sono delle rigidità che 
possono non avere un impatto ne¬ 
gativo sull'occupazione se ben ge¬ 


stite: un alto livello di sindacalizza- 
zione è ottimo se produce un effetto 
cooperativo sul negoziato salariale, 
l'assicurazione contro la disoccupa¬ 
zione ha senso se si preme sul singo¬ 
lo per farlo rientrare al lavoro. Si de¬ 
ve ridurre la copertura dell'assisten¬ 
za, ma si devono anche fornire gli 
stmmenti per la qualificazione pro¬ 
fessionale. Infine, bisogna agire sul 
fisco che rende il lavoro, specie 
quello dibassa qualificazione, trop¬ 
po costoso per le imprese. Il proble¬ 
ma è che in Europa non ci sono spa¬ 
zi per diminuire il peso fiscale senza 
avere effetti negativi sui bilanci de¬ 
gli Stati». 

Ritiene che il G7 fornirà delle ri¬ 
sposteutili? 

«Non ho alcuna fiducia che i mi¬ 
nistri finanziari e ibankhieri centra¬ 
li riescano a trovare una ricetta co¬ 
mune. È inutile illuderci che ci sia¬ 
no soluzioni immediate né dal lato 
della flessibilità né dal lato della po¬ 
litica economica».. 


A. P. S. 


DALL’INVIATO 


LONDRA. Gli Stati Uniti voglio¬ 
no che il G7, il club dei paesi in¬ 
dustrializzati, sostenga esplicita¬ 
mente il Fondo monetario inter¬ 
nazionale nel suo ruolo di su¬ 
pervisore nella gestione della 
crisi asiatica. 

Il vertice dei ministri finanziari 
e dei banchieri centrali di Usa, 
Giappone, Germania, Gran Bre¬ 
tagna, Francia, Italia e Canada, 
dovrà fare il punto sulla condi¬ 
zione delle economie occidenta¬ 
li in conseguenza del crollo del¬ 
l'intero sud-est e del rischio che 
presto o tardi potrebbe essere la 
Cina il prossimo paese a subire 
pericolosi scossoni. 

Per evitare nuove crisi in Asia e 
limitare i danni commerciali al¬ 
l'Ovest, il G 7 si appresta a varare 
un piano di assistenza all'espor¬ 
tazione rivolto alle società che 
fanno affari nel sud-est. 

Si tratta di un pacchetto di 10 
miliardi di dollari (apertura di 
linee di credito) che dovrà sosti¬ 
tuire le coperture finanziarie 
che le banche dei paesi asiatici 
non sono in grado di garantire. 
Sul banco degli imputati c'è il 
Giappone: continua ad accumu¬ 
lare surplus commerciale princi¬ 
palmente a danno degli Usa e 
non riesce a far decollare l'eco¬ 
nomia interna che ristagna da 
sette anni. 

Nelle ultime riunioni alla vigilia 
del vertice londinese, i giappo¬ 
nesi si sono dichiarati contrari a 
nuove forme di controllo e rego¬ 
lazione dell'attività delle ban¬ 
che perché temono loro stessi di 
dover essere sottoposti alla su¬ 
pervisione internazionale. 
Domani alla riunione del G7 
parteciperanno i ministri del la¬ 
voro e al tavolo si unirà anche 
la delegazione russa. Il G 7/8 (la 
Russia non partecipa alle riunio¬ 
ni nelle quali si prendono deci¬ 
sioni economiche) sarà dedicato 
al confronto sulle politiche con¬ 
tro la disoccupazione. Non ci so¬ 
no decisioni concrete da pren¬ 
dere. Blair ha voluto un G 7/8 
speciale a livello di ministri de¬ 
dicato al lavoro per preparare il 
vertice annuale dei capi di stato 
e di governo. Questa estate a Bir¬ 
mingham, infatti, sarà proprio 
il lavoro al centro dell'agenda 
politica. Saddam permettendo. 


A.P.S. 
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la Crisi del golfo 



Anche Ted Turner chiede a Washington di non bombardare. Ma il 63% dei cittadini appoggia l'attacco 

Hollywood in rivolta 

Newman e Sarandon: Clinton ripensaci 


LOS ANGELES. Tre giorni fa «una 
dozzina di studenti delEOhio» 
aveva portato nel mondo intero, 
complice la Cnn, le ragioni del¬ 
l'opposizione pacifista ad un nuo¬ 
vo bombardamento dell'Irak. E ie¬ 
ri - con la naturale amplificazione 
che deriva dal gran nome dei con¬ 
testatori -anche la tradizionale 
«anima liberal» di Hollywood ha 
fatto prevedibilmente sentire la 
sua voce. Raccontano infatti alcu¬ 
ne agenzie come, giovedì notte, 
Paul Newman abbia interrotto la 
prima del suo nuovo film, «Twi- 
light», per rivolgere un appello al¬ 
l'ambasciatore americano all'O- 
nu, Bill Richardson, che si trovava 
tra il pubblico. «Se scatenate una 
guerra - ha detto l'attore - non ci 
sarà alcun vincitore». Ed anche Su¬ 
san Sarandon, un'altra «pasiona- 
ria» di Hollywood, si è scagliata 
contro l'ambasciatore: «Che dia¬ 
volo ci sta a fare qui quando do¬ 
vrebbe lavorare per la pace?». Un 
analogo concetto è stato espresso 
ieri da Ted Turner, mitico «padre 
della Cnn» e marito di Jane Fonda, 
al segretario alla Salute Donna 
Shalala, incontrata per caso in un 
ristorante di Washington. «Dica al 
presidente che non deve bombar¬ 
dare». «Glielo dica lei stesso» ha re¬ 
plicato lei. Ma il miliardario della 
televisione non si è certo scompo¬ 
sto. «Lo farò» ha proclamato senza 
batter ciglio. 

Cresce dunque, negli Usa, la «pro¬ 
testa contro la guerra». Questo, al¬ 


meno, dicono le televisioni. E que¬ 
sto, quasi all'unisono, scrivono i 
giornali americani, descrivendo 
un Clinton in difficoltà che - citia¬ 
mo dall'articolo d'apertura del 
New York Times - ha ieri affanno¬ 
samente «cercato di rimettere in¬ 
sieme i pezzi» d'una politica - quel¬ 
la della sua Amministrazione nei 
confronti dell'Irak - che il giorno 
prima era stata «appassionata¬ 
mente frantumata» nel corso del- 
l'ormai storico «town meeting» di 
Columbus, Ohio. 

Parrebbero queste le cronache 
d'un disastro. Ma non sono, in ef¬ 
fetti, che il riflesso d'una persisten¬ 
te contraddizione. Poiché, se giu¬ 
dicate in termini di consenso, le ci¬ 
fre che accompagnano l'avventu¬ 
ra irakena di Clinton restano in 
verità splendide. Tanto splendide 
che, se registrate otto anni fa, alla 
vigilia della prima guerra del Gol¬ 
fo, sarebbero state indubitabil¬ 
mente accolte con giubilo da 
George Bush e dal suo rinomato 
«team» di politica internazionale. 
Rivela infatti l'ultimo sondaggio 
d'opinione - quello commissiona¬ 
to dal Washington Post, che l'ha 
pubblicato ieri, e dalla catena tele¬ 
visiva Abc -che il 63 per cento de¬ 
gli americani è disposto ad appog¬ 
giare, fallito ogni tentativo diplo¬ 
matico, un eventuale attacco ae¬ 
reo contro l'Irak. Ed ancor più al¬ 
ta, 68 per cento, è in effetti la per¬ 
centuale di coloro che, più in ge¬ 
nerale, approvano il modo in cui il 


presidente va gestendo la crisi. Né 
questo è tutto, visto che, ad elevare 
il tono d'un tale trionfale coro sta¬ 
tistico, concorrono altri ed ancor 
più confortanti dati: il 58 per cen¬ 
to dei cittadini Usa, dice il sondag¬ 
gio, sembra convinto che, oltre la 
contingenza dell'attacco aereo, 
Clinton abbia «una chiara politica 
verso l'Iraq». E il 67%, nonostante 
il Sexygate, dà un giudizio positi¬ 
vo dell'attuale inquilino della Ca¬ 
sa Bianca. Perché allora un tanto 
insistente accento sulle proteste e 
sui dubbi? Per i distorti effetti d'un 
evento passato per quella sorta di 
«palazzo degli specchi» che è il 
«villaggio globale? Per via di quel 
crescente «distacco tra media e 
mondo reale» di cui si va parlando 
con l'insistenza di norma riservata 
ai luoghi comuni? 

Per questo, forse. E per molti altri e 
più complessi motivi. Il più im¬ 
portante dei quali è l'intrinseca 
fragilità di tutti i sondaggi che ri¬ 
guardano la guerra. Gli americani 
sembrano infatti appoggiare so¬ 
stenere la prospettiva di «dare a 
Saddam un colpo decisivo» e s'op¬ 
pongono, con eguale passione, al¬ 
la prospettiva di «campagna di ter¬ 
ra» che di questo colpo è l'indi¬ 
spensabile premessa. Forse hanno 
ragione tanto i sondaggi quanto i 
media: Bill Clinton è davvero for¬ 
tissimo. E sta davvero camminan¬ 
do sull'orlo d'un abisso. 


Massimo Cavallini 


Manifestazioni a Roma e Firenze senza l'entusiasmo di 7 anni fa 

Pacifisti italiani volano in Irak 
«Vogliamo fare gli scudi umani» 

Oggi in piazza la protesta contro la guerra 


Il primo gruppo parte domani da 
Fiumicino. Quattro ore di volo fino 
in Giordania, poi altre quindici di au¬ 
tobus. E così, lunedì, gli undici vo¬ 
lontari dovrebbero arrivare a Ba¬ 
ghdad. Vanno a fare gli «scudi» uma¬ 
ni: monteranno la «guardia» davanti 
agli ospedali, alle scuole, alle centrali 
elettriche di Baghdad. Poi, la dome¬ 
nica successiva altri undici daranno 
loro il cambio. Un modo, questo il 
più clamoroso ma ce ne sono tanti al¬ 
tri, per evitare che si scateni il conflit¬ 
to. Nelle loro pagine su Internet, l'as¬ 
sociazione promotrice dell'iniziativa 
- «Un ponte per...» - scrive così: «Con 
la nostra presenza, bianca e occiden¬ 
tale, visibile ad occhi bianchi e occi¬ 
dentali, vogliamo rendere visibili i 
corpi di bambini, donne, uomini ira¬ 
cheni che verranno colpiti dai bom¬ 
bardamenti "intelligenti" dei mari- 
nes». Ma visto che non tutti utilizza¬ 
no Internet, ieri il presidente dell'as¬ 
sociazione, Fabio Alberti, ha preso 
carta e penna e ha scritto a Prodi: «La 


preghiamo di informare la Nato che 
un'azione militare colpirà anche cit¬ 
tadiniitaliani...». 

Ma un movimento per - provare a - 
fermare la guerra, non vive solo di 
un'iniziativa così, coraggiosa ma so¬ 
prattutto spettacolare. Lo sanno be¬ 
ne anche all'associazione «Un ponte 
per...». E, infatti, al telefono, Ornella 
Sangiovanni, portavoce del gruppo - 
che ha un po' fretta perché domatti¬ 
na partirà anche lei per l'Irak - elenca 
una lunga serie di manifestazioni, di 
cortei, di dibattiti. Di preghiere per la 
pace, come quella in programma a 
Rimini. Tanti appuntamenti, ma tut¬ 
to si gioca oggi: questo pomeriggio, 
una cinquantina di organizzazioni 
hanno organizzato una «giornata na¬ 
zionale di lotta». Ci sarà un corteo a 
Roma (da piazza Esedra), un altro a Fi¬ 
renze, assemblee a Milano, Palermo, 
Comiso, ecc. Giornata decisiva che, 
per i promotori, dovrà servire a pre¬ 
parare i due grandi appuntamenti 
della prossima settimana: quello di 


sabato 28 a Gaeta, dove ha sede una 
base Nato e domenica ad Aviano, do¬ 
ve c'è la base aerea, come ormai san¬ 
no tutti dopo la tragedia di Cermis. 
Ma quella di oggi è una giornata deci¬ 
siva perché non si sfugge ad una sen¬ 
sazione: e cioè che stavolta il movi¬ 
mento pacifista sia meno visibile. Ha 
sicuramente scelto altre strade (pri¬ 
ma si diceva di Internet, ed è proprio 
in rete dove associazioni come «Pea- 
celink» o «Assopace» si danno da fa¬ 
re), ma, insomma, 7 anni fa quel mo¬ 
vimento era ben più visibile. Perché? 
Perché preferite puntare su iniziative 
«spettacolari»? Ornella Sangiovanni 
risponde, intervallando le frasi con 
questo intercalare: «Se Dio lo consen¬ 
tirà», che dice di aver mutuato dall'i¬ 
slamico «Insallah», durante tanti 
viaggi in Iraq. «Noi non siamo dei 
martiti. Da anni lavoriamo in quelle 
zone e c'è sembrato giusto mostrare 
loro un volto dell'Occidente che non 
sia solo quello delle bombe». Ma voi 
non avete la sensazione che il movi- 



mezzo la fedeltà alle alleanze 
militari, c'è di mezzo la fedeltà 
ai deliberati unanimi dell'Onu. 
E se a tali deliberati verrà sbat¬ 
tuta la porta in faccia, l'Italia 
non potrà non tenerne conto. 
Ma ecco che se tutto il mondo 
attende l'esito della missione 
di Annan chiedendosi cosa ri¬ 
sponderà Saddam, Bertinotti 
ha già deciso che qualunque 
cosa dica e faccia il Rais la col¬ 
pa è di Clinton «che vuole il 
fallimento della missione per 
dare sfogo al proprio primato 
di potenza» e, dunque, non si 
parli di uso delle basi. È così si 
allude a una servile suggestio¬ 
ne guerrafondaia dell'Italia. Il 
Pds (Ranieri) alza il suo appel¬ 
lo a evitare una deformante 
disputa tra pacifisti e bellicisti 
perché qui si tratta di afferma¬ 
re un ordine pacifico e non un 
vittoria, un ordine che non 
può sopportare minacce in¬ 
controllabili di guerra chimica 
e batteriologica. 

Uno spiritaccio potrebbe 
proprio invocare la batteriolo¬ 
gia per congiungere il dram¬ 
ma di Bagdad alla commedia 
di Roma: vedi le turbative ga¬ 
stroenteriche che hanno col¬ 
pito i capi del Polo e in parti¬ 
colare un Berlusconi scatena¬ 
to, oltre che contro il gover¬ 
no, contro i felloni che guar¬ 
dano a Cossiga (ancora ieri 
due parlamentari del Polo 
hanno aderito all'Udr) mentre 
continuava l'esilarante entra¬ 
ta-uscita di deputati tra Ccd e 
Cdu per strappare la presiden¬ 
za del gruppo parlamentare. Il 
fatto è che qualcuno (per 
esempio nel Consiglio nazio¬ 
nale di Fi) si domanda ancora 
se l'Udr sta col Polo o gli sta 
contro. Dubbi non ne ha il Ca¬ 
valiere che esprime la sua 
«nausea» per quelli dell'Udr, 
attori della «vecchia politica di 
cui io sono l'antitesi». Anche 
qui c'è materia per uno spiri- 
taccio: si comprende bene 
che Berlusconi parli di nausea. 
E poco lo convincono le assi¬ 
curazioni di Formigoni che il 
Cdu non abbandonerà il Polo 
volendo solo cambiarlo un 
po'. Ma, si sa, Formigoni pre¬ 
siede la regione Lombardia 
coi voti di Fi, e appare alquan¬ 
to interessato. 

Tanto di indurre alla diffi¬ 
denza il finiano La Russa che 
replica: vale quel che dice 
Cossiga, e Cossiga dice che il 
Polo è finito. Ma Fi non si ras¬ 
segna allo stillicidio e convoca 
il proprio congresso per apri¬ 
le: un congresso «tutto diver¬ 
so dalla vecchia politica», assi¬ 
cura l'organizzatore Scaloja. 
Tanto è vero che Berlusconi lo 
concluderà in piazza. Dov'è la 
novità? Non fa già così da 
gran tempo Saddam Hussein? 
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mento pacifista stenti a prendere 
quota? «Vediamo come vanno le ma¬ 
nifestazioni di oggi. Comunque... sì. 
Sicuramente è un movimento sotto¬ 
tono rispetto a quello del 91». E la ra¬ 
gione? «Una soprattutto: ho la sensa¬ 
zione che la gente sia convinta che, 
alla fine, non accadrà. Che la guerra 
non scoppierà. Speriamolo». Ma ri¬ 
spetto a prima non vi sentite più iso¬ 
lati? In fondo, allora, trovaste qual¬ 
che «sponda» nei partiti, ma ora? 
«Neanche questo è vero: penso ai 
Verdi, di Rifondazione, penso a tanti 
pezzi del Pds. Per ora l'obiettivo di chi 
è dentro le forze politiche è impedire 
che le basi italiane siano utilizzate per 
i raid. Per noi quell'obiettivo è solo 
una premessa, con loro poveremo a 
fare molto di più. Ma voglio aggiun¬ 
gere una cosa: l'idea che quello pacifi¬ 
sta sia un movimento elitario l'ali¬ 
mentano soprattutto i giornali italia¬ 
ni. Ma non siamo così invisibili se un 
minuto fa ci hanno chiamato dall'A¬ 
merica per intervistarci... ». 


In un'altra stanza, in un'altra orga¬ 
nizzazione si ascoltano altri discorsi. 
Stavolta parla Sergio Andreis, coordi¬ 
natore dell'«Associazione per la pa¬ 
ce». Anche nel suo ufficio è un via vai 
continuo, si studiano iniziative. Si 
pensa, per esempio, a come organiz¬ 
zare un corteo a Comiso, sabato pros¬ 
simo. C'è qualche dubbio, forse, per¬ 
ché tutti hanno in mente le oceani¬ 
che manifestazioni che negli anni '80 
si svolsero davanti alla base Nato. E 
stavolta, si sa, non sarà così. Perché? 
«Dico qualcosa che farà piacere al di¬ 
rettore dell'Unità, che pubblica edi¬ 
toriali filointerventisti. E dico che il 
pacifismo è in crisi. Le ragioni?Tante. 
In due battute: lo schema, le analisi, i 
comportamenti prevalenti sono an¬ 
cora quelli legati allo schema Est- 
Ovest. Non siamo stati capaci di ade¬ 
guarci. Dispiace anche a me dirlo, ma 
è così: bisogna ancora inventarsi il 
pacifismo del terzo millennio». 


Stefano Bocconetti 


vede un «effetto devastante» 
per la stessa ragione. Né l'uno 
né l'altro mettono in primo 
piano lo sforzo della diploma¬ 
zia, e il contributo italiano in 
esso, per bloccare i venti di 
guerra: a loro interessa o che 
Prodi se ne vada o che gli Stati 
Uniti siano sconfitti. Sullo 
sfondo, incredibile, il fanta¬ 
sma di Cossiga, di quella Udr 
che si teme prenda spunto 
dalla vicenda irakena per alte¬ 
rare il cosiddetto quadro poli¬ 
tico. Fiato sospeso, dunque: 
per una tragedia o per una 
commedia? 

Il governo cerca di districar¬ 
si dall'incredibile intreccio e 
manda Dini davanti al Parla¬ 
mento per confermare e pre¬ 
cisare: l'Italia ha dato una ma¬ 
no perchè il confronto venga 
prima dei muscoli e la sua li¬ 
nea è di rimettersi all'esito 
della missione del segretario 
dell'Onu, alle valutazioni e 
proposte che egli farà al Con¬ 
siglio di Sicurezza. Non c'è di 


L A TRAGEDIA e la 
commedia: la cri¬ 
si irakena piomba 
nel bel mezzo della 
crisi del Polo berlusco- 
niano, e i due fattori - 
pur nella loro incom¬ 
mensurabilità - tendo¬ 
no ad attorcigliarsi nel 
teatro romano. C'è 
stato un colloquio tra 
Prodi e Cossiga, ed 
ecco che in quel di 
Forza Italia si levano 
grida contro il trasfor¬ 
mismo neodemocri¬ 
stiano, sospetti di tra¬ 
dimento, annunci di 
anatemi elettorali. E 
Prodi è costretto a 
forzare i toni: «Abbia¬ 
mo parlato di Iraq, 
cioè di qualcosa che 
non si può prestare a 
strumentalizzazioni di 
politica interna. Su 
pace o guerra non 
contratto né con Ber¬ 
lusconi né con Rifon¬ 
dazione». Il governo 
non contratta le sue 
scelte quando si tratti 
di pace o guerra. Ma 
nella sua maggioran¬ 
za e nell'opposizione 
in primo piano viene 
posta proprio la que¬ 
stione della sopravvi¬ 
venza del governo. 
Da poli opposti, Ber¬ 
lusconi e Bertinotti 
chiedono o minaccia¬ 
no la stessa cosa: il 
primo chiede le di¬ 
missioni del ministero 
nel caso di una diffe¬ 
renziazione di posizio¬ 
ni nella maggioranza 
sull'uso delle basi 
americane; il secondo 
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due paesi. Non ci riuscì e nel 
1990 dopo l'invasione del Ku¬ 
wait accettò la linea «thalweg», 
cioè quella mediana come linea 
di confine cioè la dove già era 
prima di una guerra durata otto 
anni. Voleva assicurarsi il fianco 
orientale mentre si preparava al¬ 
lo scontro con la coalizione pro- 
Kuwaitiana. Quindi per ragioni 
tattiche abbandonò un obiettivo 
che era strategico solo pochi an¬ 
ni prima. Uomo imprevedibile, 
sembra credere - forse a ragione 
- che la stabilità per lui sia il risul¬ 
tato di sorprese, non di prevedi¬ 
bilità come in occidente. 

La maggioranza degli irache¬ 
ni-musulmani sciiti, mentre il 
presidente è teoricamente sun- 
nita. Si è quindi alleato di fatto 
con la minoranza cristiana. I cri¬ 
stiani si dice sono trattati meglio 
in Iraq che in qualsiasi altro pae¬ 
se del Medio Oriente. Per essi 
Saddam ha costruito chiese an¬ 
che in Libano. 

La paura è uno strumento di 
potere che egli usa sia a livello 
domestico che internazionale. 
Ambisce ad un ruolo leader nel 
mondo arabo. Il compromesso è 
un segno di debolezza e non 
merita il rispetto. 

Tatticamente può accettare 
anche l'impensabile se questo 
serve a raggiungere il suo obiet¬ 
tivo strategico. No mi è parso 
che abbia mai ascoltato i suoi 


Dalla prima 




Quei due li conosco bene 


consiglieri iracheni, forse un po' 
quelli Russi. La volontà di accet¬ 
tare lo scontro è indicazione di 
forza, così pensa Saddam. 

Figlio di un re tribale, educato 
in Inghilterra e negli Stati Uniti, 
ha vissuto in Occidente la mag¬ 
gior parte della sua vita, ha viag¬ 
giato e lavorato con persone di 
tutto il mondo. La vita di Kofi 
Annan si è svolta nel segno della 
diversità e non della omogenei¬ 
tà. Ascoltare opinioni diverse e 
collimare punti di vista contrap¬ 
posti per evitare lo scontro è sta¬ 
ta la filosofia pratica di vita quo¬ 
tidiana del Segretario Generale 
dell'Onu. Più di qualsiasi altro 
predecessore che veniva da 
esperienze di stati nazionali, Kofi 
ha sempre vissuto e operato nel 
clima di ricerca del consenso che 
la segreteria dell'Onu richiedeva 
e richiede. No ha mai maneggia¬ 
to armi, non ha mai usato meto¬ 
di coercitivi, non ha in effetti 
mai alzato la voce con nessuno 
che io sappia. 


Kofi Annan ricorda bene che 
solo tre giorni prima della guerra 
del 1991, il suo predecessore Pe¬ 
rez de Cuellar andò a Baghdad 
per una missione dell'ultima ora. 
Fu trattato abbastanza male sia 
nella forma che nella sostanza. 
La sua proposta di compromes¬ 
so di allora fu rifiutata e il testo 
della conversazione reso pubbli¬ 
co dagli Iracheni subito dopo, 
con arroganza. Ugualmente Kofi 
Annan sa che pochi giorni prima 
di invadere il Kuwait Saddam 
Hussein aveva confermato al 
presidente Egiziano Mubarak 
che non avrebbe lanciato le sue 
forze militari nel territorio dell'e¬ 
mirato. Una bugia tattica. 

Devo presumere che il Segre¬ 
tario Generale abbia in mano 
una proposta che include da una 
parte la richiesta non negoziabi¬ 
le di libertà totale di movimento 
per la Commissione Onu incari¬ 
cata di liquidare le armi di distru¬ 
zione di massa irachene e dall'al¬ 
tra una variazione formale (non 



sostanziale) sulla 
composizione della 
commissione - co¬ 
me per esempio l'al¬ 
largamento della 
stessa ad una com¬ 
ponente diplomati¬ 
ca. Questo se Sad¬ 
dam Hussein volesse 
solo salvare la faccia. 

Mi chiedo se il Se¬ 
gretario Generale 
potrà anche suggeri¬ 
re un limite tempo¬ 
raneo alle attività 
della commissione 
Onu nel caso il go¬ 
verno Iracheno des¬ 
se dimostrazione di 
cooperare totalmen¬ 
te. 

Non dimentichia¬ 
mo che le risoluzioni 
chiedevano nel 
1991 che Saddam 
Hussein aprisse tutti 
i propri arsenali di armi nucleari, 
biologiche, e chimiche in 15 
giorni! 

Kofi Annan può vincere questa 
partita solo se i principali gover¬ 
ni delle Nazioni Unite sono deci¬ 
si a opporsi alla proliferazione 
delle armi di distruzione di mas¬ 
sa e se Mosca, Parigi e Pechino 
hanno chiaramente comunicato 
a Saddam Hussein la necessità di 
ottemperare alle risoluzioni 
Onu. [Giandomenico Picco] 


Tanti no 
nei sondaggi 
europei 


Due italiani su tre non 
approvano l'intervento 
americano che potrebbe 
scattare contro l'Irak. Lo 
afferma un sondaggio 
Directa che ha ascoltato 800 
persone. Il 66,1% degli 
italiani si dice contrario 
all'intervento, il 33% è 
favorevole. In quanto 
all'utilizzo delle basi il 58,7% 
è contrario, il 40,1 % è 
favorevole. Altri sondaggi 
sono stati realizzati in diversi 
paesi europei. Il 68,9 per 
cento degli spagnoli è 

contrario ad un eventuale attacco Usa, secondo un sondaggio 
realizzato dalla società Sigma Dos per conto del quotidiano El 
Mundo. In caso di operazione militare, il 67,1 sostiene che la 
Spagna deve negare il suo appoggio agli Usa, e il 60,8 è contrario 
all'uso delle basi militari spagnole da parte degli americani. Se la 
operazione militare fosse autorizzata dall'Onu, solo il 41,8 
sarebbe favorevole ad un apppoggio della Spagna agli Usa. Il 49 
per cento dei tedeschi sarebbe favorevole ad un'operazione 
militare sotto comando dell'Onu, stando al sondaggio realizzato 
dall'istituto Gallup per del settimanale di Monaco «Focus». 
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le Cronache 


Il ragazzo è accusato del tentato omicidio di una donna incinta e delle sue due bambine di 10 e 4 anni 


La Finanza: un miliardo non pag ato 


Incendia casa di immigrati macedoni 
Diciassettenne arrestato a Roma 


Naziskin, aveva già aggredito la famiglia che lavora per suo padre 


ROMA. Ha tentato di bruciare vive 
una donna macedone e le sue bambi¬ 
ne. Andrea R., 17 anni, figlio del pro¬ 
prietario di una fattoria alle porte di 
Roma, aveva già minacciato la fami¬ 
glia di immigrati dipendenti del pa¬ 
dre: «Vieni fuori, sporco slavo. Ti vo¬ 
glio ammazzare. Viva il duce, viva Hi¬ 
tler», aveva urlato giovedì sera. E in¬ 
sieme al suo amico Simone era passa¬ 
to ai fatti, mandando in frantumi a 
sprangate i vetri della porta di Zeno, 
macedone di 34 anni. Poi è toccato ai 
finestrini delFAudi grigia, parcheg¬ 
giata davanti alla casetta che Zeno di¬ 
vide con la moglie Lugliana, incinta 
di due mesi, e con le loro bambine di 
10 e 4 anni. 

Ieri alFalba il ragazzo, conosciuto 
come naziskin, ha cosparso di benzi¬ 
na Fingresso delFabitazione e ha ap¬ 
piccato il fuoco. Dentro c'erano Lu¬ 
gliana e le bambine: non hanno avu¬ 
to il coraggio di uscire, temevano che 
Andrea le stesse aspettando, si sono 
barricate. Fortunatamente Fincen- 
dio non si è esteso, e solo la donna è 
stata portata in ospedale per il sospet¬ 
to di un'intossicazione che avrebbe 
potuto danneggiare il feto. Andrea R. 
è stato arrestato, l'accusa è di tentato 
omicidio plurimo. Simone si è pre¬ 
sentato spontaneamente alla polizia 
e si è detto estraneo all'attentato in¬ 
cendiario: è stato però denunciato 
per concorso nell'aggressione che lo 
ha preceduto. 

Zeno N. è dipendente del padre del 
ragazzo, Paolo, proprietario di una 
fattoria sulla via Boccea, alle porte di 
Roma. Un rapporto di lavoro e di fi¬ 
ducia decennale il loro. Anche per 
questo all'episodio di giovedì sera 
non è seguita alcuna denuncia. L'al¬ 
levatore ha pregato Zeno di lasciar 
correre, e così è stato. Verso le dieci 
Andrea si era presentato davanti al¬ 
l'abitazione della coppia, una casetta 
che gli era stata messa a disposizione 
dal datore di lavoro a pochi metri dal¬ 
la fattoria dove il ragazzo vive con il 
padre, al quale è stato affidato dopo la 
separazione dei genitori. «Vieni fuo¬ 
ri, infame. Slavo di m.... Te ne devi 
tornare al tuo paese, ti ammazzia¬ 
mo», gli hanno gridato lui e Simone. 
Teste rasate, razzisti, già segnalati alla 
polizia per le loro intemperanze, i 
due sono rimasti lì davanti inneg¬ 
giando al duce e a Hitler fino a quan¬ 
do Zeno non ha aperto. Sebbene fos¬ 
se turbato, ha cercato di calmarli, di 
farli ragionare: «Le bambine dormo¬ 
no, vi prego», gli ha detto mentre la 


moglie avvertiva il padre di Andrea. 
L'allevatore è arrivato, ha raccolto un 
bastone e lo ha brandito contro il fi¬ 
glio che ha opposto un po' di resi¬ 
stenza, ma alla fine si è allontanato. 

Zeno voleva chiamare la polizia. 
Paolo R. lo ha convinto a non farlo, 
avrebbe pensato lui a risolvere la que¬ 
stione. Ma appena un'ora dopo An¬ 
drea è tornato, questa volta con la 
spranga. Un colpo dietro l'altro, pri¬ 
ma alla porta in ferro e vetro, poi con¬ 
tro i finestrini dell'auto. Il ricorso alla 
polizia a quel punto non si poteva 
evitare. Sono arrivate tre volanti, ma 
Zeno, troppo riconoscente a chi gli 
ha dato casa e lavoro, non ha voluto 
sporgere denuncia. 

È andato a dormire, e ieri mattina 
alle 5 era di nuovo in piedi. Con Paolo 
R. è partito alla volta di Viterbo, dove 
la famiglia possiede un altro alleva¬ 
mento. Lugliana e le due bambine 
dormivano: sono state svegliate dal 
fumo acre che aveva saturato l'aria. 
Andrea era tornato ancora una volta: 
con una bottiglia di benzina, pronto 
a fare una strage. Alcuni operai di un 
vicino cantiere lo hanno visto allon¬ 
tanarsi e rientrare nella sua abitazio¬ 
ne. Ed è qui che gli agenti lo hanno 
trovato. Ad aprire la porta è stata la 
madre, Carla, titolare di un negozio 
d'abbigliamento. «Non voleva ucci¬ 
dere, ne sono sicura. Non si è reso 
conto di quello che stava facendo: 
Andrea ha avuto un incidente e da al¬ 
lora non è più lo stesso - dice -. Gli è ca¬ 
pitato qualche volta di avere dei pic¬ 
coli raptus, atteggiamenti violenti, 
ma non se ne rende conto. Non è pos¬ 
sibile che fosse cosciente, forse ha 
preso qualche droga. La sua è stata so- 
lounaragazzata...». 

Qualcuno avverte Zeno, che torna 
da Viterbo con il padre del ragazzo. 
Prende le sue bambine e, nonostante 
tutto, le accompagna a scuola e all'a¬ 
silo. Lugliana viene ricoverata per ac¬ 
certamenti. In ospedale finisce anche 
Andrea: ha qualche contusione, for¬ 
se il padre la sera prima lo aveva colpi¬ 
to col bastone o forse si era fatto male 
durante l'aggressione. Il diciassetten¬ 
ne era già noto alla Digos come sim¬ 
patizzante di destra. A dicembre era 
stato denunciato per aver minacciato 
un professore di un istituto alber¬ 
ghiero: «Vi bruceremo e vi faremo fi¬ 
nire alle Fosse Ardeatine», gli aveva 
gridato facendo il saluto romano. 
Ora è rinchiuso in carcere. 

Felicia Masocco 


ORNELLA MUTI MADRINA A VENEZIA 


▼ 


Ornella Muti, incoronata «regina» del carnevale di Venezia, con il figlio Andrea. L'attrice, in uno 
splendido costume settecentesco in mioret di seta in tema con un Carnevale dedicato a Casanova, 
ha premiato in piazza San Marco il vincitore del concorso per la più bella maschera alla grande festa 
del «Venerdì Grasso». A vincere è stato un gruppo di cinque maschere di Ravenna con la figurazione 
«Wiener Ensemble - omaggio a Mozart». Le celebrazioni del carnevale veneziano si concluderanno 
martedì prossimo. 



A Porto Vesme 

Ustionati 
dall'acido 
4 operai 


D'accordo la commissione d'inchiesta delFaeronautica e quella italo-americana 

Cermis, è del pilota la colpa del disastro 
L'ordine era di volare molto più in alto 

Per il capitano Hasby era l'ultimo addestramento in Italia 



Il luogo dove è caduta la cabina della funivia a Cavalese Farinacci/Ansa 


iglesias (Cagliari). Quattro operai 
sono stati investiti da un getto di 
acido solforico nella centrale Enel 
di Porto vesme, lungo la costa della 
Sardegna sud-occidentale, ai mar¬ 
gini della zona mineraria del Sul- 
cis-Iglesiente, a una sessantina di 
chilometri da Cagliari. Uno dei la¬ 
voratori colpiti dall'acido, Giulio 
Abis, di 45 anni, di Uta, è stato rico¬ 
verato con prognosi riservata nel¬ 
l'ospedale San Giovanni di Dio a 
Cagliari con ustioni in più parti del 
corpo. 

Gli altri tre operai - Carlo Nanni, 
di 53 anni, Pasquale Boggio, di 52, 
e Luca Cherchi, di 24 -, investiti in 
modo meno grave dal getto d'aci¬ 
do, sono stati medicati e giudicati 
guaribili con prognosi che variano 
da un minimo di sette a un massi¬ 
mo di venti giorni. 

Dai primi accertamenti fatti da 
polizia e carabinieri all'interno del 
grande impianto termoelettrico è 
emerso che Abis e gli altri operai 
stavano scaricando l'acido solfori¬ 
co da un'autobotte per trasferirlo 
nei serbatoi dello stabilimento. 
Improvvisamente, forse perché si 
è allentata una manichetta, un 
getto di acido è fuoriuscito e li ha 
investiti in pieno. Nonostante in¬ 
dossasse la tuta protettiva e sia sta¬ 
to subito sottoposto a una doccia, 
come prevedono le norme di sicu¬ 
rezza, Abis ha riportato gravi ustio¬ 
ni. È stata aperta una inchiesta da 
parte della magistratura per accer¬ 
tare le cause dell'incidente. 


TRENTO. Si è trattato di un clamoro¬ 
so, incredibile errore del pilota, frutto 
di una buona dose di approssimazio¬ 
ne e del mancato rispetto delle regole 
minime di sicurezza. È questa la con¬ 
clusione cui sono giunte le due com¬ 
missioni d'inchiesta - quella delFae¬ 
ronautica militare guidata dal colon¬ 
nello Fermo Missarino e quella mista 
italo-statunitense presieduta dal ge¬ 
nerale Michael De Long - sulla trage¬ 
dia del Cermis. Le relazioni finali sa¬ 
ranno consegnate all'inizio della 
prossima settimana al procuratore di 
Trento, Francantonio Granerò. 

Nessun mistero, dunque. E nessun 
ordine, perlomeno scritto: il capita¬ 
no dei marines Richard Hasby ha fat¬ 
to tutto da solo. Anzi: secondo le 
commissioni d'inchiesta ha trasgre¬ 
dito anche a una lunga serie di obbli¬ 
ghi. Forse per errore. O forse per esal¬ 
tazione, visto che - e la notizia è di ieri 
- quel tragico 3 febbraio stava com¬ 
piendo l'ultimo volo d'addestramen¬ 
to sulle Dolomiti a bordo di un Pro- 
wler. Per lui erano già pronti il trasfe¬ 
rimento in America e la destinazione 
a una squadriglia di caccia F18 «Hor- 
net». Una promozione, dunque, che 
dimostra che non si tratta di un pazzo 
o di un incompetente. 

«Dalla relazione dello stato mag¬ 
giore - precisa il generale Vincenzo 
Camporini, capo dell'ispettorato per 
la sicurezza del volo dell'aeronautica 
militare - non emerge nulla di diverso 
da quanto si è visto fin dall'inizio. 
Quel pilota ha agito in sostanziale di¬ 
saccordo con il piano di volo e con le 


norme. Questa è stata la causa fonda- 
mentale dell'incidente». L'uso da 
parte degli americani di carte «non 
aggiornate» sarebbe invece, sempre 
secondo il generale, un «fattore ac¬ 
cessorio, con un nesso di causalità 
molto labile. Se il pilota avesse rispet¬ 
tato la quota, l'incidente non ci sa¬ 
rebbe stato». Allo stesso modo «ac¬ 
cessoria» risulta anche la mancanza, 
a bordo dell'aereo, del «visore a testa 
alta», un apparecchio che serve ai pi¬ 
loti per vedere contemporaneamen¬ 
te i dati del computer e l'ambiente cir¬ 
costante. È uno strumento che - se¬ 
condo le regole interne dell'aviazio¬ 
ne americana - deve essere sempre in 
dotazione agli aerei destinati ai voli a 
bassa quota. E ancora, tanto per ag¬ 
gravare ulteriormente la posizione di 


Hasby e degli altri tre membri dell'e¬ 
quipaggio, c'è la regola del corpo dei 
marines che vieta tassativamente ai 
propri piloti di volare al di sotto dei 
mille piedi (che è anche l'altezza mi¬ 
nima prevista dall'aviazione ameri¬ 
cana per il Prowler), mentre il piano 
di volo - sequestrato dalla magistra¬ 
tura di Trento - prevedeva «picchia¬ 
te» fino a 500piedi. 

Per tutta la giornata di ieri, intanto, 
il sostituto procuratore Bruno Giardi- 
na ha interrogato alcuni addetti ita¬ 
liani alla base di Aviano. In particola¬ 
re si è soffermato a lungo con il co¬ 
mandante Orfeo Durigon. Scopo del¬ 
la sua visita era appurare se, relativa¬ 
mente alle mappe topografiche «da¬ 
tate» in dotazione agli aviatori ameri¬ 
cani, non siano rilevabili responsabi¬ 


lità penali da parte del 
personale italiano. Fino 
a oggi gli indagati sono 
sei, tutti americani: i 
quattro membri dell'e¬ 
quipaggio e due ufficia¬ 
li accusati di falsa testi¬ 
monianza. Nel corso 
della visita è stato fatto 
anche un nuovo sopral¬ 
luogo sull'aereo che ha 
causato il disastro. 

Sempre a proposito 
delle oramai famose 
«carte» in cui non sa¬ 
rebbe segnalata la funi¬ 
via è intervenuto ieri 
anche il presidente del 
Consiglio, Romano 
Prodi. Nel corso della 
trasmissione «Radio anch'io», il pre¬ 
mier ha spiegato: «Trovo del tutto in¬ 
concepibile che gli americani utiliz¬ 
zino solo le loro mappe. Oddio... fac¬ 
ciano quello che vogliono, ma alme¬ 
no le aggiornino. La funivia del Cer¬ 
mis è lì da 31 anni ed è segnalata an¬ 
che sulla Guida del Touring... Se gli 
americani non ce l'avevano segnata, 
allora è proprio la fine del mondo.... ». 
Prodi ha poi precisato che, a suo pare¬ 
re, «quello delle mappe è dunque un 
falso problema, perché l'aereo segui¬ 
va una rotta molto più bassa rispetto 
a quella possibile. L'errore è stato am¬ 
messo subito dallo stesso presidente 
Clinton», e su questa base «si potrà 
stabilire la verità molto presto». 


Pier Francesco Bellini 


Ambra indagata 
per evasione fiscale 
La show girl smentisce 
«Solo ima verifica» 


ROMA. La show girl Ambra Angio- 
lini, diventata famosa con la tra¬ 
smissione «Non è la Rai», si dovrà 
difendere dall'accusa di evasione 
fiscale per un miliardo e rischia 
una forte multa, ma soprattutto 
un processo penale. Lei smentisce, 
ma il suo nome è finito sul registro 
degli indagati della procura di Ro¬ 
ma per aver violato - secondo un 
rapporto della guardia di Finanza - 
la legge «516», quella sulle cosidet¬ 
te «manette agli evasori». 

Del caso si sta occupando il so¬ 
stituto procuratore Roberto Caval¬ 
lone, al quale è stato delegato il fa¬ 
scicolo contenente il rapporto del¬ 
le Fiamme Gialle. Secondo i finan¬ 
zieri Ambra Angiolini non avrebbe 
denunciato circa un miliardo di li¬ 
re che avrebbe incassato tra il '95 e 
'96. Stando alle prime notizie, la 
show girl sarebbe finita nei guai a 
seguito di alcuni accertamenti fat¬ 
ti dalla guardia di Finanza sui libri 
contabili di due società gestite dal¬ 
la madre, che si occupano di tutta 
Fattività della giovane nel mondo 


dello spettacolo. 

Secondo l'ipotesi di accusa, tut¬ 
ta ancora da accertare, Ambra e i 
suoi contabili non avrebbero inse¬ 
rito nei bilanci tutta una serie di in¬ 
troiti relativi a contratti televisivi, 
dischi e diritti di immagine. 

Ambra però smentisce tutto. 
Tramite il suo legale, l'ex star di 
«Non è la Rai» fa sapere di «non es¬ 
sere stata accusata né di evasione 
fiscale né di alcun altro tipo di rea¬ 
to». E spiega: «C'è stata soltanto 
una normale verifica che, eviden¬ 
temente, ha fatto nascere una sba¬ 
gliata interpretazione di come 
stanno le cose». I legali di Ambra 
smentiscono anche che la venten¬ 
ne conduttrice televisiva e cantan¬ 
te sia mai stata interrogata ufficial¬ 
mente. Però è stata sentita. Ed 
avrebbe detto di non sapere come 
spiegarsi la situazione. Ed ha pre¬ 
gato di rivolgersi al suo commer¬ 
cialista, che forse aveva commesso 
degli errori nella contabilità. Ora 
sarà l'indagine ad accertare di cosa 
si è trattato. 


CGIL 



Dip. Politiche di Cittadinanza e Politiche del Terzo Settore 

Incontro dibattito sul tema: 

“RIFORMA DELL’ASSOCIAZIONISMO SPORTIVO 
DILETTANTISTICO E DEGLI ENTI DI PROMOZIONE . 
TEMPI ; CONTENUTI ED ASPETTATIVE” 

Incontro dibattito: L. Agostini - F. Aloisio - S. Aracu - G. Ceruti 
G. Fabrizi - M. Mauro - D.R. Mosella - P. Soldini - A. Vignali 

Lunedì 23 febbraio 1998 - Ore 16.00 
Roma - Cgil Nazionale - Corso d’Italia, 25 


Associazione Bianchi Bandinelli 

GU ARCHIVI PUBBLICI 
NELLA SOCIETÀ 

dell’informazione 

Roma, Sala della Protomoteca 

23 FEBBRAIO 1998 - ore 9.30-18.00 

9.30 Apertura di 

Giuseppe Chiarante e saluti di Francesco Rutelli 
e Alberto La Volpe 

Relazioni: 

Paola Carucci 

Tradizione e innovazioni nel ruolo dell’archivista oggi 

Linga Giuva 

Gestione dei documenti , efficienza e trasparenza della Pubblica ammini¬ 
strazione , trasmissione della memoria. 

Mariella Guercio 

L’innovazione tecnologica nella gestione dei documenti archivistici 

Gigliola Fioravanti 

Formazione e profili professionali: invito alla discussione 
Interventi : 

del ministro per la Funzione pubblica Franco Bassanini 
e del vice presidente del Consigli o Walter Veltroni 

Dibattito 

ore 15.00 Per una gestione integrata degli archivi: amministratori , 
archivisti e formatori a confronto 

Tavola rotonda coordinata da: Isa Massabò Ricci con Oddo Bucci 

Università di Macerata ; Isabella Orefice - Associazione nazionale archivisti¬ 
ca italiana ; Sonia Cioffi - Regione Emilia-Romagna ; Pietro Barrerà - 
Comune di Roma ; Enrico De Lellis - Ministero delle Finanze ; Gianni 
Buonomo - Autorità per l’informatica nella Pubbilca amministrazione; 
Salvatore Italia - Ufficio centrale per i beni archivistici 


Lunedì 23 febbraio 1398 

ore 16.30 

ROMA - Sala Santi, Cgil Nazionale - Corso d’Italia, 25 

Fulvia Bandoli, Sergio Cofferati, Giorgio 
Cremaschi, Massimo D’Antona, Pietro Ingrao 

PRESENTANO IL LIBRO 

La città del lavoro 
Sinistra e postfordismo 

di Bruno Trentin - Edito da Feltrinelli 
coordina: Adriana Buffardi 


trRES 
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Milano 


TEATRO CIAK 


Commedia con Zingaretti e la Buy 


Separati, ma divertenti 


Maurizio Costanzo traccia un primo brillante bilancio della sala di via Sangallo 



Arriva al Ciak un nuovo spettacolo 
teatrale, tratto da un lavoro di Tom 
Kempinsky: si intitola «Separazioni», 
parla dell'amore tra un'attrice ne¬ 
wyorkese handicappata e di un auto¬ 
re londinese talmente nevrotico da 
uscire di casa solo per comprare cibi 
inscatolati, e andare dall'analista. A 
dispetto delle apparenze, è una com¬ 
media che fa ridere: «O sì - si preoccu¬ 
pa la protagonista Margherita Buy -a 
sentire titolo e l'argomento si può 
pensare che uno si spara e fa pri¬ 
ma... invece io Luca Zingaretti inter¬ 
pretiamo due personaggi autoironi¬ 
ci. Ci si diverte, e non manca il lieto fi¬ 
ne». Lo spettacolo sarà in scena dal 24 
febbraio all'8 marzo (tei. 76110093). 

Con «Separazioni», spettacolo al di 
fuori della tradizione del Ciak, prose¬ 
gue la scommessa di Maurizio Co¬ 
stanzo, che ha acquistato dalla fami¬ 
glia Wàchter la storica sala di via San¬ 
gallo: «Vogliamo vedere se il pubbli¬ 
co è disposto a vivere il Ciak anche 
come un teatro-teatro, e non solo co¬ 
me teatro per one man show. Se il 
debutto di Separazioni sarà felice 
l'anno venturo faremo più di una 
proposta di questo tipo» spiega 
Costanzo, che ha tracciato ieri un 
primo bilancio. Come va il Ciak? 
«I risultati sono buoni...ottimi. Le 
presenze sono salite rispetto all'an¬ 
no scorso, gli incassi anche: siamo 
su una media di 14 milioni e mez¬ 
zo a serata». Dopo le preoccupa¬ 
zioni dei mesi scorsi, Costanzo 
può permettersi di scherzare: per 
esempio sul fatto che il Ciak è sta¬ 
to bersagliato dai ladri, che hanno 
rubato perfino il borsello della 
guardia giurata. Tutto il resto è an¬ 
dato benone, dai concerti alle not¬ 


tate del venerdì, organizzate con 
lo Zelig: a mezzanotte la sala si af¬ 
folla di appassionati di «The day 
after», esilarante rassegna stampa 
di Enrico Bertolino e Marco Della 
Noce (a proposito: se siete simpati¬ 
ci e avete uno scoop in tasca, pre¬ 
sentatevi alle 23 del venerdì in via 
Sangallo 33. Forse avrete l'onore 
del palco...). «Sappiamo che anche 


al Nuovo faranno uno spettacolo 
di mezzanotte - dice Costanzo - e 
questo ci fa piacere. Vuol dire che 
a Milano si sta creando l'abitudine 
ad uscire, e non solo per andare in 
discoteca...». Tra i progetti a breve 
del Ciak c'è una rassegna estiva, in 
collaborazione con Zelig e la pro¬ 
babile egida della Provincia, sulla 
comicità regionale. 



TEATRO DELL'ELFO 


Lorenzo Loris 
e la dolce ala 
della giovinezza 

Sarà difficile per tutti dimenticare la scena in cui, nel 
film La dolce ala della giovinezza, guidando una Ca¬ 
dillac lungo il litorale del Golfo del Messico, Paul 
Newman, al vertice del suo fascino, conduce Geral- 
dine Page nel ruolo di una star, Alexandra Del Lago, 
ormai sul viale del tramonto, per mostrarla come 
trofeo nella cittadina in cui è nato e da cui è fuggi¬ 
to, Saint Cloud. Oggi questo testo che Tennessee 
Williams scrisse fra il 1955 e il 1959 per la scena 
(stessi interpreti appena citati del film di Richard 
Brooks mentre in teatro la firma prestigiosa era 
quella di Elia Kazan) viene presentato a partire da 
lunedì 23 febbraio fino al 22 marzo, al Teatro del- 
l'Elfo con la regia di Lorenzo Loris. La dolce ala del¬ 
la giovinezza non è, fra i testi di Williams, uno dei 
più rappresentati sui nostri palcoscenici anche se se 
ne ricorda una recente edizione con Rossella Falk e 
Lino Capolicchio diretti da Peppino Patroni Griffi. 
Lorenzo Loris con questo spettacolo «debutta» al- 
l'Elfo dopo aver prevalentemente lavorato all'Out 
Off, dirigendo Ida Marinelli e Gigio Alberti, Elena 
Russo ed Elena Callegari, Claudio Marconi e Mario 
Sala, Antonio Prisco, Carlo Gabardini e Paola Ponti, 
con l'idea di farne uno spettacolo che, pur nato da 
un testo decisamente legato agli anni Cinquanta, ri¬ 
guarda anche noi, i nostri problemi, quel qualcosa 
che ci lasciamo alle spalle di non compiuto, di irrea¬ 
lizzato. Si potrebbe sintetizzare lo spirito di questo 
spettacolo nella frase «Vivere il tempo nella sua to¬ 
tale pienezza cercando di non mentire a se stessi». 
Tutto il contrario di quello che fanno i protagonisti 
della vicenda: l'ex bagnino Chance Wayne che ten¬ 
ta di sfondare nel mondo dello spettacolo e si tra¬ 
sforma in un gigolò e la famosa attrice improvvisa¬ 
mente ribaciata dal successo. Ma il ritorno nella cit¬ 
tadina sull'Atlantico, carica di tensione e di odii, 
porterà entrambi i protagonisti verso la loro distru¬ 
zione... 


Maria Grazia Gregori 


SCELTI PER VOI 



La Principessa dei gatti 
tra Bach e James Taylor 




PERI BIMBI 

La Gatta Principessa. Una trama 
comica e romantica, ambientata 
nel clima fantastico della fiaba 
classica, questa è la «La gatta prin¬ 
cipessa», lo spettacolo di burattini 
in scena oggi al teatro Filodram¬ 
matici. Nell'ambito della rassegna 
«I burattini del Filo!», la compa¬ 
gnia del Gatto ripropone, alle ore 
16, la favola della della Principessa 
Elisa di Mirasole e della sua storia 
d'amore con il Principe apparso in 
sogno. In via Filodrammatici 1. 
Ingresso a lire 10.000. 

Pinocchio. Prosegue con grande 
successo la stagione per i più pic¬ 
coli nella sede del Piccolo Teatro 
in via Rovello. È di scena, dal 17 
febbraio, «Pinocchio-Storia di un 
burattino», favola teatrale tratta 
da Le avventure di Pinocchio di 
Carlo Collodi, adattata e diretta da 
Stefano De Luca. Già applaudito 
nel corso della passata stagione, lo 
spettacolo viene riproposto in una 
nuova versione con nuovi inter¬ 
preti, ad eccezione del burattino 
Pinocchio intarpretato da Maria 
Comerio. Adattamento e regia di 
Stefano De Luca con le musiche 
originali di Marco Mojana. Nel 
foyer del teatro continua, in con¬ 
temporanea allo spettacolo, la 
mostra «Pinocchio: 14 artisti con¬ 
temporanei per una favola che 
non ha età». Fino a domenica 1 
marzo. Ingresso a lire 35.000/ 
30.000/26.000/20.000. 

Racconti d'infanzia. Al Teatro 
delle Erbe in via Mercato 3, ultimo 


appuntamento stasera con la ras¬ 
segna del Buratto «Insieme a tea¬ 
tro». Il Centro Teatro Figura porta 
in scena lo spettacolo «Racconti 
d'infanzia». Alle ore 20.30. Ingres¬ 
so a lire 10.000. 

Promessi Sposi. Debutta nell'ate¬ 
lier di via Montegani, il nuovo 
spettacolo di marionette «I pro¬ 
messi sposi», della compagnia 
Carlo Colla e Figli. Rievocazione 
teatrale in due atti e sedici quadri, 
tratta dal romanzo di Alessandro 
Manzoni. Alle ore 21. Ingresso a li¬ 
re 20/14.000 in via Montegani 3 
Cinema. Inizia oggi a Brugherio la 
rassegna cinematografica per i 
bambini «Sabato di cartone». Oggi 
è in programma il capolavoro di 
Gianni Rodari «La freccia azzur¬ 
ra», con le animazioni di Enzo 
D'Alò, le voci di Leila Costa e Da¬ 
rio Fo e le musiche di Paolo Con¬ 
te. Ingresso a lire 8.000/6.000 al ci¬ 
nema teatro San Giuseppe in via 
Italia 76. Continua a Cologno 
Monzese la rassegna «Cinema e 
teatro 1997/98 per tutti... sopra¬ 
tutto ragazzi». Il cartellone, oggi, 
prevede la proiezione del film 
«Free Willy 3: il salvataggio», la 
terza avventura dell'orca più fa¬ 


mosa del cinema e dei suoi amici 
umani. Inizio spettacoli ore 16. In¬ 
gresso a lire 5.000, nel cineteatro 
di via Volta. 

INSCENA 

James Taylor. C'è la speranza di 
trovare ancora biglietti per posti 
in piedi, stasera al teatro Lirico, 
per il concerto di James Taylor, vi¬ 
sto l'esaurirsi in pochi giorni di 
tutti tagliandi disponibili. Dipen¬ 
derà dalla fortuna e dal buon cuo¬ 
re dell'organizzatore, che deciderà 
solo all'ultimo momento se fare 
affluire nella sala altri spettatori, 
sempre al costo di 30mila lire, e 
naturalmente sempre in piedi. 
Con l'uscita del suo ultimo album 
«Hourglass», il cantautore ameri¬ 
cano sta conoscendo una nuova 
rinascita artistica, testimoniata da 
questo atteso tour. Stasera alle ore 
21, al teatro Lirico, e tanti auguri 
per chi cerca un biglietto! 

L'arte della fuga. La Civica Scuola 
di Musica continua la sua attività 
concertistica che vedono protago¬ 
nisti docenti e allievi delle diverse 
classi di strumenti. Oggi, alle ore 
17.30, nell'auditorium di Villa Si¬ 
monetta, si svolgerà una conferen¬ 


za-concerto sul tema dell'arte della 
fuga di J.S. Bach, relazione a cura 
di Paolo Fenoglio e concerto con il 
pianista Alexander Roic. Ingresso 
libero in via Stilicone 36. 

Puccini e Hazon. Una prima 
mondiale e un doppio appunta¬ 
mento con la lirica, al Centro Cul¬ 
turale Rosetum, stasera alle ore 21. 
Vanno in scena: il «Gianni Schic¬ 
chi» di Giacomo Puccini e «Agen¬ 
zia matrimoniale» di Roberto Ha¬ 
zon, nella nuova edizione edizio¬ 
ne per pianoforte e fisarmonica. 
Al teatro Rosetum in via Pisanello 
1. Ingresso a lire 25.000. 

Pino Scotto. Una delle voci stori¬ 
che dell'hard rock italiano. Pino 
Scotto, in concerto stasera all'In- 
dian's Saloon, proporrà dal vivo i 
pezzi del suo ultimo album «Se¬ 
gnali di fuoco», una raccolta di 
vecchi successi con i Vanadium 
più alcuni inediti. Ingresso alle ore 
22.00, in via Clerici 342. 

INCONTRI 

Caritas Ambrosiana. Si conclude 
oggi, con una serie di manifesta¬ 
zioni, la campagna promossa dalla 
Caritas Ambrosiana «Non di sola 
coca. Impegnarsi serve». Appunta¬ 



Pino Scotto all'Indian's Saloon 


mento con gli studenti alle 9.30 
presso la sala congressi in via Cor- 
ridoni, con il Procuratore di Paler¬ 
mo Giancarlo Caselli, il sociologo 
Ieonel Narvaez e il presidente del¬ 
le Adi Franco Passuello. Alle ore 

11.30 inaugurazione della mostra 
«Coca e Maloca - coltura e cultura 
della coca nella Colombia amaz¬ 
zonica». Alle 14, conferenza stam¬ 
pa sulla situazione dei campesinos 
colombiani, nella sala proiezioni 
della mostra in piazza S. Stefano. 
Libreria Utopia. Come vorremmo 
vivere e lavorare, quali sono vera¬ 
mente le cose importanti e quali le 
cose a cui saremmo disposti a ri¬ 
nunciare. Questi i temi della con¬ 
ferenza dal titolo «Tre passi verso 
l'orrizonte», per il ciclo «Oltre il 
capitalismo». Alla libreria Utopia, 
in via Moscova 52, ore 18. 


I Maya di Copàn - L'Atene del 
Centroamerica Palazzo Reale, si¬ 
no al 1° marzo. Orario: 9.30-19.30 
(lunedì chiuso). Chiusura bigliet¬ 
teria ore 18.30. Biglietto: intero 
15.000 lire, gruppi 12.000 lire, ri¬ 
dotti 10.000, scuole 5.000. Visite 
guidate senza prenotazione: ore 
10, 11.30, 14.45, 16.15, 17.45, la 
domenica anche alle 15.30 e 17. 
Pittura umbra dal '200 al 700. 
Sessanta opere da musei e chiese 
di Assisi, Foligno, Nocera Umbra 
e Sellano Palazzo Reale, sino al 29 
marzo. Orario: 9.30-19.30 (lunedì 
chiuso). Biglietto: 10.000 lire. 
Visite guidate senza prenotazione: 
ore 10.15, 11.30, 12.30, 14.15, 16 
e 17. 

L'uomo cominciò a scrivere. 
Iscrizioni cuneiformi dalla colle¬ 
zione Michail Biblioteca di via Se¬ 
nato 14, sino al 24 marzo, aperta 
tutti i giorni. Orario: 10-18, sabato 
e domenica alle 15. Biglietto: 3- 
6.000 lire. Laboratorio didattico o 
visita guidata 10.000 lire. 

«J'aime la France» capolavori 
della fotografia da Nadar a Ker- 
tész, 1855-1985 Fondazione An¬ 
tonio Mazzotta, Foro Buonaparte 
50, sino al 15 marzo. Orario: 10- 
19.30, martedì e giovedì sino alle 

22.30 (chiuso lunedì). 

Biglietto: intero 8.000 lire, ridotti 
4-6.000. 

Pietro Verri e la Milano dei Lu¬ 
mi Museo di Storia contempora¬ 


nea di via Sant'Andrea 6, sino al 
22 marzo. 180 opere d'arte e oltre 
100 documenti. Orario: 9.30- 

18.30 (chiuso lunedì, ingresso li¬ 
bero). 

Triennale di Milano Viale Alema¬ 
gna 6; orario d'pertura dalle 10 al¬ 
le 20 dal martedì alla domenica 
(lunedì chiuso). 

«Luca Beltrami architetto. Milano 
tra Ottocento e Novecento», sino 
al 26 febbraio, biglietto: 10-7- 
5.000 lire. 

«Le architetture dello spazio pub¬ 
blico. Forme del passato e forme 
del presente», sino al 26 febbraio, 
biglietto 10-7-5.000 lire. 

«L'arte nella città. Il sedile di pie¬ 
tra», sino al 26 febbraio, ingresso 
libero. 

«Collezione del design italiano», 
sino al 31 marzo, biglietto 10-7- 
5.000 lire. 

Gli aborigeni australiani Sala Vi¬ 
scontea del castello Sforzesco, sino 
al 22 febbraio. Storia, musica, libri 
e 100 opere d'arte da perth. Ora¬ 
rio: 9.30-17.30 (chiuso lunedì). Bi¬ 
glietto: 4-2.000 lire. 

Due o tre cose che so di loro Pa¬ 
diglione d'arte contemporanea di 
via Palestro 14, sino al 29 marzo. 
Indagine sulla situazione e sulla 
produzione artistica milanese nei 
secondi anni Ottanta. Orario: 
9.30-18.30, lunedì chiuso. Bigliet¬ 
to: intero 7.000 lire, ridotto 3.500. 
Chiusura cassa ore 18. 
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Cori popolari 
per i malati 
di spina bifida 

Colpisce tre bambini ogni 1 Ornila 
nati, ogni anno in Lombardia si re¬ 
gistrano 25 nuovi casi. La «spina 
bifida» provoca malformazioni 
che non mettono a repentaglio la 
vita, ma ne abbassano drammati¬ 
camente la qualità: gli arti inferiori 
vanno incontro a paralisi, si ha in¬ 
continenza. Per sostenere l'attività 
del Centro per la Spina Bifida del¬ 
l'ospedale Niguarda, che attual¬ 
mente assiste 250 pazienti, è stato 
organizzato un concerto di musica 
popolare corale, che questa sera al¬ 
le 21 viene presentato da Mike 
Bongiorno, al Conservatorio Ver¬ 
di di via Conservatorio 12 (sala 
grande). 

I biglietti si possono acquistare 
al botteghino del Conservatorio 
stasera stessa, oppure presso il Pa¬ 
lazzo del Turismo di via Marconi 1, 
o ancora in via Capecelatro 3 7, tei. 
40071358. 
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le Cronache 


I padri sono i fratelli Graviano. Dopo la registrazione all'anagrafe la Procura ha aperto un'inchiesta 

Nati con la fecondazione in vitro 
due bambini figli di boss in carcere 

II seme era stato congelato in una clinica prima deirarresto 


L'INTERVENTO 

Immigrazione, buona legge 
ma resta il problema 
di chi oggi è clandestino 

CARLO GUELFI 


ROMA. Due capi mafiosi, fratelli, 
mettono incinte le loro rispettive 
mogli. E i pargoli, come Natura 
vuole, nascono. I due, però, sono 
rinchiusi in carcere dal 1994, in 
regime di 41 bis. E i loro figli 
hanno cominciato a lanciare i 
primi vagiti hanno scorso, in 
estate. Entrambi sono stati bat¬ 
tezzati con il nome di Michele. 
Come il nonno paterno: lo vuole 
la tradizione siciliana. Il primo 
Michele il 26 giugno, il secondo 
Michele il 13 agosto. Tre anni do¬ 
po, cioè. 

L'arcano è presto risolto: inse¬ 
minazione artificiale. Fuori, lon¬ 
tano. E prima. Prima di essere ar¬ 
restati tutti e quattro insieme, 
boss e rispettive fidanzate (allora 
erano fidanzate). Le due attuali 
mogli - hanno sposato Giuseppe 
e Filippo Graviano, due capima¬ 
fia del quartiere palermitano di 
Brancaccio, in carcere, qualche 
tempo dopo il loro arresto - han¬ 
no atteso dunque almeno due 
anni. Sarebbero tornate in quella 
clinica, lontano, fuori Italia, pre¬ 
sumibilmente in Svizzera (lo dice 
l'avvocato difensore), e si sareb¬ 
bero fatte inseminare artificial¬ 
mente. 

La notizia è stata gelosamente 
custodita dalle famiglie Gravia¬ 
no, ma è trapelata perchè i due 


bambini sono stati registrati all'a¬ 
nagrafe. E qualcuno li ha visti. 
Un bel giorno R.G. e F.B. sono ar¬ 
rivate al carcere di Spoleto (è lì 
che sono rinchiusi i loro mariti) 
con due fagottini. I due Michele. 

Proprio in questi giorni, la Pro¬ 
cura antimafia di Palermo ha 
aperto un'inchiesta per accertare 
se siano state violate le regole del 
41 bis. I magistrati, per il mo¬ 
mento, non sembrano però cre¬ 
dere all'ipotesi di un "postino del 
seme" che esce dal carcere e porta 
gli spermatozoi alle due donne. E 
non sembrano credere nemmeno 
alla possibilità che le due coppie 
abbiano potuto concepire i figli 
in cella. 

«Vogliamo - dicono in Procura 
- capire ciò che è accaduto. Se ci 
fossero responsabilità del carcere, 
colpiremo. Se, invece, è un'altra 
cosa... A cosa può mirare una 
strategia di questo tipo?». Non lo 
dicono apertamente, ma fanno 
capire che l'obiettivo potrebbe 
proprio essere il 41 bis che pro¬ 
prio l'altro ieri il governo ha am¬ 
morbidito (consentendo aria per 
4 ore al giorno, un'ora di sport a 
settimana e scomparsa delle bar¬ 
riere tra padri e figli dopo l'instal¬ 
lazione di idonei impianti di vi¬ 
deoregistrazione). Un altro obiet¬ 
tivo potrebbe essere il diritto alla 


paternità dei boss mafiosi che do¬ 
vranno restare una vita in carce¬ 
re. Un diritto, questo, che venne 
negato a Raffaele Cutolo. Cutolo 
chiese l'autorizzazione all'inse¬ 
minazione della compagna, ma 
gli venne negata. 

Il presidente della Corte d'Assi- 
se di Bologna, Libero Mancuso, 
crede che «l'inseminazione a fu¬ 
tura memoria sia una giustifica¬ 
zione». «Perchè aspettare tutto 
questo tempo?» - dice -. «È più 
probabile che abbiano consegna¬ 
to il loro seme a qualche uomo fi¬ 
dato. Non mi sembrerebbe la più 
stravagante delle cose che posso¬ 
no capitare in carcere. Nemmeno 
in regime di restrizione». Eppure, 
il 41 bis, non prevede contatti 
con i familiari: un vetro anti¬ 
proiettile, il citofono. Già oggi, i 
magistrati che stanno indagando 
ascolteranno l'avvocato difensore 
dei Graviano. Resta da chiedersi, 
se violazione c'è stata, come si 
possa prelevare e mantenere in 
vita il seme. Occorrerebbero una 
provetta sterile, o un thermos. E i 
mafiosi sottoposti a regime di 41 
bis vengono guardati a vista dalle 
"squadrette". Intanto, le due 
donne, sono sparite coi loro figli. 
Per motivi di sicurezza. 


Andrea Guermandi 



Il super carcere di Pianosa 


Contrasto 


IN PRIMO PIANO 


Decine di aule bunker sono ora video-collegate con istituti penitenziari 


E Flick annuncia la fine del «turismo giudiziario» 


I detenuti, in particolare quelli sottoposti al regime del 41 bis, potranno essere interrogati durante i processi senza spostamenti. 


Boccassini: 
«No ai pm 
politici» 

«Non condivido 
assolutamente il fatto che un 
magistrato possa fare il 
politico»: sono le parole di 
llda Boccassini, sostituta 
procuratrice di Milano e 
componente di Mani Pulite, 
intervistata ieri in tv da Enzo 
Biagi. Quanto al Pool, «ha 
avuto il merito di scoprire 
che l'Italia è stata governata 
per anni da un sistema di 
corruttela». Un'epoca, 
questa, che a suo giudizio 
«non è assolutamente 
finita». La pm ha parlato 
anche della sua amicizia con 
Giovanni Falcone, che «nella 
vicenda della magistratura 
italiana rappresenta il 
passato, il presente e il 
futuro. Un uomo che non si è 
fatto mai condizionare dai 
mass-media». 



Giovanni Maria Flick 


ROMA. «È finita l'epoca del "turi¬ 
smo giudiziario"». Lo ha detto il 
ministro di Grazia e giustizia, Gio¬ 
vanni Maria Flick, nel corso di una 
conferenza stampa tenuta ieri nel¬ 
l'aula bunker di Rebibbia, a Ro¬ 
ma, per illustrare il nuovo siste¬ 
ma di videoconferenze. 

In collegamento in videocon¬ 
ferenza con Roma (dove oltre al 
ministro, erano presenti il presi¬ 
dente dell'Antimafia Ottaviano 
Del Turco, Fabio Mussi, il vice¬ 
capo della Polizia, Rino Mona¬ 
co, il senatore Guido Calvi e Ele- 
na Paciotti, presidente dell'Asso¬ 
ciazione nazionale magistrati) 
anche il Palazzo di giustizia di 
Palermo (con il sottosegretario 
alla Giustizia Ayala e il procura¬ 
tore generale Giordano) e il Pa¬ 
lazzo di giustizia di Milano (con 
il procuratore generale Loi). In 
collegamento anche due salette 
penitenziarie. 

Immediatamente, è stato spie¬ 
gato, diverrà operativa la parte¬ 
cipazione a distanza nel proces¬ 
so penale - finora limitata ai col- 
laboratori di giustizia - anche 
per gli imputati e i condannati 
per gravi reati di criminalità or¬ 
ganizzata, in particolare i dete¬ 
nuti sottoposti al regime peni¬ 


tenziario duro previsto dell'art. 
«41 bis». Nelle ultime settima¬ 
ne, infatti, il ministero della 
Giustizia, ha completato le at¬ 
trezzature e i collegamenti con 
57 aule bunker, 76 aule di tribu¬ 
nale e 33 salette di video-comu¬ 
nicazione, dislocate in sette isti¬ 
tuti penitenziari (Cuneo, Viter¬ 
bo, L'Aquila, Roma-Rebibbia, 
Ascoli Piceno, Spoleto e Parma). 
A questi si sono aggiunti la co¬ 
siddetta (cabina di regia), collo¬ 
cata in una struttura protetta, 
nonché gli apparati tecnologici 
per i collegamenti mobili con 
luoghi riservati, esterni al circui¬ 
to penitenziario. Come noto, le 
videoconferenze, senza rinun¬ 
ciare alle garanzie processuali e 
al fondamentale diritto di dife¬ 
sa, «hanno l'obiettivo di ridurre 
i tempi di svolgimento dei pro¬ 
cessi di criminalità organizzata - 
ha detto il ministro Flick - e di 
accrescere la sicurezza attiva e 
passiva dei cittadini ponendo fi¬ 
ne al cosiddetto "turismo giudi¬ 
ziario" che comporta, tra l'altro, 
costi elevati e notevoli problemi 
organizzativi». 

Per il ministro di Grazia e giu¬ 
stizia «la legge sulle videconfe- 
renze costituisce perciò un tas¬ 


sello importante e irrinunciabile 
dell'intero programma della giu¬ 
stizia, con l'obiettivo del recupe¬ 
ro di efficienza senza lesioni per 
la legalità». Ottaviano Del Tur¬ 
co, presidente della Commissio¬ 
ne parlamentare antimafia, ha 
commentato: «Se ora il Parla¬ 
mento approvasse la legge sui 
collaboratori di giustizia, si sa¬ 
rebbe davvero fatto un positivo 
salto in avanti nella lotta alla 
mafia». E Fabio Mussi: «La legge 
c'è, la videoconferenza è accesa. 
Sono contento di aver collabo¬ 
rato e contribuito a varare una 
legge che aiuta la legge». 

E a proposito di giustizia: Gio¬ 
vanni Maria Flick si è detto di¬ 
sponibile alla organizzazione di 
un tavolo di lavoro comune fra 
magistrati, avvocati e cittadini 
per monitorare il settore, indivi¬ 
duare politiche comuni e mi¬ 
gliorare l'amministrazione. Il 
ministro ne ha parlato in serata, 
a conclusione dei lavori del con¬ 
vegno «Giustizia per i diritti», 
promosso dal Movimento Fede¬ 
rativo democratico; e nell'acco¬ 
gliere la proposta avanzata 
dall'Mfd ha definito «assoluta- 
mente necessaria» l'istituzione 
di un tavolo di confronto. 



È stata finalmente approvata la nuo¬ 
va legge sull'immigrazione ed il Sena¬ 
to sta esaminando un disegno di leg¬ 
ge che disciplina il diritto di asilo, 
dando per la prima volta attuazione 
all'articolo della Costituzione secon¬ 
do il quale «lo straniero, al quale sia 
impedito nel suo paese l'effettivo 
esercizio delle libertà democratiche 
garantite dalla Costituzione Italiana, 
ha diritto d'asilo nel territorio della 
Repubblica, secondo le condizioni 
stabilite dalla legge». La condizione 
dello straniero in Italia sarà oggetto di 
un sistema organico di norme e per il 
futuro si potrà evitare, così almeno si 
spera, di far ricorso a misure di carat¬ 
tere emergenziale e a sanatorie, che 
purtroppo per circa dieci anni hanno 
caratterizzato la politica italiana del¬ 
l'immigrazione. 

Sin dall'inizio di questa nuova fase 
si dovrà tener presente ed operare in 
coerenza con il quadro europeo: Il re¬ 
cente trattato di Amsterdam prevede 
che entro 5 anni dalla sua entrata in 
vigore il Consiglio decida (sia pure al¬ 
l'unanimità, ma è comunque una de¬ 
cisione obbligata sulla «comunitariz- 
zazione» delle politiche dell'immi¬ 
grazione e dell'asilo. 

La creazione in Europa di uno spa¬ 
zio di libertà, sicurezza e giustizia non 
è solo un problema di cooperazione 
giudiziaria e di polizia, ma chiama in 
causa i valori di fondo su cui si vuol 
costruire l'Europa e una vera cittadi¬ 
nanzaeuropea. 

Purtroppo la globalizzazione dei 
mercati comporta anche l'ulteriore 
sviluppo delle reti transnazionali del¬ 
la criminalità organizzata, con feno¬ 
meni nuovi come il traffico di esseri 
umani, in cui operano con enormi 
profitti vecchie e nuove mafie. La 
convenzione di Schengen, che il trat¬ 
tato di Amsterdam prevede di incor¬ 
porare all'interno del quadro istitu¬ 
zionale dell'Unione Europea, è la ri¬ 
sposta europea a tale esigenza di sicu¬ 
rezza. 

La nuova politica con cui l'Italia si 
accinge ad affrontare il fenomeno 
migratorio rifiuta le due visioni con¬ 
trapposte ed entrambe ben poco rea¬ 
listiche dell'Europa come fortezza 
chiusa oppure come spazio senza li¬ 
miti e senza confini, e si fonda invece 
su una impostazione equilibrata e 
pragmatica di controllo severo del¬ 
l'immigrazione clandestina e di pro¬ 
grammazione dei flussi con la defini¬ 
zione di quote annuali di ingressi per 
motivi di lavoro e di studio. 

Si è deciso, presentando uno speci¬ 
fico disegno di legge per disciplinare 
asilo e protezione umanitaria, di di¬ 
stinguere nettamente, almeno in li¬ 
nea di principio, immigrazione ed 
asilo, fenomeno quest'ultimo atti¬ 
nente alla sfera dei diritti individuali 
della persona e pertanto per sua natu¬ 
ra non prevedibile né programmabi¬ 
le. 

Naturalmente sarebbe illusorio 
pensare che una programmazione 
degli ingressi, anche la più generosa 
ma pur sempre coerente con le esi¬ 
genze del mercato del lavoro, possa di 
per sé dare risposte soddisfacenti o 


bloccare le pressioni migratorie (pro¬ 
venienti da Paesi in cui la crescita de¬ 
mografica continua ad essere molto 
forte e dove permangono gravi con¬ 
dizioni di sottosviluppo) pressioni al¬ 
le quali un Paese con la posizione 
geografica dell'Italia è particolar¬ 
mente esposto. 

È evidente ormai il collegamento 
tra le politiche dell'immigrazione e 
dell'asilo e la politica estera e di coo¬ 
perazione allo sviluppo, ma non al¬ 
trettanto chiaro né sufficientemente 
analizzato è il collegamento tra poli¬ 
tica dell'immigrazione e politiche 
per l'occupazione e la riforma del 
marcato del lavoro. 

Le dimensioni del mercato del la¬ 
voro nero o sommerso in Italia sono 
oggetto di stime diverse ma tutte le 
analisi convergono nel riconoscere la 
grande ampiezza e diffusione. Negli 
archivi Inps risultano presenti alla fi¬ 
ne del 1997 settecentottantamila cit¬ 
tadini extracomunitari, ma solo cen- 
toottantunomila con una posizione 
contributiva, il che vuol dire che il 
7 7% circa degli stranieri entrati in Ita¬ 
lia con regolare permesso di soggior¬ 
no sono presumibilmente assorbiti 
dal mercato del lavoro sommerso o 
irregolare. Come contrastare questo 
fenomeno, facendo emergere il lavo¬ 
ro sommerso senza provocare effetti 
negativi sull'economia e sull'occupa¬ 
zione? Il problema nella sua dimen¬ 
sione globale non poteva certo essere 
affrontato nella legge sull'immigra¬ 
zione, ma è questo il nodo di fondo 
che occorre sciogliere anche ai fini 
dell'attuazione concreta di questa 
legge. 

Per quanto riguarda le prospettive 
della integrazione in una società de¬ 
stinata sempre più ad essere multi¬ 
culturale e multietnica (o se si preferi¬ 
sce interetnica), la nuova legge intro¬ 
duce un nuovo titolo di soggiorno a 
tempo indeterminato - la carta di sog¬ 
giorno - concesso a certe condizioni 
allo straniero regolarmente soggior¬ 
nante in Italia da almeno cinque an¬ 
ni. Si configura così un nuovo status 
dello straniero stabilmente residente 
in Italia, al quale si riconosce tra l'al¬ 
tro in linea di principio il diritto di 
partecipare alla vita pubblica anche 
con l'esercizio del diritto di voto atti¬ 
vo e passivo nelle elezioni ammini¬ 
strative. Per realizzare questo impor¬ 
tante obiettivo il governo, dopo aver 
stralciato dal disegno di legge la nor¬ 
ma che conferiva il diritto di voto, ha 
presentato un apposito disegno di 
legge costituzionale, il cui esame do¬ 
vrebbe essere avviato al più presto. 
Per la promozione dell'integrazione 
la legge stabilisce un decentramento 
delle responsabilità, attribuendo pre¬ 
cise funzioni alle Regioni ed agli enti 
locali nonché al variegato mondo 
dell'associazionismo e stanziando a 
tal fine risorse finanziarie, che an¬ 
dranno comunque opportunamente 
adeguate. Sarà importante non solo 
garantire una dignitosa accoglienza 
ma soprattutto verificare che siano 
poste in essere misure di accompa¬ 
gnamento sul piano sociale e cultura¬ 
le. 


laia Forte, 

Enzo Moscato, 

Pina Cipriani, 

i *m 

Consiglia Licciardi/ 

/ 

Ida Rendano, 

Maria Nazionale, 

Maria Pia De Vito, 
Giacomo Rondinella 

cantano l’arte 
poetica 
e musicale 
di Totò. 



Femmena, tu sì’ a cchiù bella 
femmena, te voglio bene e t’odio, 
min te pozzo scurdà. 



Un cd introvabile 
con alcuni brani inediti 
ed una maglietta 
dedicata al grande Totò: 
il modo migliore per 
celebrare i cent’anni 
del principe della risata. 


CD AUDIO E T-SHIRT IN EDICOLA A LIRE 20.000 
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Sabato 21 febbraio 1998 


Borse di lavoro 
prorogate 
al 28 febbraio 

L'Inps informa che il ministero 
del Lavoro ha prorogato al 28 
febbraio il termine per attivare le 
borse lavoro. Sono interessati i 
giovani che al 31 ottobre '97 
avevano dai 21 anni ai 32 anni, 
iscritti da oltre 30 mesi nella 
prima classe delle liste di 
collocamento. 



Mercati 


BORSA 

MIB 

1.156 

-1,28 

MIBTEL 

19.299 

-1,17 

MIB 30 

28.168 

-1,27 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

FIN DIVER 

+1,78 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

SERV P U 

-2,41 


TITOLO MIGLIORE 

SERFI +15,55 


TITOLO PEGGIORE 


CENTENARI ZIN -13,99 


BOT RENDIMENTI 

NETTI 


3 MESI 


5,97 

6 MESI 


5,71 

1 ANNO 


5,16 

CAMBI 

DOLLARO 

1.794,01 

+0,89 

MARCO 

986,26 

+0,38 

YEN 

14,086 

0,13 


STERLINA 2.936,08 

+3,43 

FRANCO FR. 294,18 

+0,05 

FRANCO SV. 1.222,91 

+0,19 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

0,83 

AZIONARI ESTERI 

0,38 

BILANCIATI ITALIANI 

0,53 

BILANCIATI ESTERI 

0,35 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

0,10 

OBBLIGAZ. ESTERI 

0,21 



985,75 


18/02 19/02 20/02 


Bayer Italia 
compie 
cento anni 

Bayer Italia, che alla fine di 
quest'anno festeggerà il 
centenario della sua presenza nel 
nostro paese, «intende 
rafforzarla ulteriormente». Lo ha 
detto Hans Jurgen Mohr, 
responsabile per l'Europa della 
Bayer, durante l'inaugurazione 
della sede di Milano. 


Disinnescata una «bomba a orologeria» per il debito causa di sospetti da parte dei partner europei 

Colpo di scure sui residui passivi 
Più chiarezza nei conti dell'Italia 


Ridotti da 230mila a 165mila miliardi i fondi stanziati e mai spesi 


AlTassemblea della Confesercenti 

Veltroni e Bersani: 
«Commercio, la riforma 
)uò essere modificata 
^ondate alcune critiche» 


ROMA. Un'altra sforbiciata da 
7.500 miliardi ai residui passivi. La 
«bomba ad orologeria» del nostro 
debito pubblico è ormai disinnesca¬ 
ta. Il ministro del Tesoro, Carlo Aze¬ 
glio Ciampi, può tirare un respiro di 
sollievo. Quest'ultimo taglio alle 
spese dello stato impegnate ma non 
pagate va ad aggiungersi a quelli già 
previsti dalla Finanziaria e porta a 
circa 70mila miliardi i residui passi¬ 
vi finora neutralizzati. Una riduzio¬ 
ne, prevista dal piano Ciampi, che 
ha portato queste voci di bilancio da 
oltre 220-230mila miliardi a 165mi- 
la. I residui attivi, invece, cioè le en¬ 
trate accertate ma non incassate 
dallo stato, sono a quota 163mila 
miliardi. Residui attivi e passivi so¬ 
no una peculiarità tutta italiana. So¬ 
lo nel nostro bilancio infatti com¬ 
paiono gli obblighi di competenza, 
cioè i soldi impegnati ma non con¬ 
cretamente erogati dallo stato. Gli 
altri bilanci europei hanno una 
contabilità di cassa, che riguarda i 
pagamenti reali e non quelli virtua¬ 
li. Col tempo anche il bilancio ita- 


ROMA. «Per ora non c'è nessun pro¬ 
posito di fare un ministero dell'eco¬ 
nomia reale, il governo fa politica di 
squadra». Lo ha ribadito il presidente 
del Consiglio, Romano Prodi, al ter¬ 
mine del Consiglio dei ministri. Pro¬ 
di ha precisato che per il governo «ci 
sono da riorganizzare tanti pezzi, ma 
non c'è nessuna rivoluzione, solo ra¬ 
zionalizzazione». 

Continuano comunque a fioccare 
i no. Il direttore del centro studi della 
Confindustria, Giampaolo Galli, ar¬ 
chivia la pratica 'ministero dell'eco¬ 
nomia reale'. «Nel breve periodo l'I¬ 
talia deve entrare in Europa e fare pas¬ 
si in avanti nel risanamento finanzia¬ 
rio. Nel medio - aggiunge - la politica 
di risanamento dovrà continuare, 
cambiando però in profondità la sua 
composizione», per il sottosegretario 
al Tesoro, Giorgio Macciotta, «nel 


liano dovrà allinearsi a quelli di cas¬ 
sa europei, ma per ora le cose fun¬ 
zionano diversamente. E Ciampi ha 
dovuto sudare sette camicie per 
convincere i nostri partner europei 
che i residui italiani erano solo una 
posta contabile e non una mina va¬ 
gante del debito. 

«Anche alla Germania - spiega il 
ministro del Tesoro - ho fornito 
chiarimenti sui residui passivi nel 
corso della mia ultima visita». Poi 
precisa: «I residui passivi esistono in 
tutti i paesi, ma vengono segnati so¬ 
lo per memoria, a parte, perché gli 
altri paesi non hanno l'obbligo di 
mettere in evidenza partite di com¬ 
petenza, ma solo di cassa». Tanto 
per fare un esempio basti pensare a 
una vasca piena d'acqua. Il bilancio 
di cassa segna solo i flussi, cioè il get¬ 
to d'acqua che riempie la vasca. Il bi¬ 
lancio di competenza invece tiene 
conto di tutta l'acqua che giace nel¬ 
la vasca. 

Il vero problema, che il piano 
Ciampi ha risolto è comunque 
quello delle giacenze di tesoreria. La 


'97, che è stato descritto come un an¬ 
no di monetarismo rigido e incon¬ 
trollato, sono stati erogati al sistema 
delle imprese 8. 394 Miliardi prove¬ 
nienti dai fondi europei contro i 
2.300 del '96». Cosa ci potrebbe esse¬ 
re di meglio dal punto di vista dell'e¬ 
conomia reale. 

Continua anche la discussione sul- 
l'Iri 2. Lunedì prossimo, durante la 
riunione del Cipe, «si farà il punto 
sulle politiche per il Mezzogiorno» 
ma non sarà una riunione «nella qua¬ 
le si prenderanno decisioni» sull'isti¬ 
tuzione dell'Agenzia per il coordina¬ 
mento delle politiche al Sud, la cosid¬ 
detta Iri 2. Lo ha detto ai giornalisti il 
ministro dell'Industria, Pierluigi Ber¬ 
sani, entrando all'assemblea della 
Confesercenti. Bersani esclude, però, 
che lunedì si possa tenere il battesi¬ 
mo della nuova struttura: «Non sono 



riunioni nelle quali si prendono deci¬ 
sioni di questo genere». 

Il Presidente della Camera dei De¬ 
putati Luciano Violante, nel discorso 
pronunciato stamani a Potenza in 
occasione dell'inaugurazione del 
15/o anno accademico dell'Universi¬ 
tà della Basilicata, ha detto di non po¬ 
ter «entrare nel merito del dibattito 
politico che si è aperto in questi gior¬ 
ni sull'opportunità di creare o meno 
un'istituzione volta a razionalizzare i 
tanti organismi che attualmente 
operano per la promozione dell'oc¬ 
cupazione al Sud». Violante ha spie¬ 
gato di non poterlo fare per «la posi¬ 
zione istituzionale» che ricopre. «Ri¬ 
tengo, tuttavia - ha aggiunto il Presi¬ 
dente della Camera - di poter dire che 
lo Stato su questa questione deve sa¬ 
per arrivare ad una decisione con 
tempestività, nella consapevolezza 


spesa pubblica ha infatti vari pas¬ 
saggi: c'è uno stanziamento di com¬ 
petenza e un'autorizzazione di cas¬ 
sa. Quando i soldi non vengono 
spesi da enti pubblici come i comu¬ 
ni, le regioni, l'Anas, pur essendo 
stati stanziati, essi vanno ad accu¬ 
mularsi nel conto corrente di teso¬ 
reria e restano potenzialmente 
spendibili dai vari enti. Quei soldi in 
pratica diventano una specie di spa¬ 
da di Damocle che pende sul nostro 
debito pubblico. Il Tesoro però ha 
ridotto le autorizzazioni di cassa, 
cioè ha diminuito il flusso della spe¬ 
sa, costringendo gli enti ad attinge¬ 
re alle giacenze di tesoreria, cioè al¬ 
l'acqua nella vasca. Inoltre ha tra¬ 
sformato le giacenze di tesoreria, li¬ 
beramente attingibili, in residui 
passivi, per utilizzare i quali occorre 
un'autorizzazione del Parlamento. 
In tal modo ha messo sotto control¬ 
lo i flussi di spesa. La riforma, oltre a 
neutralizzare gli effetti sul debito, 
costringe gli enti di spesa a ragiona¬ 
re in termini di cassa, come le azien¬ 
de, e dunque in termini di poste da 


che è in gioco il diritto al lavoro di 
centinaia di migliaia di giovani di¬ 
soccupati». L'Iri 2 ha senso solo se 
avrà due competenze: la promozione 
di nuove attività e la formazione. Lo 
dice il segretario generale della Cgil 
Sergio Cofferati intervenendo sulle 
polemiche che investono l'Agenzia 
di sviluppo imprenditoriale. 

Marco Minniti, parlando in pro¬ 
vincia di Siena, interviene sulla pole¬ 
mica tra D'Alema e Romiti. «C'è il ri¬ 
schio che dietro la visione di un 
'estremismo liberista' si nasconda di 
fatto una volontà di disimpegno». 
«La linea strategica di fondo per il 
mezzogiorno - ha poi spiegato Min¬ 
niti - è quella di creare le condizioni 
perché sia dal punto di vista della si¬ 
curezza, sia per le infrastrutture ci sia¬ 
no tutti gli elementi per uno sviluppo 
nell'area interessata e per l'attrazione 


spendere effettivamente e non vir¬ 
tualmente. Il Tesoro inoltre taglia e 
colpisce soprattutto i suoi stessi fon¬ 
di. Dei 7.519 miliardi di tagli ai resi¬ 
dui passivi decisi ieri dal governo, 
ben 5.689 arriveranno dal superdi- 
castero dell'economia. L'elimina¬ 
zione dei residui di stanziamento 
colpisce tutti i principali dicasteri, 
tra cui Difesa (tagli per 400 miliardi 
di lire) e Trasporti (284 miliardi). 
Inoltre anche le giacenze di tesore¬ 
ria sono drasticamente calate, pas¬ 
sando dai 278mila miliardi dell'ini¬ 
zio del '97 ai 218mila dei primi del 
'98 (-22%). Inizialmente Ciampi 
aveva pensato ad un taglio di 1 Smi¬ 
la miliardi, poi ridotto della metà. 
La ragione è nel fatto che i 7.500 mi¬ 
liardi sono in realtà residui di stan¬ 
ziamento, cioè residui passivi dalla 
vita lunga che servono a finanziare 
gli investimenti. Il contenimento 
del taglio è dunque un segnale che 
non si vuole penalizzare eccessiva¬ 
mente l'economia reale. 


Alessandro Galiani 



Carlo Azeglio Ciampi Reuters 


di investimenti che provengono dal¬ 
l'esterno». 

Liberisti, regionalisti, centralisti: 
anche il Ppi deve far fronte al suo in¬ 
terno ai diversi modi di concepire l'Iri 
2. Un primo confronto c'è stato al 
gruppo in Senato, presente il segreta¬ 
rio Franco Marini, dove sono emerse 
almeno tre posizioni. Comunuqe 
martedì i popolari terranno un semi¬ 
nario dei parlamentari per parlare 
delle politiche per il Mezzogiorno. 


ROMA. La legge di riforma del 
commercio così com'è non va be¬ 
ne. «È un provvedimento lunga¬ 
mente atteso, che tuttavia non 
corrisponde alle nostre aspettati¬ 
ve», ha sottolineato Guido Pedrel- 
li, presidente della Confesercenti 
aprendo l'assemblea della sua or¬ 
ganizzazione. Posizione scontata 
da parte di un'organizzazione dei 
commercianti, che in questi mesi 
ha protestato duramente, sia pure 
senza i toni oltranzisti della Con¬ 
commercio. 

La riforma può essere modifica¬ 
ta. Questa è stata la pronta replica 
del ministro dell'Industria, Pier 
Luigi Bersani. 

Pedrelli riconosce le buone in¬ 
tenzioni del governo e la necessità 
di rivedere la vecchia legge dell'88, 
ma il nuovo testo non risponde 
ancora alle esigenze delle imprese 
commerciali, sopratutto quelle di 
piccole e medie dimensioni. Le co¬ 
se da cambiare sono tante, a co¬ 
minciare dall'abbassamento della 
soglia di deregolamentazione: 


Imprenditori 
milanesi: 
pronti per il Sud 

«Dobbiamo trovare 
imprenditori di Milano, e 
del resto del Nord, che 
vadano al Sud. È questa la 
grande iniziativa che 
intendiamo lanciare come 
Assolombarda». Lo ha 
annunciato, oggi a Milano, il 
presidente dell'associazione 
degli industriali milanesi, 
Benito Benedini, 
intervenuto a una tavola 
rotonda organizzata dalla 
Bayer. Il presidente 
dell'Assolombarda ha 
sottolineato che «qualcosa 
sta cambiando» e che «a 
Milanosi nota il 
cambiamento: abbiamo - ha 
aggiunto - una nuova voglia 
di fare, del potenziale da 
sfruttare, tanto più che 
arriva qualche segnale dal 
paese». 


«300 mq sono per la geografia ita¬ 
liana inaccettabili», avverte Pe¬ 
drelli. E ancora, vanno ridotte al¬ 
meno a 12 le ore di apertura e an¬ 
che il numnero di domeniche con 
le saracinesche alzate. Ma soprat¬ 
tutto, dice Pedrelli, «due tabelle 
merceologiche sono poche: noi ne 
proponiamo una per l'alimentare 
e quattro per il non alimentare, 
delle quali una per l'abbigliamen¬ 
to». 

«Ho sentito critiche che si capi¬ 
scono. Su alcuni punti vedremo se 
possibile avvicinare le posizioni», 
ha esordito Bersani. Il ministro 
dell'industria risponde ad ognuna 
delle osservazioni. «Il tema dei li¬ 
miti dimensionali è fondato», ri¬ 
conosce. Anche la riflessione sul¬ 
l'orario, per il ministro, è fondata. 
Insomma il governo è disponibile 
a rivedere e a correggere il suo pro¬ 
getto. «Nel governo c'è determina¬ 
zione ma arroganza no - dice Bersa¬ 
ni di fronte alla platea della confe¬ 
sercenti- e lancia l'idea di «inau¬ 
gurare un tavolo per gestire la rifor¬ 
ma del commercio che tenga mo¬ 
nitorato quello che succede». Per il 
vicepresidente del Consiglio, Wal- 
terVeltroni «la presenza del com¬ 
mercio nelle città, soprattutto nei 
centri storici delle nostre città, è un 
obiettivo da perseguire; direi an¬ 
che un valore da salvaguardare». 
Veltroni ha indicato la difesa del 
piccolo commercio nei centri cit¬ 
tadini come uno degli obiettivi 
fondamentali della riforma del 
settore. Per Veltroni l'esistenza dei 
negozi «dentro le mura della città» 
è necessaria per la popolazione an¬ 
ziana che deve avere il negozio sot¬ 
to casa, ma soprattutto «ha un sen¬ 
so perché i nostri centri storici de¬ 
vono continuare a vivere e non es¬ 
sere progressivamente abbando¬ 
nati dopo le sei di sera; ha un senso 
perché i nostri patrimoni artistici 
continuino ad essere vissuti nella 
quotidianità». L'efficenza della re¬ 
te distributiva quindi va affiancata 
alla«valorizzazione delle nostre 
città». L'obiettivo è «avere un 
commercio e, più in generale un 
terziario, competitivi in un qua¬ 
dro in qui lo sviluppo del settore 
possacostituire un elemento im¬ 
portante di una migliore qualità 
della vita». In quest'ambito va co¬ 
niugato il rapporto tra commer¬ 
cio, turismo e patrimonio cultura¬ 
le e artistico del paese. 


Bersani: «Il Cipe lunedì esaminerà gli investimenti nelle regioni meridionali» 

Prodi: «Ministeri, nessuna rivoluzione» 

E sul Sud continuano le divisioni 

Mezzogiorno, stavolta i Popolari sono spaccati in tre gruppi 


Censis: toma in ripresa 
il mercato delle abitazioni 

Il mercato immobiliare sembra essere uscito dal «lungo tunnel» 
negativo degli ultimi anni: aumentano le compravendite e gli 
affitti mentre calano valori e prezzi di vendite. Secondo uno 
studio del Censis-Casa Monitor, nel 1997 le compravendite hanno 
infatti segnato un incremento del 6,0% sul '96, raggiungendo 
nell'anno trascorso le 513 mila unità scambiate. La crescita delle 
compravendite, inoltre, non ha impedito al settore delle locazioni 
di crescere ulteriormente, segnando un incremento del 5,7% sul 
'96, con 990 mila abitazioni affittate nell'anno. I prezzi di 
riferimento nella media nazionale sono risultati stabili con un 
leggero incremento dello 0,5%, ben al di sotto del tasso di 
inflazione. Ed anche per il '98 è prevista un'ulteriore limatura 
dell'1 %. Il minor costo delle case ha quindi rinnovato l'interesse di 
famiglie, giovani coppie e single verso la casa: sui 21,450 milioni di 
famiglie italiane, il 14,7% ha dichiarato l'intenzione di cambiare 
casa, con una netta prevalenza verso la proprietà (65%) piuttosto 
che verso l'affitto (35%). Resta infatti elevato - ricorda il Censis - il 
grado di insoddisfazione per l'alloggio dove si risiede: il 10,8% 
delle famiglie è insoddisfatto dell'abitazione in cui abita ed 
un'altro 19% del contesto urbano in cui è collocata. Tra i motivi 
che spingono, invece, le famiglie a cercare una nuova casa, 
prevale l'esigenza di avere più spazio (43,7%) e una diversa 
localizzazione (33,1%), soprattutto nelle città, dove aumenta 
congestione ed inquinamento. Tra i motivi di insoddisfazione più 
sociali emerge l'esigenza di una casa a basso costo (4,7%) ed il 
vivere in un alloggio degradato (4,7%). 


«Attenzione a non creare situazioni di iniquità» 

Riccometro, i sindacati al governo: 
«Avviamo subito il confronto» 


ROMA. L'accelerazione dei tempi 
per il varo del «riccometro» e le in¬ 
discrezioni sul suo funzionamen¬ 
to, cioè sul fatto che sia esteso a tut¬ 
ti gli aspetti dello stato sociale (sa¬ 
nità, pensioni d'invalidità, istru¬ 
zione, servizi degli enti locali) ha 
colto di sorpresa le organizzazioni 
sindacali, il cui orientamento e 
quello di concentrare la sua fun¬ 
zione a rilevatori importanti del li¬ 
vello di reddito. Perciò i sindacati 
sollecitano un confronto preven¬ 
tivo con il Governo e mettono in 
guardia da possibili trappole. 

L'attivazione del riccometro, 
per il segretario generale aggiunto 
della Cisl Raffaele Morese «deve es¬ 
sere la conseguenza di un confron¬ 
to di merito con il sindacato, cosa 
che finora non è avvenuta». «Se le 
indiscrezioni sono giuste e cioè se 
non vi sarà nessuna differenza tra 
lavoratori dipendenti e lavoratori 
autonomi nella determinazione 
delle soglie di reddito - ha afferma¬ 
to il numero due della Cisl - è me¬ 
glio non farne niente». «Almeno 


non accentuiamo le discrimina¬ 
zioni» ha ammonito Morese indi¬ 
cando il pericolo di una «falsa 
uguaglianza tra redditi fiscali». 

Per Raffaele Minelli, segretario 
generale del sindacato dei pensio¬ 
nati della Cgil, «prima ancora di 
definire lo strumento selettivo sa¬ 
rebbe stato opportuno rivedere i 
vergognosi livelli a cui si trovano le 
prestazioni assistenziali». «Si defi¬ 
nisca prima il nuovo minimo vita¬ 
le - ha affermato Minelli - e poi si 
chiedano nuovi adempimenti ai 
più bisognosi». 

Sulla necessità di una discussio¬ 
ne preventiva tra Governo e sinda¬ 
cati ha insistito anche il segretario 
generale della Uil pensionati Silva¬ 
no Miniati. «Potrebbe evitare erro¬ 
ri o inconvenienti - ha detto Mi¬ 
niati - analoghi a quelli verificatisi 
in occasione delle modifiche delle 
aliquote Irpef». Miniati ha quindi 
invitato a prestare particolare at¬ 
tenzione alla categoria dei pensio¬ 
nati «per i quali il diritto di accesso 
alle prestazioni o l'esenzione dalla 


partecipazione alla spesa dipende¬ 
ranno anche dal modo in cui sarà 
considerato il piccolo risparmio o 
la casa di abitazione». 

A parere della Cida l'anagrafe 
tributaria «è uno strumento che 
dovrebbe servire ad appurare la 
reale ricchezza degli italiani per 
stabilire chi può accedere ai servizi 
sociali agevolati e invece è come 
una rete con dei grandi buchi». Il 
presidente della Cida Gian Paolo 
Carrozza ne indica due. «Non si ca¬ 
pisce - ha osservato - perché ver¬ 
rebbe prevista una franchigia di 
50-60 milioni solo per i possessori 
di Bot e non anche per chi investe 
nei Fondi comuni. L'anagrafe tri¬ 
butaria poi andrebbe a interessare i 
possessori di immobili del valore 
di più di 100 milioni. 

Non è chiaro però se chi possie¬ 
de una proprietà del valore, per 
esempio, di 150 milioni debba di¬ 
chiarare al riccometro solo i 50 mi¬ 
lioni di eccedenza rispetto alla 
franchigia o l'intero valore catasta¬ 
le». 


Ingresso nella distribuzione di Cedi Pug lia 

Lotta aperta tra il Conati 
e gli associati meridionali 


BOLOGNA. È polemica, nel mezzo¬ 
giorno, fra il gruppo Conad e la sua 
associata «Conad Mediterraneo», si¬ 
gla che raccoglie centinaia di piccoli 
esercenti in particolare di Puglia e Ba¬ 
silicata. Motivo del contendere è l'in¬ 
gresso da parte del Conad nazionale 
nel gruppo distributivo Cedi Puglia, 
una struttura a carattere interregio¬ 
nale con un giro d'affari che sfiora i 
500 miliardi annui e che contribuirà 
in modo consistente all'espansione 
sul «fronte Adriatico». L'operazione è 
stata ufficializzata due giorni fa, ma è 
il frutto di un dibattito «lungo e sof¬ 
ferto». Il gruppo Cedi era in prece¬ 
denza associato al consorzio Sisa, pre¬ 
sente in molte regioni meridionali. 

Questo accordo - secondo le inten¬ 
zione del Conad - consentirà un no¬ 
tevole salto di qualità nel mercato 
della moderna distribuzione. Al Cedi 
fanno infatti capo circa il 15% dei 
mercati locali della distribuzione di 
prodotti di largo consumo e oltre 200 
punti vendita che entreranno a far 
parte del nuovo gruppo adottando le 
insegne «Conad». Proprio questo 


particolare ha fatto scattare la pole¬ 
mica da parte degli esercenti da sem¬ 
pre presenti sul mercato pugliese e lu¬ 
cano con lo stesso marchio, e che si 
troveranno d'ora in poi a dover con¬ 
trastare una concorrenza «fatta in ca¬ 
sa». A loro parere l'acquisizione di 
Cedi non tiene infatti conto del «pre¬ 
gresso», e finirà con il danneggiare in 
modo irreparabile il lavoro dei detta¬ 
glianti cooperatori. «Tutti i veri soci 
ringraziano la maggioranza del Con¬ 
siglio di amministrazione di Conad 
nazionale, dell'Associazione nazio¬ 
nale coopertive dettaglianti e della 
Lega nazionale cooperative e mutue 
per la situazione grottesca che si sta 
verificando in Puglia e Basilicata», si 
legge in una polemica nota. Il tutto in 
difesa del «marchio Conad, che ha 
un valore ed è un bene costruito fati¬ 
cosamente da tutti i dettaglianti ita¬ 
liani, compresi i meridionali». 

Della questione si sta occupando la 
Lega della cooperative della Puglia, 
che cercherà una mediazione delle 
due posizioni. Posizioni che, al mo¬ 
mento, appaiono però inconciliabili. 
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Nella notte esplode una bomba a 30 chilometri da Belfast: imprecisato il numero dei feriti 


Rapiti dai miliziani nazionalisti 


SulSexygate 
Clinton fa 
la stessa mossa 
di Nixon 


Sinn Fein fuori dai negoziati 
Ma solo per tre settimane 


La Casa Bianca ha giocato il 
suo asso di briscola per 
bloccare l'inchiesta sul 
Sexygate. Bill Clinton ha 
invocato il «privilegio 
presidenziale» per impedire 
al magistrato Kenneth Starr 
di interrogare i suoi più 
stretti consiglieri sulle 
discussioni avvenute alla 
Casa Bianca sullo scandalo 
della stagista Monica 
Lewinsky. Una mossa forte, 
ma rischiosa. Nel 1974 
Richard Nixon fece ricorso 
proprio a tale privilegio, 
davanti alla Corte Suprema, 
per non consegnare i nastri 
dello scandalo Watergate. 

Fu sconfitto e dovette 
dimettersi. Clinton ha 
inviato ieri un plotone di 
dieci avvocati per 
convincere il giudice 
distrettuale Norma 
Holloway Johnson a far 
scattare il meccanismo - che 
protegge la privacy delle 
comunicazioni orali e scritte 
del presidente-nei 
confronti del suo avvocato 
Bruce Lindsey, convocato da 
Starr come testimone sul 
Sexygate. La Casa Bianca 
sostiene che i colloqui tra 
Clinton e Lindsey godono di 
doppia protezione: il 
segreto tra avvocato e 
cliente, e il privilegio 
presidenziale. «I consiglieri 
del presidente non possono 
vivere con la Spada di 
Damocle di dover 
raccontare ad un magistrato 
le loro conversazioni 
nell'Ufficio Ovale» - ha detto 
il portavoce presidenziale 
MikeMcCurry. 


Il braccio politico dell'Ira punito per due omicidi non rivendicati dai terroristi nazionalisti. Il presidente 
Jerry Adams : «È una decisione vergognosa». Ma poi fa appello alla calma e alla protesta pacifica. 


Ultimatum in Georgia 
per quattro ostaggi Onu 
«Shevardnadze tratti 
o li fuciliremo tutti» 


LONDRA. La tensione è tornata 
altissima nell'Irlanda del Nord 
dopo la conferma dell'esclusione 
del partito Sinn Fein, l'ala politi¬ 
ca dell'Ira, dai negoziati di pace 
in corso a Belfast. È un'esclusio¬ 
ne temporanea che durerà tre 
settimane. E il timore che, di ri¬ 
mando, l'Ira possa interrompere 
la tregua che venne stabilita sette 
mesi fa e che permise ai delegati 
dello Sinn Fein di essere ammessi 
ai negoziati multipartitici, è stato 
confermato proprio ieri dallo 
scoppio di una bomba in un po¬ 
sto di polizia alla periferia di Bel¬ 
fast, causando un numero non 
ancora precisato di feriti. 

La rinuncia alla violenza ven¬ 
ne chiesta da Londra e Dublino 
come condizione indispensabile 
alla partecipazione ai colloqui di 
pace. La richiesta di escludere lo 
Sinn Fein è venuta dal governo 
di Londra dopo che la polizia 
dell'Ulster ha detto di aver rac¬ 
colto prove secondo le quali l'Ira 
avrebbe ucciso due persone la 
settimana scorsa, uno spacciato¬ 
re di droga e il militante di un'or¬ 
ganizzazione unionista con lega¬ 
mi paramilitari. Il ministro ingle¬ 
se per l'Irlanda del Nord, Mo Mo- 
wlam, ha passato i risultati delle 
idagini al governo di Dublino ed 
ha cooptato quest'ultimo nella 
proposta di escludere lo Sinn 
Fein. Lo scorso mese una decisio¬ 
ne simile venne presa nei con¬ 
fronti del partito unionista Udp, 
Ulster Democratic Party, a segui¬ 
to della rivendicazione di tre 
omicidi di cattolici da parte della 
sua ala armata. È stata la man¬ 
canza di una specifica rivendica¬ 
zione dell'Ira nei due assassini 
che ha reso l'esclusione dello 
Sinn Fein così problematica. Lo 
Sinn Fein ha presentato un ricor¬ 
so al tribunale di Dublino, dove i 
colloqui di pace si erano tempo¬ 
raneamente spostati, con diverse 
obiezioni, tra cui la mancanza di 


prove concrete sulla responsabi¬ 
lità dell'Ira e il fatto che la polizia 
dell'Ulster non ha ancora trovato 
i responsabili degli assassini di 
otto cattolici avvenuti negli ulti¬ 
mi mesi. Il governo di Dublino si 
è trovato in difficoltà nell'accet- 
tare la richiesta d'esclusione del¬ 
lo Sinn Fein promossa da Lon¬ 
dra. Di solito i due governi fanno 
sforzi tremendi per dimostrare 
che le decisioni vengono prese 
all'unisono, dato che qualsiasi 
indicazione di divergenze rischia 
di essere utilizzata dalle parti in 
campo. Nel commentare l'esclu¬ 
sione, il presidente dello Sinn 
Fein Gerry Adams ha bilanciato i 
toni di rabbia con un appello alla 
calma. «È una decisione vergo¬ 
gnosa che attacca i diritti demo¬ 
cratici di tutti coloro che hanno 
votato per lo Sinn Fein, confe¬ 
rendoci il mandato per parteci¬ 
pare ai colloqui -ha detto -. I dati 
raccolti dalla polizia non hanno 
alcun fondamento. Il governo 
inglese, nonostante tre giorni di 
tempo, non ha presentato nessu¬ 
na prova al riguardo». Ed ha ag¬ 
giunto: «I governi di Londra e 
Dublino hanno di nuovo ceduto 
alle pressioni del partito unioni¬ 
sta di David Trimble e a quelle 
dei securocrats». «Sicurocratici»: 
neologismo per designare la poli¬ 
zia dell'Ulster e quegli elementi 
dei servizi segreti britannici che 
si opporrebbero alla soluzione 
nazionalista del problema nor¬ 
dirlandese. Adams ha detto che 
la rabbia tra i cattolico-repubbli¬ 
cani è «palpabile» sia al nord che 
al sud, ma ha concluso con un 
appello alla protesta pacifica. 
Non si sa ancora con esattezza 
chi siano i responsabili dell'ulti¬ 
mo omicidio avvenuto nell'Ul- 
ster due giorni fa. Un cattolico è 
stato freddato con un colpo di 
fucile alla testa. 



^fi m 


Alfio Bernabei 


Il presidente del Sinn Fein Gerry Adams 


Little/Ap 


MOSCA. Tra ultimatum, minacce 
di fucilazione degli ostaggi, prepa¬ 
rativi dei reparti speciali in vista di 
un blitz annunciato e spettri di 
una nuova guerra civile, si sta con¬ 
sumando in queste ore in Georgia 
l'odissea di quattro osservatori mi¬ 
litari dell'Onu catturati insieme 
con alcuni civili locali da un com¬ 
mando di miliziani nazionalisti. 

I sequestratori, seguaci del de¬ 
funto ex leader Zviad Gamsakhur- 
dia, rivale irriducibile dell'attuale 
presidente Eduard Shevardnadze, 
trattengono da ieri in una casa co¬ 
lonica nel villaggio di Zhikhaskha- 
ri (nella regione occidentale della 
Megrelia), due ufficiali uruguaia¬ 
ni, un ceco e uno svedese, nonché 
parte della famiglia del padrone di 
casa, che è anche un amministra¬ 
torelocale. 

Nel pomeriggio sono stati libe¬ 
rati la moglie e il figlio minore di 
quest'ultimo e poi un'altra donna 
di casa. Su tutti gli altri, però, pen¬ 
de una minaccia di morte. Saran¬ 
no fucilati forse già in nottata - 
hanno avvertito i rapitori, asserra¬ 
gliati in una ventina con mitra e 
bazooka - se non non verranno 
soddisfatte tre richieste: trattative 
dirette con il «presidente usurpa¬ 
tore» Shevardnadze e con i respon¬ 
sabili della missione dell'Onu; il ri¬ 
tiro delle forze russe di interposi¬ 
zione schierate in Georgia, e il rila¬ 
scio di «tutti i prigionieri politici». 
Ma soprattutto di undici compa¬ 
gni d'armi gamsakhurdisti, arre¬ 
stati con l'accusa - da loro respinta - 
di aver partecipato al fallito atten¬ 
tato del 9 febbraio scorso a Tbilisi 
contro Shevardnadze. 

Lo stesso presidente ha replicato 
a muso duro dagli schermi della tv 


georgiana (la dichiarazione è stata 
ritrasmessa dalla tv russa Ntv), am¬ 
monendo i miliziani: «Tutti devo¬ 
no saperlo - ha detto -, in Georgia 
non c'è posto per una guerra civi¬ 
le». Con questa espressione l'ex 
ministro degli Esteri della pere- 
strojka ha evocato una riedizione 
del conflitto che, tra il 1992 e il '94, 
oppose le truppe a lui fedeli e le for¬ 
ze di Gamsakhurdia, a cui nel '93 si 
congiunsero i secessionisti musul¬ 
mani dell'Abkhazia e volontari 
della vicina Cecenia. 

Proprio in seguito a quella guer¬ 
ra, Shevardnadze ha dovuto accet¬ 
tare nel paese ventimila militari 
russi più quelli della «forza di pa¬ 
ce», oltre agli osservatori della mis¬ 
sione Onu. 

Per Shevardnadze il sequestro di 
Zhikhaskhari non è che «la prose¬ 
cuzione dell'azione terroristica co¬ 
minciata con l'attentato del 9 feb¬ 
braio per destabilizzare» il paese. 
«Tutte le azioni contro la Georgia - 
ha aggiunto - cementano soltanto 
l'unità dei georgiani e le dichiara¬ 
zioni delle potenze mondiali mo¬ 
strano che la comunità internazio¬ 
nale è al nostro fianco». 

La prima potenza a far sentire la 
sua voce è stata la Russia. Ivan Ru- 
bkin, consigliere del presidente 
Boris Eltzin, è stato chiaro: ha dato 
un netto rifiuto alla richiesta dei 
«terroristi di ritirare le truppe rus¬ 
se, inviate per volontà del popolo e 
del governo georgiani. Sarebbe il 
caos». 

Intanto, un assistente di Shevar¬ 
dnadze, Levan Aleksidze, ha 
preannunciato un assalto delle te¬ 
ste di cuoio entro ventiquattro ore. 
Ed ha assicurato spavaldo: «Libere¬ 
ranno gli ostaggi». 
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le Cronache 


l'Unità 



Sabato 21 febbraio 1998 


Secondo la ricostruzione dell'accusa. sarebbe stato Fuomo Fautore materiale del tentato omicidio 

«Condannate gli amanti di Capriolo 
Avevano davvero deciso di uccidere» 


Il pm chiede 15 anni per Foglia e 9 e mezzo per la Assoni 


DALL’INVIATA 


BRESCIA. Lei sorride, lui sobbalza. 
Mariangela Assoni è seduta in prima 
fila, con la solita aria da scolaretta che 
si applica ma non capisce, Massimo 
Foglia arriva al processo in manette e 
vi assiste in gabbia, come un torello 
braccato che potrebbe scalciare. Il 
pm bresciano Paolo Guidi ha appena 
chiesto un totale di 24 anni e 6 mesi 
per gli amanti di Capriolo, ma la pena 
non è equamente divisa: 15 anni a lui 
e 9 anni e mezzo a lei, accusati di aver 
studiato al tavolino un piano per uc¬ 
cidere Oliviero Signoroni, il marito di 
Mariangela, e di averlo massacrato di 
botte. Anche lui, il coniuge bastona¬ 
to e tradito, non ha voluto perdersi il 
gran finale e nel pomeriggio è arriva¬ 
to in aula, dopo aver saputo che Fac¬ 
cusa chiede che per tutta la durata 
della pena i due imputati non possa¬ 
no esercitare la patria potestà sui ri¬ 
spettivi figli, due ragazzini di 9 anni. 
Per Foglia c'è un'ulteriore batosta: 
l'avvocato di parte civile presenta il 
conto e vuole che risarcisca 718 mi¬ 
lioni a Signoroni, una cifra di cui, pa¬ 
radossalmente, beneficerebbe anche 
Mariangela Assoni, in qualità di legit¬ 
tima consorte. Il suo matrimonio, in¬ 
fatti, ha resistito alla tempesta e i due 
coniugi aspettano solo che si spenga¬ 
no i riflettori per ritornare avivere uf¬ 
ficialmente sotto lo stesso tetto. Per il 
week end lo fanno già, durante la set¬ 
timana no, perché si vergogna ad ac¬ 
compagnare il figlio a scuola. 

Perché questa disparità di tratta¬ 
mento per due persone che hanno 
commesso lo stesso reato? Il pm giu¬ 
stifica Pevidente squilibrio col fatto 
che Foglia sarebbe Fautore materiale 
del tentato omicidio: la notte del 18 
aprile scorso, nella villetta di Caprio¬ 
lo, lui ha picchiato e ferito Signoroni, 
mentre Mariangela si dava da fare per 
inscenare una finta rapina e scaricare 
le responsabilità su due fantomatici 
albanesi. Lo ha definito un «artista 
della bugia», e in effetti «Toro scate¬ 
nato» di storie ne ha raccontate pa¬ 
recchie, ma che dire delle frottole pi¬ 
rotecniche di Mariangela, che ha in¬ 
ventato stupri, rapine, incursioni ter¬ 
zomondiste, disseminando falsi in¬ 
dizi sulla scena del delitto? 

In effetti, la vera disparità tra i due è 
nelle strategie di difesa. Assoni si è 
scelta un bravo avvocato, Giovan¬ 
battista Scalvi, che ha subito capito 
che era impossibile portare a casa 
un'assoluzione. Ha puntato dall'ini¬ 
zio sulla riqualificazione del reato, 
cercando di riportare la vicenda nei 
giusti binari: una movimentata sto¬ 
ria di corna e legnate, in cui nessuno 
ha premeditato un omicidio, ma che 
si è conclusa a mazzate, ovvero, in 
termini giuridici, in lesioni colpose 
aggravate. Del resto, anche se i due ra¬ 
gazzi non hanno dato prova di pun¬ 
gente acutezza, sarebbero stati dav¬ 
vero stupidi a rischiare l'ergastolo per 
uccidere un marito che non intralcia¬ 
va la loro relazione e che in eredità 
avrebbe lasciato alla moglie solo 
un'assicurazione di 30 milioni. 

Foglia si è fatto difendere da due le¬ 


gali, Emilia Tosi e Carlo Bonardi, che 
incespicando tra le insidie processua¬ 
li non hanno ottenuto neppure la 
scarcerazione del loro assistito. Loro 
puntano alto, vogliono dimostrare la 
sua estraneità ai fatti e chiedono l'as- 
soluzione. Peccato che non siano riu¬ 
sciti a mettere insieme uno straccio di 
prova e, anzi, si siano ripetutamente 
martellati i piedi durante tutto il pro¬ 
cesso, portando in aula testi che sem¬ 
bravano usciti dal varietà. Avevano 
un punto di vantaggio: Funica trac¬ 
cia del passaggio di Foglia nella villet¬ 
ta dei coniugi Signoroni, la sera del 
delitto, è un orologio che «Toro scate¬ 
nato» avrebbe perso nella collutta¬ 
zione. Lui sostiene che era un regalo 
di Mariangela, che glielo aveva resti¬ 
tuito qualche giorno prima perché 
facesse cambiare il cinturino e che la 
perfida biondina lo avrebbe fatto ri¬ 
trovare ai carabinieri per incastrarlo: 
un piano diabolico ideato da lei e dal 
marito per toglierlo di mezzo. Dice 
che a ferire Signoroni sarebbe stata la 
stessa Mariangela, che poi, novella 
Salomè, per farsi perdonare avrebbe 
offerto al marito la testa delF amante, 
in cambio della riconquistata pace 
coniugale. 

La difesa aveva assoldato anche un 
investigatore privato, che appena ha 
intravisto qualche debole prova a fa¬ 
vore del suo cliente si è guardato bene 
dal produrla. A testimoniare sulla sua 
innocenza aveva chiamato in aula 
parenti e amici di famiglia, che forse 
han detto la verità, tutta la verità, ma 
che sembravano grezzamente adde¬ 
strati al tavolino. Con un guizzo d'in¬ 
gegno, ieri Fawocato Bonardi si è da¬ 
to da fare per dimostrare le incon¬ 
gruenze del processo. Mariangela 
racconta che il suo bel camionista si 
dilettava con le armi, le collezionava 
e alFoccasione le esibiva. E un perico¬ 
loso killer che medita di uccidere arri¬ 
va disarmato alF appuntamento con 
la vittima e la ferisce con un pelapata¬ 
te? In questo processo, che gronda di 
alti valori morali, Fawocato ha fatto 
notare che tutto sommato è peggio 
tentare di uccidere il proprio marito, 
il padre del proprio figlioletto, che 
non tentare di ammazzare il marito 
delF amante. Dunque perché una pe¬ 
na più grave per Foglia? 

L'ultima puntata del serial di Ca¬ 
priolo è prevista per il 26 febbraio. Sa¬ 
rà la sentenza del presidente Roberto 
Pallini a stabilire quale colore prevale 
in questo giallo, che oscilla tra il rosa e 
ilnoir. 

Certo, questo processo, che ha 
messo in luce con tanta evidenza Fe- 
suberante sessualità dei nostri eroi, 
non ha contribuito granché ad accer¬ 
tare la verità. Quello che effettiva¬ 
mente è successo nella nottataccia 
del 18 aprile resta un diabolico segre¬ 
to che i protagonisti non ci hanno 
svelato. Ma non disperiamo: Marian¬ 
gela Assoni ha già ricevuto proposte 
per girare un film sulla sua storia e 
chissà che un giorno, col beneficio 
della fiction, non decida di raccon¬ 
tarcela per filo e per segno. 


Susanna Ripamonti 



Massimo Foglia al suo arrivo 

in tribunale 

tra due carabinieri. 

A destra Mariangiola Assoni 

Alabiso/Ansa 


PARLA IL MARITO 


«Sono convinto, 
mia moglie 
non c'entra niente» 



brescia. «Sono estremamen¬ 
te convinto dell'estraneità di 
mia moglie a questi fatti e ri¬ 
badisco ciò che ho già detto: 
si è innamorata della persona 
sbagliata». Con queste poche 
parole, pronunciate con tono 
dimesso fra le tante persone 
che affollano l'aula, Oliviero 
Signoroni, continua a difen¬ 
dere la moglie, Mariangela 
Assoni. L'uomo è giunto in 
tribunale a sorpresa ieri po¬ 
meriggio per poter assistere 
all'udienza del processo degli 
«amanti di Capriolo». 

«Mia moglie non c'entra», 
continua a ripetere Signoroni 
senza voler aggiungere altro 
nonostante le insistenze dei 
cronisti che vorrebbero strap¬ 
pare all'uomo, visibilmente 
provato, altre dichiarazioni. 
In particolare i cronisti vor¬ 
rebbero sapere come Signoro¬ 
ni ha accolto la richiesta di 
pena per la moglie, 9 anni e 6 
mesi di reclusione, avanzata 
dal pubblico ministero Paolo 
Guidi. Ma l'uomo non ag¬ 


giunge altro. 

L'aula del processo, come 
dicevamo, ieri era affollata da 
molti curiosi. Circostanza 
questa che non rappresenta 
una novità. 

Anche le precedenti udien¬ 
ze sono sempre state caratte¬ 
rizzate da una massiccia pre¬ 
senza di pubblico. Tra la gen¬ 
te richiamata dal clamore del 
«giallo di Capriolo» parecchi 
pensionati, smaniosi di vede¬ 
re i protagonisti dell'intricata 
vicenda ma anche donne, 
con la dichiarata intenzione 
di vedere «il bel Massimo Fo¬ 
glia». 

Ieri mattina, nella stipata 
saletta destinata al pubblico, 
si è vista perfino una giovane 
madre con in braccio il figlio¬ 
letto di soli tre mesi. 

Il presidente della Corte, 
Roberto Pallini, ha avuto non 
pochi problemi in queste set¬ 
timane, a contenere l'esube¬ 
ranza dei curiosi che, di volta 
in volta, commentavano o 
scoppiavano a ridere ai parti¬ 


colari boccacceschi racconta¬ 
ti sia dai testimoni sia dagli 
imputati. 

Il magistrato aveva minac¬ 
ciato di sgomberare l'aula 
quando Matilde La Grassa, 
moglie separata di Massimo 
Foglia, nel raccontare un col¬ 
loquio avuto con Mariangela 
Assoni, prima dei fatti, aveva 
detto che secondo l'ex marito 
«una principessa non si deve 
mai inginocchiare», per spie¬ 
gare all'ex rivale in amore per 
quale motivo Massimo non 
gradiva rapporti orali. 

Ma non ci sono stati solo 
momenti di ilarità, di brusii e 
ammiccamenti. Durante le 
udienze ci sono stati comun¬ 
que anche alcuni attimi di 
tensione. 

In particolare durante l'in¬ 
terrogatorio della Assoni, 
quando la donna si è lamen¬ 
tata perché Foglia la guarda¬ 
va intensamente. «Un impu¬ 
tato ha il diritto di vedere in 
faccia chi lo accusa», aveva 
tagliato corto Pallini. 


Le Lettere 



EURO 

Perché Waigel 
giudica? 

Leggo sul Y Unità del 2 febbraio 
1998 l'articolo «Un siluro al 
giorno contro l'Italia». Dav¬ 
vero non abbiamo amici in 
Europa, ma è poi proprio 
possibile fare a meno dell'Ita¬ 
lia nell'Euro? Questo mini¬ 
stro Theo Waigel così ostile 
all'Italia, perché? È forse una 
quinta colonna di qualcuno? 
Dice che non siamo credibili, 
elogia la Spagna per mettere 
in contrapposizione i due 
paesi che gestiscono volente 
o nolente il Mediterraneo. 
Da come si comporta, co¬ 
munque, questo ministro te¬ 
desco non fa certo il bene 
dell'Europa perché promuo¬ 
ve divisioni, dà pagelle e giu¬ 
dica in casa altrui. Spero che 
il nostro governo risponda 
con la dovuta fermezza, se 
non altro ricordando alla 
Germania che anche per loro 
non sono rose e fiori, visto 
che hanno perduto in un so¬ 
lo mese 300.000 posti di la¬ 
voro e che i disoccupati sono 
a quota 5 milioni. 

Gustavo Salsa 
Borgosesia (Ve) 

ANTENNE TV 

Elettromagnetismo 
nella norma 

Gentile direttore, le scrivo nella 
qualità di presidente della Fe¬ 
derazione radio televisioni, as¬ 
sociazione di categoria delle 
imprese radiotelevisive priva¬ 
te, rappresentativa, in termini 
di ascolto e di fatturato, di oltre 
il 90% delle aziende del settore 
radiotelevisivo. N el'Unità del 

10 febbraio viene pubblicato 
un articolo dal titolo: «Roma: 

11 caso Monte Mario - Rutelli 
abbatte dieci tralicci» in cui è 
scritto che, secondo le inda¬ 
gini tecniche effettuate, sul 
Monte Mario i livelli di irra¬ 
diazione delle emittenti ra¬ 
diotelevisive sono molto su¬ 
periori ai 20 volt per metro 
stabiliti dalla normativa re¬ 
gionale, essendo state regi¬ 
strate emissioni oltre i 40 
volt per metro, «una vera 
bomba per i bambini» della 
scuola sottostante. 

A tutela delle aziende asso¬ 
ciate alla Frt (la gran parte di 
quelle con le postazioni ubi¬ 
cate sul colle in questione), 
mi corre l'obbligo di sottoli¬ 
neare che quanto affermato 
nell'articolo è in palese con¬ 
trasto con la realtà, crea in¬ 
giustificato allarmismo e pro¬ 
voca grave discredito in dan¬ 
no delle aziende radiotelevi¬ 
sive legittimamente operanti. 
Dalle rilevazioni effettuate 
dai tecnici dell'Ispettorato 
territoriale del Lazio del mi¬ 
nistero delle Comunicazioni, 
già in possesso dell'assessore 
ai Lavori pubblici del Comu¬ 
ne di Roma, Esterino Monti¬ 
no, risulta che le emissioni 
elettromagnetiche sono am¬ 
piamente al di sotto del limi¬ 


te 20 volt metro; tale circo¬ 
stanza è confermata da una 
ulteriore recente indagine 
tecnica da noi espletata (e 
consegnata all'assessore), in 
cui si è accertato che i livelli 
riscontrati nei pressi della 
scuola non hanno mai supe¬ 
rato la soglia dei 6,5 V/m. 
Non sussiste quindi alcun ri¬ 
schio di inquinamento ra¬ 
dioelettrico, né alcun perico¬ 
lo per la salute della popola¬ 
zione circostante. Esiste inve¬ 
ce una controversia tra Co¬ 
mune ed emittenti solamen¬ 
te per ciò che attiene a pro¬ 
blematiche di carattere urba¬ 
nistico. 

Peraltro le aziende radiotele¬ 
visive, consapevoli della deli¬ 
catezza di una situazione 
coinvolgente la salute di 
bambini, hanno proposto al¬ 
l'assessore Montino di instal¬ 
lare all'interno dell'istituto 
scolastico Leopardi, a proprie 
spese, una centralina di mo¬ 
nitoraggio costante con dati 
estraibili e controllabili in 
qualsiasi momento da parte 
di terzi gestori. 

Dr. Filippo Rebecchini 
Roma 

TERAPIE ANTICANCRO 

Il dovere di 
saper informare 

Sono un medico di 35 anni, on¬ 
cologo e vostro lettore da anni. 
Ogni giorno visito pazienti col¬ 
piti dal dramma del cancro, 
parlo con loro, ascolto le loro 
angosce, le loro ansie, li aiuto a 
superare un momento così dif¬ 
ficile. (...) Di cancro ci si amma¬ 
la, si guarisce e si può anche 
morire. Col cancro si può con¬ 
vivere. Questo male oscuro si 
affronta con l'integrazione di 
tante discipline: la chirurgia, la 
chemioterapia in tutte le sue 
forme, la radioterapia, l'ormo¬ 
noterapia, il trapianto di mi¬ 
dollo, e potrei continuare an¬ 
cora. Ciò che sta accadendo al¬ 
l'Italia in questi giorni è scon¬ 
volgente. E non mi riferisco alla 
terapia Di Bella in sé, che non 
voglio commentare. Mi riferi¬ 
sco al modo in cui questa è stata 
trasformata in uno scoop gior¬ 
nalistico, che ha ubriacato le 
menti già offuscate di chi soffre 
per sé o per un familiare, e ha 
trasformato in un killer una di¬ 
sciplina che ha salvato e conti¬ 
nua a salvare tante vite (dati al¬ 
la mano). (...) È vero che ognu¬ 
no ha il diritto di scegliere e ri¬ 
cevere il miglior trattamento 
che la scienza mette a disposi¬ 
zione per la sua malattia, qua¬ 
lunque sia il suo prezzo, ma 
noi, giornalisti, scienziati, poli¬ 
tici e altro, abbiamo il dovere di 
metterlo con onestà nelle con¬ 
dizioni di scegliere. 

Dott.a Vera Ciò 
Modena 

Le lettere, che non devono supe¬ 
rare le 30 righe vanno indiriz¬ 
zate a «l'Unità» - via Due Ma¬ 
celli 23/13, 00187 Roma - o 
spedite al fax 06.69996217. La 
redazione si riserva di riassu¬ 
mere le lettere troppo lunghe. 


A Pesaro le conclusioni dell'indagine epidemiologica sull'ospedale San Salvatore 

Morti di epatite B, colpa di un farmaco 

L'infezione sarebbe stata contratta con l'assunzione di un anticoagulante utilizzato per lavare i cateteri. 


PESARO. Due e non un solo focolaio 
di infezione da epatite B, per un to¬ 
tale di sette pazienti morti, due in¬ 
fettati e altri due in osservazione; un 
possibile comune veicolo di tra¬ 
smissione del virus, come i flaconi 
multidose di eparina, un farmaco 
anticoagulante utilizzato per lavare 
i cateteri reiterando forse una proce¬ 
dura «non sempre corretta». Sono 
queste le prime clamorose conclu¬ 
sioni dell'indagine epidemiologica 
interna sull'infezione da epatite B 
che ha sconvolto il reparto di ema¬ 
tologia dell'ospedale San Salvatore 
di Pesaro. 

L'indagine, dalla quale si appren¬ 
de che nella divisione ci sono altri 
due pazienti infettati e due a rischio, 
ammette per la prima volta la possi¬ 
bilità di pratiche non conformi (co¬ 
me ipotizzato dall'inchiesta pena¬ 
le), che avrebbero favorito la diffu¬ 
sione del vims killer. 

«La contaminazione accidentale 
durante l'utilizzo dell'eparina per 
mantenere i cateteri vascolari pervi 
- si legge in un comunicato dell'A¬ 


zienda sanitaria, che sintetizza la re¬ 
lazione del Comitato per le infezio¬ 
ni ospedaliere allargato agli esperti 
dell'Istituto Spallanzani - può cau¬ 
sare, come accaduto in altre epide¬ 
mie di epatite B awenute in altri 
paesi, l'evento epidemico. Questo 
potrebbe spiegare anche i casi suc¬ 
cessivi del secondo focolaio, ad 
esempio, per la ripetizione di una 
procedura non sempre corretta». 
Un ceppo virale violento avrebbe 
ucciso i primi sette pazienti. 

Dunque il comitato sembra prefi¬ 
gurare una responsabilità nella con¬ 
duzione del reparto e, pur sostenen¬ 
do che «l'identificazione di possibi¬ 
li fattori di rischio e la messa in atto 
di prowedimenti preventivi do¬ 
vrebbe impedire il ripetersi di nuovi 
episodi», non esclude «la possibilità 
di ulteriori casi secondari, comun¬ 
que sempre riferibili a pazienti rico¬ 
verati nel periodo ottobre-dicem¬ 
bre 1997». I primi sette casi di epati¬ 
te acuta B tutti mortali si sono verifi¬ 
cati fra il dicembre '97 e il gen- 
naio'98, in pazienti ospitati varie 


volte nella divisione di ematologia 
nei mesi precedenti, e risultati tutti 
presenti nel piano inferiore del re¬ 
parto nel periodo ottobre ‘97, e in 
particolare il 20 ottobre, quando 
erano ricoverati da Lucarelli anche 
due portatori del vims. I due casi di 
sieroconversione accertati, che 
avrebbero contratto il virus da qual¬ 
cuno dei sette malati poi deceduti, 
sono ancora degenti in ematologia 
per patologie legate alla malattia di 
base, «e non presentano - sostiene il 
comunicato - segni clinici di una 
malattia epatica in atto. Per gli altri 
due casi di possibile sieroconversio¬ 
ne è in corso un attento monitorag¬ 
gio». Da tutto ciò gli esperti del Ciò, 
dello Spallanzani e della Regione 
hanno tratto la convinzione che a 
ematologia c'erano due focolai epi¬ 
demici: «uno riferibile al mese di ot¬ 
tobre '97, uno al periodo novem¬ 
bre-dicembre '97». Dunque, una ca¬ 
tena di contagio, contrariamente a 
quanto afferma Lucarelli. La rela¬ 
zione è stata trasmessa al pm e al mi¬ 
nistro. 


Caso Soffiantini 
Sparita scheda 
anagrafica di Farina 

FIRENZE. È sparito 
dall'ufficio anagrafe di Prato 
il cartellino con foto e dati 
anagrafici di Giovanni 
Farina, ricercato perii 
sequestro Soffiantini. Il 
fatto sarebbe avvenuto 
nella notte del 28 gennaio, 
ma è stato scoperto solo ieri. 
Ora si guarda con occhi 
diversi anche a un episodio 
che si è verificato a Vaiano, 
sempre nel Pratese, qualche 
giorno dopo: a un operaio 
sarebbero stati sottratti i 
documenti che aveva 
lasciato nello spogliatoio 
della fabbrica in cui lavora. 


Ho letto che lei avrebbe voluto fuggire, 
ma poi tornava sempre indietro. Però. 
Avrebbe dovuto prendersi la responsabi¬ 
lità dei suoi atti. Il preservativo agli uo¬ 
mini glielo doveva impone». Un'altra 
donna (di sinistra) dice: «È una situazio¬ 
ne impossibile. Siamo circondati dai via- 
dos. C'è un traffico di macchine, sgom¬ 
mate, frenate, attese di protettori. Non fa 
bene a dei ragazzi, ai miei figli, vedere 
questo spettacolo». Un uomo (di sini¬ 
stra) dice: «Quelle povere donne sono 
schiave. Fanno una vita tenibile. Le tra¬ 
scinano qui dall'Albania e loro, le ragaz¬ 
ze, sarebbero brave, oneste. Però i ma¬ 
schi, gli albanesi, le sfruttano, le ricatta¬ 
no. E le ragazze si ammalano. Si infetta¬ 
no. Infettano quelli, non io, certo, che ci 
vanno insieme. Alla fine, riaprire le case 
chiuse sarebbe la cosa migliore. Per la lo¬ 
ro salute, prima di tutto». 

Frasi contradditorie, certo. D'altron¬ 
de, rispecchiano una realtà complicata, 
molto nuova, poco conosciuta, che le no¬ 
stre opinioni, giudizi, linguaggio fatica¬ 
no a seguire. A leggerla, veramente, non 
bastano gli attrezzi, chissà? le certezze, 
della sinistra. Qui siamo su un terreno 
che ha a che fare con l'etica, con la mora¬ 
le attraverso la sessualità maschile, il 
corpo femminile, nelle modalità che as¬ 
sumono i luoghi di incontro, dai club ai 
privé. Difficile tenere insieme tutto. Di 
qui, probabilmente, i sentimenti contra¬ 
stanti, l'incertezza o addirittura le con¬ 
traddizioni nelle quali inciampiamo. 


Dalla Prima 



Da liberare o... 


Per l'enormità di questa storia della pro¬ 
stituta di Ravenna, per il fatto che a gon¬ 
fiarla ci si è messa l'insipienza della Pro¬ 
cura della Repubblica: diffondere nome e 
foto ha rappresentato un 'azione frettolo¬ 
sa, primitiva, emergenziale. Tant'è che 
ieri, il Garante della privacy, Stefano Ro¬ 
dotà, ha annunciato provvedimenti per 
«punire» chi ha compiuto una simile 
leggerezza. Con l'unico risultato di su¬ 
scitare terrore in quanti - uomo, donna, 
coppie, parenti, amici, cugini di primo e 
secondo grado - domandavano disperati 
alle due linee telefoniche aperte dalla 
prefettura di Ravenna se, forse, una sera, 
al buio, altri lo avessero condotto oppure 
fosse passato per caso vicino alla casa di 
quella che è stata immantinente, ribat¬ 
tezzata «Lady Aids». Enormità della 
storia - che certo non andava taciuta - 
ma che è stata enfatizzata dai media. 
D'altronde, noi, donne e uomini della si¬ 
nistra leggiamo i giornali, guardiamo la 
televisione: il numero dei contagiati è 
balzato a quota cinquemila. L'abbiamo 
sentito con le nostre orecchie. Prendere le 


distanze, scremare, mostrarsi razionali 
non è semplice. La paura finisce perave¬ 
re il sopravvento. Prende per mano. Di 
fronte a quella Cosa, all'Aids. Ma non 
doveva essere una dannazione per la co¬ 
munità gay? Scopriamo che ha lambito, 
coinvolto, appestato gli eterosessuali, le 
donne. L'Italia è un Paese che non sa. 
Non vuole sapere. Si spende poco e poco si 
investe per la prevenzione, per l'informa¬ 
zione. Si evita di sfiorare l'argomento 
sesso o buco pulito. La campagna del Co¬ 
mitato delle prostitute «Faccio tutto, 
niente senza» non ha trovato che una 
flebile eco. Antidoto al sentimento della 
paura potrebbe essere il legame sociale, 
che si è parecchio indebolito. Questo lo sa 
l'uomo, la donna di sinistra: nel mo¬ 
mento in cui la questione del senso della 
vita è rimandato alla sfera privata, alla 
libera scelta, finisce per vincere il leitmo¬ 
tiv «Tanto, siviveunavoltasola». 

Per questo, la scissione di cui soffria¬ 
mo si allarga. Da una parte, sentiamo 
che non è giusto criminalizzare la prosti¬ 
tuta sieropositiva (per noi la Solidarietà 
resta una grande parola ma ha un carat¬ 
tere universale, non è più radicata a una 
comunitàreligiosa, nazionale, linguisti¬ 
ca), dall'altra, vorremmo che questa 
stessa prostituta non fosse lì, davanti ai 
nostri occhi. Forse, è bene tenere aperta 
la contraddizione. Senza cercare di chiu¬ 
derla troppo in fretta, magari nella solu¬ 
zione troppo semplice delle «case chiu¬ 
se». [Letizia Paolozzi] 
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TELEPATIE 



Pietà Fé morta? 


MARIA NOVELLA OPPO 


La signora Giuseppina Barbieri vuole silenzio sulla 
sua malattia e sulla sua infelicissima vita di prosti¬ 
tuta. Per chiederlo ha scelto di andare in televisio¬ 
ne in prima serata. In questa terribile contraddi¬ 
zione si è dibattuto lo speciale di David Sassoli giovedì sera su 
Raidue. Il giornalista, pur con la buona intenzione di restituire 
alla persona la sua dignità offesa dalla stampa e dalla legge, 
non ha fatto che girare con garbo il coltello nella piaga. Senza 
sfuggire a domande del genere «che cosa ha provato» e «qual è 
stato il momento più doloroso». Invece di chiedere fatti, chie¬ 
deva emozioni. Invece di ricostruire la biografia di una donna 
che non ha parole per dirsi e neppure lacrime per piangersi, le 
suggeriva le risposte. L'intervista inoltre è stata replicata alla fi¬ 
ne del programma, una decisione che non ha precedenti, ci 
sembra, e che ha ribadito e per così dire raddoppiato una scelta 
dolorosa e criticabile. È chiaro che stavolta la Rai ha voluto da¬ 
re una lezione di tempismo alla concorrenza e nello stesso tem¬ 
po reintegrare Giuseppina Barbieri nei suoi diritti di cittadina. 
Due intenti giusti che hanno sortito un risultato ambiguo, an¬ 
che perché il talk show ha dato spazio a personaggi squallidi e 
che non avevano niente da dire, come Jessica Rizzo e il suo vol¬ 
garissimo consorte. Il quale non ha mancato di vantare le sue 
performance sessuali e perfino di manifestare la sua attenzione 
alla bella psichiatra Anna Homberg, impegnata a dire cose se¬ 
rissime, come pure Don Benzi e il presidente della Lila Agnolet¬ 
ti, da diversi punti di vista. Ma non si può accatastare i temi e 
gli ospiti senza rischiare di sorvolare su tutto. Mettendo insie¬ 
me il sesso e la guerra, la morte dell'anima e quella del corpo, 
gli sporcaccioni intervistati sulle strade di periferia e le minac¬ 
ce di guerra americane. Forse davvero in tv pietà l'è morta. 


24 ORE 


SUPER ITALIA 1 17.30 

Consueto appuntamento con la classifica dei 
dischi della settimana, condotta da Laura Freddi. 
Tra gli ospiti di oggi Los Locos e gli Ustamamò. 

IL RITORNO DI COLOMBO RETEQUATTRO 20.35 

Appuntamento in giallo con i casi del tenente 
Colombo, interpretato dal grande Peter Falk. Nella 
puntata di stasera, intitolata Omicidio 
telecomandato, il titolare di una cattedra di 
criminologia scopre che un suo studente ha 
gravemente trasgredito alle regole 

dell'università. 

PER TUTTA LA VITA RAIUNO 20.40 

Gara di coppie per il sabato sera targato Raiuno. 
Conducono Fabrizio Frizzi e Romina Power. Tra i 
fidanzati celebri, Kabir Bedi e compagna; Carla 
Fracci col marito e Gianfranco Funari con Arianna 
Aluiti. 

UN POSTO AL SOLE RAITRE 20.40 

Prosegue la soap di Giorgio Molteni, tutta girata dal 
centro di produzione Rai di Napoli. Tra mille 
difficoltà l'amore tra Jasmine e il dottor Luca De 
Santis sembra decollare. Anna pare decisa a rivelare 
a Silvia tutta la verità su Franco e Patrizia. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Striscialanotizia (Canale 5, ore 20.36) .7.776.000 


PIAZZATI: 

Carramba che sorpresa! (Raiuno, ore 20.56) .7.730.000 

Calcio: Juventus-Lazio (Italia 1, ore 20.45) .7.504.000 

Il fatto di Enzo Biagi (Raiuno, ore 20.44) .5.129.000 

Beautiful (Canale 5, ore 1 3.52) .5.010.000 



Tra scugnizzi e madonne 
la Napoli di Martone 

0.35 RASOI 

Regia di Mario Martone, con laia Forte, Licia Maglietta, Enzo Moscato. 
Italia (1993) 55 minuti. 

RAIUNO 

Ripresa filmata dell'omonimo spettacolo di cui Mario 
Martone ha curato anche la regia teatrale, scritto 
insieme a Toni Servillo su testi di Enzo Moscato. Un 
canto d'amore a Napoli, tra Spoon River e Genet, dove 
una serie di personaggi senza nome si risvegliano sul 
palcoscenico per il tempo di cantare, di raccontare le 
proprie storie dolenti e carnali, fino ad arrivare alla 
barocca dissoluzione di Napoli. Di cinema, però, ce 
n'è pochino. 


SCEGLI IL TUO FILM 


12.15 SPAGHETTI HOUSE 

Regia di Giulio Paradisi, con Nino Manfredi, Leo Gullotta, Gino Perni¬ 
ce. Italia (1982) 109 minuti. 

La «spaghetti house» è il ristorante che sogna¬ 
no di aprire due italiani a Londra. Per questo la¬ 
vorano duramente in un locale, ma un giorno 
tre rapinatori li prendono come ostaggi. Tra i 
malviventi e i due camerieri finirà per istaurar¬ 
si un rapporto di complicità. 

RAITRE _ 

16.00 IL PRIGIONIERO DI ZENDA 

Regia di John Cromwell, con Ronald Colman, Douglas Fairbanks, 
Madeleine Carroll. Usa (1937) 101 minuti. 

Dal romanzo di Anthony Hope il complotto 
ordito ai danni del principe di Ruritania, dal 
fratello rivale che lo fa rinchiudere nel castello 
di Zenda. Meno male che passa di là un turista 
inglese, sosia dell'erede al trono. 
TELEMONTECARLO _ 

22.50 IL RITORNO DI RINGO 

Regia di Duccio Tessari, con Giuliano Gemma, Fernando Sancho, 
Hally Hammond. Italia (1965) 95 minuti. 

Western spaghetti. Di ritorno dalla guerra di 
Secessione, Montgomery scopre che tutti suoi 
beni gli sono stati confiscati da due banditi che 
hanno preso il potere in paese. In più, uno dei 
due, ha estorto alla moglie la promessa di di¬ 
ventare la sua compagna. 

RETEQUATTRO _ 

23.20 LE24DILEMANS 

Regia di L. H. Katzin, con Steve McQueen, E. Andersen, S. Rauch. Usa 
(1971) 106 minuti. 

Più che un film drammatico è un documenta¬ 
rio sulla leggendaria corsa. Protagonista della 
gara è Michael, deciso a vincere ad ogni costo, 
nonostante l'anno prima sia morto sullo stesso 
circuito un suo collega. 

CANALE 5 
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7.00 VIVERE PERICOLOSAMENTE. 

Documentario. [4632] 

7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO 
SABATO E... Contenitore. 
[3233315] 

9.25 L’ALBERO AZZURRO. Per i più 

piccini. [6876402] 

9.55 OBLÒ - LARAICHEVEDRAI. Rubri 
ca. [6897995] 

10.25 Da Città del Vaticano: CONCI¬ 
STORO. “Presieduto da S.S. Gio¬ 
vanni Paolo II”. [90900082] 

12.00 CHECK-UP. Rubrica. All’interno: 

Tgl-Flash. [888808] 

6.40 RASSEGNA STAMPA SOCIALE - 
PANE AL PANE. [5897841] 

7.00 TG 2 - MATTINA. [68711] 

7.05 MATTINA IN FAMIGLIA. Conteni¬ 
tore. AH’intemo: 7.30, 8.00, 

8.30, 9.00, 9.30 Tg 2 - Mattina. 
[42189353] 

10.00 TG 2 - MATTINA. [69402] 

10.05 DOMANI È UN ALTRO GIORNO. 

Attualità. [8024957] 

11.05 1 VIAGGI DI “GIORNI D’EURO¬ 
PA”. Attualità. [1461841] 

11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA. 

Contenitore. [876063] 

10.00 IL VIAGGIATORE. Rubrica. Con 
duce Natasha Hovey (Replica). 
[9808] 

10.30 OBLÒ - LARAICHEVEDRAI. Rubri 
ca. Conduce Guido Barlozzetti. 
[4599] 

11.00 TGR - AGRICOLTURA. Attualità. 
[98709] 

12.00 TG 3 - OREDODICI. [87860] 

12.15 SPAGHETTI HOUSE. Film com 
media (Italia, 1982). Con Nino 
Manfredi, Leo Gullotta. Regia di 
Giulio Paradisi. [6251228] 

6.50 CUORE SELVAGGIO. Telenovela. 
[8407315] 

8.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

Attualità. [9925088] 

9.00 VENDETTA D’AMORE. Telenove¬ 
la. [6334] 

9.30 CASA PER CASA. Rubrica. Con¬ 
duce Patrizia Rossetti. 

[8469315] 

11.30 TG 4. [2931860] 

11.40 FORUM. Rubrica. Conduce Paola 
Perego con il giudice Santi Liche- 
ri. [1651315] 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Contenito- 
re. All’interno: Il mio amico 

Ricky. Telefilm; 7.10 Chiudi gli 
occhi e sogna. Telefilm; 9.55 
Ancora insieme con Ciao Ciao 
Mattina. Show; [90338315] 

10.30 TALE PADRE TALE FIGLIO. Film 
farsesco. [7378792] 

12.20 STUDIO SPORT. [1209247] 

12.25 STUDIO APERTO. [4292570] 

12.50 FATTI E MISFATTI. Attualità. 
[3702570] 

12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL AIR. 

Telefilm. [197957] 

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 

[3302315] 

8.00 TG 5 - MATTINA. [1642889] 

8.45 ARRIVEDERCI, BABY! Film com¬ 
media (USA, 1966). Con Tony 
Curtis, Rosanna Schiaffino. Re¬ 
gia di Ken Hughes. [5720624] 
11.00 ANTEPRIMA. Rubrica. Conduce 
Fiorella Pierobon. [83570] 

11.15 AFFARE FATTO. Conduce Giorgio 
Mastrota. [7094773] 

11.30 SIGNORE MIE. Conduce Rita Dal¬ 
la Chiesa. [150537] 

7.30 1 RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. Con Ty Miller, Gregg 
Rainwater. [99228] 

8.30 TMC NEWS. [9179] 

9.00 BOOKER. Telefilm. [16173] 

10.00 CHECK UP SALUTE. Rubrica di 
medicina (Replica). [12179] 

11.00 FREE SPIRITS. Telefilm. 
[8331082] 

11.45 ATLANTE. Documentario. “Viag¬ 
gio alla scoperta della natura”. 
[1671537] 

12.45 METEO. [3732711] 

12.50 TMC NEWS. [368063] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [6179] 

14.00 MADE IN ITALY. Rubrica. 

[5265773] 

15.20 SETTE GIORNI PARLAMENTO. 

Attualità. [5680860] 

15.50 DISNEY CLUB. Contenitore. “Bel¬ 
lo?.. Di più!!!”. All’interno: 18.00 
TG 1. [63564570] 

18.10 A SUA IMMAGINE - LE RAGIONI 
DELLA SPERANZA. Rubrica reli¬ 
giosa. [4504860] 

18.30 COLORADO: DUE CONTRO TUT¬ 
TI. Gioco. All’interno: 19.30 Che 
tempo fa. [71060] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [88266] 

13.25 RAI SPORT - DRIBBLING. Rubri¬ 
ca sportiva. [8102624] 

14.00 METEO 2. [21957] 

14.10 MYSTIC PIZZA. Film commedia 
(USA, 1989). [6968773] 

16.05 PROSSIMO TUO. Rubrica religio¬ 
sa. [4104228] 

16.35 LA GIORNATA PARTICOLARE. 

Attualità. [6689841] 

18.20 SERENO VARIABILE. Rubrica. 
[771334] 

18.55 METEO 2. [2755470] 

19.05 JAG - AVVOCATI IN DIVISA. Tele 
film. [8520247] 


14.00 TGR/TG 3. [2933537] 

14.50 TGR - AMBIENTE ITALIA. Rubri¬ 
ca. [878605] 

15.15 RAI SPORT - SABATO SPORT. 
All’interno: Pallanuoto. Campio¬ 
nato italiano. Posillipo-Pescara; 
Nagano ‘98. Rubrica sportiva; 
Atletica leggera. Speciale 6 
Nazioni; Volley. Campionato 
italiano maschile. Bologna-Mon- 
techiari. [13190570] 

18.50 METEO 3. [3400763] 

19.00 TG 3 / TGR - TELEGIORNALI 

REGIONALI / METEO REGIONA¬ 
LE. [8711] 


13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. Conduce Mike Bongiorno 
con Miriana Trevisan. All’interno: 

13.30 Tg 4. [880266] 

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. [82402] 

15.30 CHI C’È C’È. Rubrica. Con Silva¬ 
na Giacobini. [51518] 

16.30 NATURALMENTE SU RETE 4. 

Rubrica. [8131] 

17.00 CHI MI HA VISTO? Rubrica. Con¬ 
duce Emanuela Folliero. [63353] 
18.00 IVA SHOW. Talk-show. Conduce 
IvaZanicchi. AH’intemo: 18.55 
Tg 4. [74247] 

19.30 GAME BOAT. Gioco. [2410686] 


13.25 CIAO CIAO. [9662353] 

14.00 AMICI. Talk-show. Conduce Ma¬ 
ria De Filippi. [311686] 

16.00 BIM BUM BAM E CARTONI ANI¬ 
MATI. [27841] 

17.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI DI¬ 
SCHI DELLA SETTIMANA. Musi 
cale. [7658044] 

18.25 STUDIO SPORT. [4400421] 

18.30 STUDIO APERTO. [3421] 

19.00 OTTO SOTTO UN TETTO. Tele¬ 
film. [7518] 

19.30 LA TATA. Telefilm. “Fallimento 
fallito”. Con Fran Drescher. 
[6889] 


13.00 TG 5 - GIORNO. [8808] 

13.30 SGARBI QUOTIDIANI. [41247] 

13.45 CHE VITA DA CANI! Film grotte¬ 
sco (USA, 1991). Con Mei 
Brooks, Ann Warren Lesley. Re¬ 
gia di Mei Brooks. [3405605] 

15.35 PAPÀ PRENDE MOGLIE. Minise¬ 
rie. “Tradimenti” - “I mariti della 
sposa” (Replica). [9739711] 

17.25 I ROBINSON. Telefilm. 

“Halloween”. Con Bill Cosby. 
[54044] 

17.55 N0NS0L0M0DA. Attualità (Repli¬ 
ca). [682976] 

18.30 TIRA & MOLLA. Gioco. [89976] 


13.05 OLIMPIADI INVERNALI DI 
NAGANO ’98. [593402] 

14.00 IL PISTOLERO DI DIO. Film we¬ 
stern (USA, 1968). Con Glenn 
Ford; Carolyn Jones. Regia di 
Lee H. Katzin. [308112] 

16.00 PRIGIONIERO DI ZENDA. Film 
avventura (USA, 1937, b/n). 
Con Madeleine Carrai. 
[5193082] 

18.05 ZAP ZAP TV. [6927599] 
19.25 METEO [7283976] 

19.30 TMC NEWS / LA SETTIMANA 
DI MONTANELLI. [36179] 
19.55 TMC SPORT. [3477711] 


SERA 


20.00 TELEGIORNALE. [86957] 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [3740537] 

20.40 PER TUTTA LA VITA. Varietà. 
Conduce Fabrizio Frizzi con Romi¬ 
na Power. Regia di Giancarlo Ni- 
cotra. [33062889] 


20.30 TG 2 - 20,30. [35976] 

20.50 UNA MOGLIE D’ONORE. Film th¬ 
riller (USA, 1996). Con K. Dela- 
ney, J. Sheridan. Regia di A. 
Wolk. [541860] 

22.30 PALCOSCENICO - TEATRO E 
MUSICA PER IL SABATO SERA. 
AH’intemo: Il ventaglio di Lady 
Windermere. Commedia. Con 
Helena Little, Tim Woodward; 
23.30 Tg 2 - Notte. [6987353] 


20.00 ART’È. Rubrica. Conduce Sonia 
Raule. Di Vittorio Cappelli, Sonia 
Raule e Betta Vespignani. Regia 
di Enzo Sierra. [87315] 

20.20 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Video 
frammenti. [2173976] 

20.40 UN POSTO AL SOLE. Teleroman 
zo. [648686] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 

[23266] 

22.45 TGR. [1375315] 


20.35 IL RITORNO DI COLOMBO. Tele 
film. “Omicidio telecomandato”. 
Con Peter Falk. [9681547] 

22.45 SIMPATICI & ANTIPATICI. Spe- 
ciale. [9928179] 

22.50 IL RITORNO DI RINGO. Film we¬ 
stern (Italia, 1965). Con Giuliano 
Gemma, Fernando Sancho. Re¬ 
gia di Duccio Tessari. [5200334] 


20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce 
Enrico Papi. Regia di Cesare 
Gigli. [46841] 

20.45 BOMBER. Film avventura (Italia, 
1982). Con Bud Spencer, Jerry 
Calà. Regia di Michele Lupo. 
[599537] 

22.45 STUDIO SPORT - MAGAZINE. 

Rubrica sportiva. [2583860] 


20.00 TG 5 - SERA. [8860] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VO¬ 
CE DELL’INSORGENZA. Varietà. 
Con Ezio Greggio, Claudio Lippi. 
[7131] 

21.00 GRAN CAFFÈ. Varietà. Conduce 
Pippo Franco. Con Leo Gullotta, 
Oreste Lionello. Regia di Pier 
Francesco Pingitore. [3972808] 


20.05 WINTER GAMES. “Olimpiadi in¬ 
vernali di Nagano ‘98”. Conduco¬ 
no in studio Andrea Prandi e Car¬ 
lo Gerosa [791957] 

20.30 IL CONTE DI M0NTECRIST0. 
Film avventura (GB, 1975). Con 
Richard Chamberlain, Tony Cur- 
tis. Regia di David Greene. 
[99470] 

22.30 METEO. [87976] 

22.35 TMC SERA. [525976] 


NOTTE 


23.15 TG 1. [6350605] 

23.20 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 

[6359976] 

23.25 SPECIALE TG 1. [8402353] 

0.15 TG1- NOTTE. [7967713] 

0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [9400303] 

0.35 RASOI. Film grottesco. [1864396] 

1.30 ATTENTI A QUEI TRE. Attualità. 
[1138613] 

2.05 ARMA DA TAGLIO. Film giallo 
(USA, 1972). [6868464] 

3.25 PUNTO E BASTA. [90614803] 

4.35 TG1- NOTTE. 


0.50 METEO 2. [39790700] 

0.55 OBLÒ - LARAICHEVEDRAI. 

Rubrica. Conduce in studio 
Guido Barlozzetti. Regia di Carlo 
Bucci. [9059464] 

1.25 IL RITORNO DEL SANTO. 

Telefilm. “Duello a Venezia”. 
[2021613] 

2.15 MI RITORNI IN MENTE - 

REPLAY. Musicale. [15465396] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 
DISTANZA. Rubrica di didattica. 


23.00 HAREM. Talk-show. Conduce 
Catherine Spaak. Regia di Laura 
Valle. [57518] 

23.55 TG 3. [3299421] 

0.10 RAI SPORT - NOTTE SPORT. 

All’interno: Biliardo. Coppa Italia 
boccette professionisti (2 a pro¬ 
va). [6821071] 

0.55 OLIMPIADI INVERNALI. All’inter¬ 
no: Sci. Fondo: 50 km maschile. 
[52565754] 

3.50 FUORI ORARIO. Presenta: 

Il Camaleonte. Film. Con Bob 
Gaudini. Regia di John Jost. 


0.50 NATURALMENTE SU RETE 4. 

Rubrica (Replica). [1628416] 

1.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[4375990] 

1.40 MAGICO INCONTRO. Film-Tv 
(USA, 1995). 

Prima visione Tv. [6610280] 
2.50 WINGS. Telefilm. [8926716] 

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re¬ 
plica). [8941025] 

3.30 RUBI. Telenovela. [5561795] 

4.20 ANTONELLA. Telenovela. 


23.15 INVIATO SPECIALE. [2500537] 

23.45 BAYWATCH NIGHT. Telefilm. 
[6467179] 

0.45 ITALIA 1 SPORT. All’interno: 

0.50 Studio sport. [7541025] 
1.35 KILLER MACHINE. Film Tv poli¬ 
ziesco (USA, 1992). Con Justin 
Lazard, Rachel York. Regia di 
Steve Carver. [8916416] 

3.30 L’INCREDIBILE HULK. Telefilm. 

“Senza scampo”. [1650236] 
4.00 21JUMP STREET. Tf. “Bulli, pu¬ 
pe e piedipiatti”. [7574261] 
5.00 ROBIN H00D. Telefilm. 


23.15 SPECIALE FILM “SIMPATICI E 
ANTIPATICI” [4968063] 

23.20 LE 24 ORE DI LE MANS. Film 
drammatico. Con Steve Mc¬ 
Queen, Elga Andersen. All’inter¬ 
no: Tg 5 - Notte. [47750995] 

2.00 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VO¬ 
CE DELL’INSORGENZA. Varietà 
(Replica). [9358261] 

2.15 VOCI NELLA NOTTE. Telefilm. 
[3861280] 

3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele¬ 
film [8793919] 

4.15 DREAM 0N. Telefilm. 


23.00 LA FECCIA. Film western 

(USA, 1972). Con William Hol- 
den, Ernest Borgnine. Regia di 
Daniel Mann. [1509137] 

1.05 TMC DOMANI / LA SETTIMANA 
DI MONTANELLI. Attualità (Re¬ 
plica). [7782822] 

1.30 CNN. Notiziario in collegamento 
diretto, con la rete televisiva a- 
mericana che trasmette 24 ore 
al giorno. 


Tmc 2 

12.00 CLIP T0 CLIP. All’in 
terno: Arrivano i no¬ 
stri. [325315] 

14.00 FLASH. [562599] 
14.05 C0L0RADI0 PR0-XI- 
MA. [901808] 

15.00 SGRANG! Musicale. 
[244222] 

16.00 C0L0RADI0 ROSSO. 

Musicale. All’interno: 

Discoteque; Un uomo 
a domicilio. Tf; Sei- 
feld. Tf. [92213841] 

20.30 FLASH. [464082] 
20.35 CALCIO. Campionato 

spagnolo. Una parti¬ 
ta. [964537] 

22.30 C0L0RADI0 VIOLA. 

[822402] 

23.00 TMC 2 SPORT / MA- 
GAZINE. All’interno: 
23.30 Playlife. Rubri¬ 
ca sportiva. 


Odeon 

12.00 CONTENITORE DEL 
MATTINO. 

[83627266] 

18.30 TAPE RUNNER. Rubri¬ 
ca. [260773] 

19.00 SUDIGIRI. Rubrica 
(R). [830421] 

19.30 IL REGIONALE. 
[839792] 

20.00 TAPE RUNNER SPE¬ 
CIAL. [892841] 

20.15 TG GENERATION. At¬ 
tualità. [1557518] 

20.30 UN INSOLITO SCE¬ 
RIFFO. Film dramma¬ 
tico (USA, 1979). 
[875889] 

22.30 IL REGIONALE. 

[612112] 

23.30 COPERTINA. Attua¬ 
lità. [641624] 

0.30 FUN IN TOWN. Rubri¬ 
ca (Replica). 


Italia 7 

8.30 MATTINATA CON... 

[46630537] 

11.45 CINEMA. [5641686] 
12.00 SPAZIO LOCALE. 

[3067773] 

14.30 PLAYLIFE. Rubrica 
sportiva. [822537] 

15.00 VIPMANIA. Rubrica. 
[3864773] 

17.30 COURIER. Film poli¬ 
ziesco. [6724421] 

19.15 TG. News. [4817976] 
20.50 I CONQUISTATORI 
DELLA SIRTE. Film 
avventura (USA, 
1950). Con Maureen 
0’Hara. Regia di Will 
Price. [299421] 

22.30 IL SOMMERGIBILE 
PIÙ PAZZO DEL 
MONDO. Film farse¬ 
sco. Con Bombolo. 
Regia di Mariano 
Laurenti. 


Cinquestelle 

12.00 I VIAGGI DI GULLI- 
VER. Documentario. 
[695570] 

13.00 MOTOR SPORT TELE- 
VISI0N. Rubrica spor¬ 
tiva. [52082266] 

17.30 TENNIS TAVOLO. 

[286711] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica. “Quotidiano 
di moda e costume” 
(Replica). [3070063] 

20.30 I VIAGGI DI GULLI- 
VER. Documentario. 
[634334] 

21.30 GRANDE CINEMA. 

Rubrica. 


Tele+ Bianco 

12.55 SABATO SPORT: 
13.00 Basket NBA. 

Minnesota-Houston; 

15.00 Calcio. Cam¬ 
pionato italiano Serie 
B. Monza-Treviso; 
17.00 Calcio. Cam¬ 
pionato inglese. Una 
partita. [64756889] 
19.50 H0MICIDE. [1305042] 
21.00 LA PICCOLA PRINCI¬ 
PESSA. Film avventu¬ 
ra. [7349112] 

22.40 PREMONIZIONI. Film 
fant. [8202060] 

0.25 RED SHOE DIARIES. 

[217648] 

0.55 A LIFE IN THE THEA- 
TRE. Film dramm. 
[7137613] 

2.15 IL CANE E IL POLI¬ 
ZIOTTO. Film 
[1576803] 

3.50 MARY REILLY. Film. 


Tele+ Nero 

13.35 35. Rb. [895773] 

14.30 A SANGUE FREDDO. 

Film azione. 
[2671082] 

15.55 A CASA PER LE VA¬ 
CANZE. Film dramm. 
[6720624] 

17.35 BRAVEHEART - CUO¬ 
RE IMPAVIDO. Film 
storico. [42368247] 

20.30 SCOMODI OMICIDI. 
Film thriller. [293266] 

22.15 FRATELLI. Film dram¬ 
matico. [334773] 
23.50 DRILLER KILLER. 

Film horror. 

[2198565] 

1.25 MARATONA CORTI. 

Cortometraggi. 

[15539209] 

5.50 VOLEVO I PANTALO¬ 
NI. Film drammatico. 


GUIDA SHOWVIEW 

Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri ShowView stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore ShowView. 
Lasciate l’unità ShowView 
sul Vostro videoregistratore 
e il programma verrà auto¬ 
maticamente registrato 
all’ora indicata. Per infor¬ 
mazioni, il “Servizio clienti 
ShowView” al telefono 
06/68.89.42.56. Show¬ 
View è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: OOl - 
RaiUno; 002 - RaiDue; 003 
- RaiTre; 004 - Rete-quat¬ 
tro; 005 - Canale 5; 006 - 
Italia 1; 007 - Tmc; 009 - 
Tmc 2; OlO- Italia 7; Oll- 
Cinquestelle; 012 - Odeon; 
013 - Tele+Nero; 014 - 
Tele+Bianco. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 
11; 12; 13; 15.50; 17; 19; 23; 24; 2; 
4; 5; 5.30. 

6.16 Cronache dal Parlamento; 6.21 
Italia, istruzioni per l’uso; 6.48 
Bolneve; 7.33 Tentiamo il “13”; 7.45 
L’oroscopo di Elios; 8.33 Inviato spe¬ 
ciale; 9.25 Speciale Agricoltura e 
Ambiente; 10.05 SabatoUno: Pepe, 
Nero e gli altri. Di Simona Fasulo; 
13.28 Glorie e pentimenti. Storie di 
crociate, roghi e perdoni; 14.04 
SabatoUno: Tarn Tarn Lavoro; 14.50 
Calcio. Anticipo Campionato Serie B. 
Monza-Treviso; 18.00 Diversi da chi?; 
18.33 Pallanuoto. Campionato italia¬ 
no; 19.28 Ascolta, si fa sera; 19.33 
Speciale Rotocalco del sabato; 19.57 
Anta che ti passa; 20.20 Permesso di 
soggiorno. Dialogo aperto sul mondo 
deM’immigrazione; 20.35 Per noi; 
22.49 Bolmare; 23.08 Estrazioni del 
Lotto; 0.33 La notte dei misteri; 5.54 
Bolmare. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; 24. 

6.00 Buoncaffè; 6.16 Riflessione del 
mattino; 8.03 Bolneve; 8.08 
Radiospecchio; 9.10 II club delle 
ragazze; 10.00 Black Out; 11.00 
Sabato Italiano. Giocando; 11.50 
Mezzogiorno con... Giorgia; 12.56 
Sabato italiano. Meraviglie; 13.38 Hit 
Parade; 15.00 Sabato italiano; 16.55 
Storia di una storia di altre storie. 
Avventure in terra e in mare di nonno 
Bruno e due nipoti in gamba; 17.32 
Teatri alla radio; —I corvi; 20.00 
Radiorisate; 20.30 Radio Open; 
21.08 Suoni e ultrasuoni; 
Collegamento dal “Link” di Bologna; 
Stereonotte; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45. 

6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagi¬ 
na; 8.34 Bolneve; 9.02 Appunti di 
volo; 10.15 Terza pagina; 10.30 


Parole d’autore; 12.00 Uomini e 
profeti. Lutero mendicante di Dio. 
7 a parte; 12.45 Viaggio in Italia; 

13.30 Tempi moderni; 14.00 Radio 
d(‘)annata; 16.45 Jazz di ieri e di 
oggi; 17.30 Dossier; 18.00 
Mediterraneo; 19.01 Tra una pagina 
e l’altra; 19.20 Radiotre Suite; Il 
Cartellone; 19.30 II flauto magico; 
24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 

Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 
10.00; 11.00, 16.00; 17.00. 

6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras¬ 
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05 
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande; 
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver; 
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni 
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50 
Tempo pieno; 19.05 Milano sera; 
20.05 Una poltrona per due; 22.00 
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione 
musicale notturna. 
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Nel «trash all'italiana» di questo feb¬ 
braio 1998 succede anche questo: 
che tra i «simpatici» e gli «antipatici» 
dell'omonimo film non ci sia alcuna 
differenza; che alla «prima» l'impa¬ 
gabile Carrà, in diretta tv, chieda a 
Leo Gullotta, notoriamente e dichia¬ 
ratamente gay, con quale attrice gire¬ 
rebbe una scena d'amore, ricevendo 
in cambio un'imbarazzata risposta: 
«Katharine Hepburn»; che la storica 
cassiera del cinema Barberini a un 
passo dalla pensione, l'emozionatis- 
sima Grazia Boresi, coroni il sogno di 
essere la star della serata entrando in 
sala al braccio del regista; che Paolo 
Bonolis, defilato per motivi contrat¬ 
tuali e armato di pop-corn e Coca Co¬ 
la come un adolescente qualsiasi, sia 
il più fotografato di tutti insieme alla 
sua nuova fiamma; che il pubblico di 
vip e vippetti invitato assomigli co¬ 
me una goccia d'acqua ai personaggi 
che animano l'inventato - ma non 
troppo - Circolo sportivoTiber. 

Probabilmente De Sica non imma¬ 
ginava che il suo film, scritto insieme 
ai fratelli Vanzina, sarebbe assurto 
agli onori della cronaca politica. Tut¬ 
to merito - o colpa - di Funari, che pri¬ 
ma di farsi operare al cuore, ma già 
smagrito e sofferente, ha accettato di 
interpretare sullo schermo un perso¬ 
naggio torvo, felpato e piuttosto ar¬ 
rogante nel quale molti hanno rico¬ 
nosciuto Cesare Previti. Naturalmen¬ 
te il regista smentisce, dice che il «pa¬ 
lazzinaro» in questione non ha nien¬ 
te a che fare con l'awocatone nel mi¬ 
rino dei giudici. Non fosse altro, ver¬ 
rebbe da aggiungere, perché nella 
finzione finisce in galera per frode fi¬ 
scale, dove continua ad avere qual¬ 
che problemuccio con l'antenna pa¬ 
rabolica. Ma l'effetto è 
comunque stupefacen¬ 
te. Per la gestualità, per 
il tono della voce, per il 
taglio dei capelli, per il 
ghigno da squalo, per 
la rigidezza del dito ac¬ 
cusatore. Tanto che an- 


Dal cinema alla tv 
una certa volgarità 
sembra tornare di moda 
De Sica racconta 
il «generane» romano 
nel suo nuovo film 


r 
< 


iHitalian 


«S.P.Q.R.» prova 
a fare il bis 
in forma di serial 


che un'acuta osserva¬ 
trice del «costume» po¬ 
litico come Maria Laura Rodotà ha 
scritto su un recente numero dell'E¬ 
spresso: «Non ci eravamo mai resi 
conto che Funari e Previti fossero 
la stessa persona. Stesso tipo roma¬ 
no protervo, modestamente av¬ 
venturoso, abbondantemente 
amorale; poco chic ma a suo modo 
creativo, e carismatico. Perché ca¬ 
pace di interpretare i sentimenti 
più profondo del suo branco». 

Già, il branco. Non quello «sel¬ 
vaggio» e stupratore 
di uno sfortunato 
film di Risi, bensì 
quel condensato di 
generone romano un 
tempo vanziniana- 
mente affollato di 
«finte bionde». Notai, 
commercialisti, 
gioiellieri, costruttori, 
ex farmacisti in pen¬ 
sione, chirurghi, im¬ 
prenditori, architetti, 
faccendieri: ecco il 
variopinto (?) mondo di ricconi 
che si ritrova ogni giorno nell'e¬ 
sclusivo Tiber, ritagliato sul mo¬ 
dello dell'ormai famoso Circolo 
canottieri Aniene di previtiana 
memoria. Parola d'ordine: cattive¬ 
ria. Ma del tipo vigliacchetto che si 
esercita più facilmente sugli sfiga¬ 
ti, sui poveretti caduti in disgrazia, 
sugli ex potenti. Naturalmente De 
Sica, che i suoi «polli» bene cono¬ 
sce, introduce nella commedia ele¬ 
menti di satira, diciamo, sociale, 
sposando il punto di vista del ba¬ 
gnino del Circolo, l'accondiscen¬ 
dente e servile (ma fino a che pun¬ 


Funari-Previti: 
sarà «simpatico 
o «antipatico»? 


» 





Simpatici 
& antipatici 

di Christian De Sica 

con: Christian De Sica, 
Leo Gullotta, Marco 
Messeri. Italia, ‘98. 


to?) Leo Gullotta. È lui 
a guidarci nel fitto in¬ 
treccio di menzogne, 
sfottò e peccatucci im¬ 
maginato dagli sce¬ 
neggiatori. Un mondo 
volgarotto e pettegolo, 
che chiama i suoi figli 
Diamante, Rubino e 
Cornila, che rifila fre¬ 
gature agli amici sfor¬ 
tunati, che si fa svena¬ 
re dalle amanti spa¬ 
gnole, che è di destra 
anche quando sogna, che coltiva 
tronfiamente l'ignoranza, salvo 
poi sciogliersi in brodo di giuggio¬ 
le, come capita all'ex «broccolara 
di Viale Somalia» che vota Ulivo 
ma s'è maritata con un traslocato¬ 
re miliardario, per i film d'autore 
in lingua originale. In mezzo a 
tanta cafoneria diffusa, i soli a es¬ 
sere guardati con un sospetto di 
pietà sono un ex attore di varietà 
che se la passa male insieme alla fi¬ 
danzata aspirante attrice (Haber), 
un commerciante di salmone in 
disgrazia che snifferebbe anche la 
polvere (Messeri), un farmacista in 


pensione che per sfuggire alla soli¬ 
tudine esce volentieri con la came¬ 
riera filippina (Garrone) e un 
gioielliere casanova pronto a rici¬ 
clarsi come cameriere (De Sica). 

Il regista dice di essersi ispirato a 
uno sfortunato film di papà, Il 
boom , che prendeva di mira - fa¬ 
cendo ridere e soffrire - una certa 
borghesia arrivista degli anni Ses¬ 
santa. Solo che lì c'erano un copio¬ 
ne di Zavattini e un mattatore co¬ 
me Sordi, mentre Simpatici & anti¬ 
patici procede per sketch spesso 
sfiatati e battutacce del tipo: «Ma 
che c'hai in mezzo alle gambe? Un 
forno a legna?». Altrove, invece, i 
Vanzina si divertono a «rifare» bra¬ 
ni famosi della commedia italiana 
anni Sessanta: da Io la conoscevo be¬ 
ne è presa di peso la scena del co¬ 
mico squattrinato costretto a bal¬ 
lare forsennatamente fino a sveni¬ 
re, da Una vita difficile il riscatto fi¬ 
nale del pavido sull'orlo della pi¬ 
scina... Sono le cose migliori. 
Chiamiamoli «omaggi», ma il ter¬ 
mine giusto sarebbe un altro. 

Michele Anseimi 


del Colosseo. Il tutto aperto dal 
rap (scritto ed interpretato da An¬ 
tonello Fassari) Rappus SPQR , de¬ 
stinato ad essere, tra non molto, 
un prodotto discografico a sé. 

Protagoniste della serie due fa¬ 
miglie di condòmini, quella di 
Cesare Appio (Antonello Fassari), 
principe «sfigato» del Foro, con 
moglie, tre figli e amante (Nadia 
Rinaldi, Luciano Federico, Cri¬ 
stiana Capotondi, Gabriele Pa¬ 
triarca e Elenoire Casalegno) e 
quella di Salvatore Pitagora (Nino 
Frassica) con moglie, figlia e non¬ 
no al seguito (Guia Jelo, Maria 
Monsé e Mario Maranzana). In¬ 
torno agli Appio, romani veraci, e 
ai Pitagora, siciliani doc, ruota 
una discreta folla di caratteri che 
coprono, idiomaticamente par¬ 
lando, tutto l'arco italico. Su tutti 
predomina un latino macchero¬ 
nico, molto simile a quello degli 
eroi di Asterix. 

L'idea guida della serie resta, 
comunque, quella che traspariva 
già dal film: in fondo, passano gli 
anni, anzi i millenni, ma i proble¬ 
mi della gente restano sempre 
quelli e si cerca di risolverli nello 
stesso identico modo. Se c'è una 
cosa che la serie televisiva non di¬ 
vide con il film dei Vanzina è la 
volgarità del copione. Ci sono 
sempre, sia chiaro, momenti in 
cui lo stile, diciamo così, traballa, 
c'è il sapore grassoccio di alcune 
battute, i doppi sensi al limite del 
decoro, ma tutto sommato si trat¬ 
ta di una scelta stilistica - come 
sostiene il regista Claudio Risi, fi¬ 


glio di Dino e fratello di Marco - 
che ha cercato di privilegiare la 
satira di costume senza cadere 
troppo in basso. In fondo è pur 
sempre una serie da prima serata 
e quel deciso florilegio di scurrili¬ 
tà espresso al cinema viene ri¬ 
sparmiato agli spettatori televisi¬ 
vi. 

Filmauro e Mediaset (coprodut¬ 
tori della serie) puntano a bissare 
il successo che il film, nel suo 
passaggio televisivo proprio su 
Italia 1, fece registrare: il 24% di 
share con oltre sei milioni di tele- 
spettatori. Ora ci sono tredici 
puntate di tempo perché il pub- 
blcio si affezioni alle avventure 
degli Appio e dei Pitagora e per¬ 
ché si possa pensare, poi, alla se¬ 
conda serie. L'operazione, costata 
circa 15 miliardi, tradisce aperta¬ 
mente, come ha sottolineato Au¬ 
relio De Laurentiis, che affronta 
per la prima volta una produzio¬ 
ne tv, l'ambizione di fare un pro¬ 
dotto con caratteristiche cinema¬ 
tografiche. Ecco spiegate le ripre¬ 
se in 35 mm, i teatri di posa a Ci¬ 
necittà, i 58 ambienti diversi 
(compresi esterni), i 150 perso¬ 
naggi. Il cinema al cinema, sem¬ 
bra dire il produttore, e per la tv 
meglio pensare a qualcosa di «se¬ 
riale», più congeniale al mezzo, 
che abbia del film le qualità tec¬ 
niche. E visto il successo di 
S.P.Q.R in sala e in videocassetta, 
il trash (un po' edulcorato) da sa¬ 
lotto tv dovrebbe funzionare. 


Antonella Marrone 



ROMA. Roma antica, 
intrallazzona e buona 
di cuore. Così la capita¬ 
le torna, dopo il suc¬ 
cesso cinematografico 
di S.P.Q.R (del 1994 
per la regia di Carlo 
Vanzina), al pubblico 
italiano. Questa vol¬ 
ta, però, pubblico te¬ 
levisivo. La serie 
S.P.Q.R, in tredici 
puntate in onda su 
Italia 1 (ore 21.00) a 


Qui sopra, Christian De Sica 
dietro la cinepresa 
sul set di «Simpatici 
& antipatici». In alto, 
Gianfranco Funari nei panni 
di una specie di Previti 
Nella foto grande, 
gli interpreti di «S.P.Q.R.» 

A destra, Elenoire Casalegno 


partire da domenica 
1 marzo, è parente 
strettissima del film e 
con la fortunata pel¬ 
licola condivide, ol¬ 
tre al titolo, anche 
uno sceneggiatore 
(Enrico Vanzina, l'al¬ 
tro è Giorgio Basile) e 
il produttore (Aurelio 
De Laurentiis). Cam¬ 
bia il cast (né Boldi, 
né De Sica protagoni¬ 
sti), cambia anche un 
po' la storia: sparisce Tangento¬ 
poli con la sua irruenza venefica 
e avanzano fatti e misfatti di tutti 
i giorni, piccoli inciuci e quel 
«magna magna» nazionale che 
trova, in Roma, la sua più vigoro¬ 
sa affermazione. Poveri diavoli al¬ 
le prese con i problemi di soprav¬ 
vivenza, faccendieri sbrindellati 
senza arte né parte, furbi fatti fes¬ 
si e fessi che si scoprono improv¬ 
visamente arguti. Un'umanità di 
vittime ed eroi al tempo stesso, 
che vive all'ombra sonnolenta 


ROMA. Quarantanni sono passati 
da quel magico «volo» nel Blu dipinto 
di blu. Era il 1958, quando al festi¬ 
val di Sanremo un giovane cantan¬ 
te pugliese di nome Domenico 
Modugno segnò un punto di non 
ritorno per la canzone italiana, 
scagliandola di colpo nella moder¬ 
nità, con versi che all'epoca furo¬ 
no definiti «surrealisti», e un ritor¬ 
nello che era un grido contagioso 
di gioia e voglia di vivere. «Volare» 
- come tutti la conoscono, anche 
se non è il vero titolo - è passata al¬ 
la storia per questo, ma anche per 
essere ancora oggi la canzone ita¬ 
liana più venduta nel mondo: 23 
milioni di dischi, forse anche di 
più. 

Mimmo Modugno, scomparso il 
6 agosto del 1994, ovviamente 
non ci poteva essere ieri alla ceri¬ 
monia con cui in Campidoglio, a 
Roma, si sono festeggiati i «40 an¬ 
ni di Volare», ma in compenso c'e¬ 
rano tutti gli altri protagonisti di 
questa grande avventura; dall'au¬ 
tore delle parole di Nel blu dipinto 


L'ANNIVERSARIO 


Roma, in Campidoglio l'omaggio a Modugno e alla sua canzone più famosa 


Un volo lungo quarant'anni «Nel blu dipinto di blu 

Tanti ospiti e tanti ricordi. Da Arbore a Migliacci, autore del testo: «Lo scrissi una domenica di giugno, dopo una bevuta di Chianti...> 


» 


di blu, Franco Migliacci, alla vedo¬ 
va di Modugno, Franca Gandolfi, 
il figlio Massimo, l'«awersario» 
storico, Gino Latilla. E poi Renzo 
Arbore, Renato Carosone, Aurelio 
Fierro, Enrica Bonaccorti, Pietro 
Garinei, il sindaco Rutelli, l'asses¬ 
sore alle politiche culturali Gianni 
Borgna, a coordinare l'incontro, e 
Adriano Aragozzini, che per tren- 
t'anni è stato il manager di Modu¬ 
gno, ed ha organizzato lui l'omag¬ 
gio nella Protomoteca del Campi¬ 
doglio. 

Perché proprio in Campidoglio è 
presto detto. «A Modugno piaceva 
prendere la chitarra e venire qui, 
su questa scalinata, la sera, a can¬ 
tare - racconta Gianni Borgna - qui 
sono nate tante sue canzoni». 
«Eravamo giovani e poveri - conti¬ 
nua Franca Gandolfi - Mimmo 
non aveva un ufficio suo dove 
comporre, dove lavorare. Il suo uf¬ 
ficio erano gli scalini e la piazza 
del Campidoglio. Una notte, sta¬ 
vamo sulla scalinata e Mimmo 
suonava Vecchio frack, quando ar- 



Domenico Modugno 


riva una grande automobile bian¬ 
ca, decapottabile, e alla guida c'è 
Anna Magnani. Si ferma, resta ad 
ascoltare la canzone. E quando fi¬ 
nisce dice: è bella, è davvero bellis¬ 
sima. Fa i complimenti a Mimmo, 
mi dà una carezza, e se ne va via. 
Siamo rimasti lì, con questa visio¬ 
ne stupenda, che ci sembrava la 
scena di un film di Fellini...». 

«Modugno - le fa eco Renato Ca¬ 
rosone - è stato il più grande di 
tutti noi, il più importante compo¬ 
sitore di canzoni». «Quando l'ho 
sentito quella sera a Sanremo can¬ 
tare Nel blu dipinto di blu - ricorda 
Gino Latilla - mi sono detto: Gino, 
la musica ha cambiato pagina. È 
bene che tu ti metta da parte. E me 
ne sono andato, ho fatto l'impie¬ 
gato per un po', e sono tornato al¬ 
la musica solo dopo: se sono rina¬ 
to alla canzone in fondo lo devo a 
lui». Tutti hanno un qualche ricor¬ 
do speciale da spendere; l'incontro 
nei corridoi della Rai fra Modugno 
e Carosone, quando il primo can¬ 
tava Pasqualino Maragià e l'altro 


sbancava con Caravanpetrol («era¬ 
no gli anni di Mattei, delle Sette 
Sorelle»). Tra una canzone e l'altra, 
offerta dall'orchestra di Gianni Da- 
voli, la Bonaccorti ricorda i giorni 
di nebbia a Cuneo quando insieme 
scrissero La lontananza. Il sindaco 
Rutelli omaggia il Modugno degli 
ultimi anni, dell'impegno anche 
sociale e politico, del concerto 
«grande, rivoluzionario, che fece 
nel manicomio-lager di Agrigento, 
e che fu un atto di forza e di libertà 
che valle mille volte più di "Vola¬ 
re" fatta dagli U2». Renzo Arbore 
invece rievoca i suoi sentimenti di 
«modugnano della prima ora: l'ho 
scoperto subito dopo Murolo, 
ascoltandolo alla radio. E cantavo 
le sue canzoni, nei locali, per gua¬ 
dagnarmi la paghetta; più tardi ho 
scoperto che lo faceva anche Gian¬ 
ni Boncompagni, in Svezia, dove si 
trovava in quegli anni, e non mi 
stupirebbe scoprire che se le ven¬ 
deva come sue, le canzoni di Mo¬ 
dugno... Mimmo è stato geniale, è 
stato uno dei grandi rivoluzionato- 


ri della canzone italiana, con Carlo 
Buti e con Lucio Battisti». E la rivo¬ 
luzione di Modugno porta il nome 
di «Volare». Che Franco Migliacci, 
autore del testo, ricorda così: «Era 
un domenica di giugno del 1957, 
Mimmo mi aveva "tradito", se ne 
era andato al mare con Franca la¬ 
sciandomi solo. Che fare? In via 
Vittoria c'era un vinaio, sono an¬ 
dato a prendere un fiasco di 
Chianti, mi ci sono ubriacato e mi 
sono addormentato. Quando mi 
sono svegliato, forse sotto l'influs¬ 
so di una stampa di Chagall che 
avevo lì appesa, con un omino 
giallo che vola in un cielo dipinto 
di blu, mi sono messo a scrivere al¬ 
cuni versi. La sera li ho letti a Mo¬ 
dugno, che mi ha subito detto: sa¬ 
rà un successo». E lo è stato: un 
successo lungo quarant'anni, sulle 
cui note, cantate dal figlio Massi¬ 
mo e da tutti quanti, in piedi come 
in quel Sanremo del '58, si è chiu¬ 
sa la rievocazione. 


Alba Solaro 


Nuovo disco 
di Pino Daniele 
con Jim Kerr 

Pino Daniele sta per 
pubblicare il suo primo 
album antologico, nel quale 
duetterà con Jim Kerr, 
leader dei Simple Minds. 
«Yesl Now My Way»saràil 
titolo di un «Greatest hits» 
del cantautore in uscita il 2 
aprile. L'album conterrà 16 
canzoni, tre delle quali 
inedite. Tra queste ci sarà 
«Senza peccato», un 
rifacimento di «Yes I Know 
My Way»macon un nuovo 
testo in italiano, napoletano 
ed inglese, in cui Kerr 
duetterà con Pino Daniele. Il 
cantautore ha voluto i 
Simple Minds sia per 
«Neaples», l'omaggio a 
Napoli contenuto nel loro 
ultimo album, sia per 
«trasformare una canzone 
manifesto di un'epoca in un 
simbolo della cultura 
europea mediterranea». 
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gli Spettacoli 


Debutto a Roma I detenuti del «Don Bosco» di Pisa mettono in scena la sua pièce tra allegoria e realtà I A Verona il balletto di Robert North 


A ovest 
di Beckett 
«Op-là!» 
di Ferrarmi 


ROMA. Facile, fin troppo facile, rin¬ 
venire ascendenze nel Teatro dell'As¬ 
surdo per questo Uno, Due, Op-/à/di 
Guido Ferrarini (testo e regia), da 
lui stesso interpretato in coppia 
con Aldo Sassi. Del resto, nel corso 
di una nutrita attività, Ferrarini ha 
frequentato vari titoli di Samuel 
Beckett, ed ha avuto, al tempo, un 
fruttuoso contatto diretto col ge¬ 
niale autore irlandese (ma si avver¬ 
te pure, nel suo lavoro, un'influen¬ 
za dichiarata delle ritualità crudeli 
dello spagnolo Fernando Arrabai) 

Due soli personaggi sono in 
campo, nella rappresentazione at¬ 
tuale: e, dopo un'azione muta d'u- 
na decina di minuti, di accentuato 
timbro comico, è il primo a trasci¬ 
nare letteralmente il secondo, me¬ 
diante una lunga corda, nello spa¬ 
zio desolato (manicomiale, carce¬ 
rario o qualcosa del genere, co¬ 
munque spoglio, al momento, di 
altre presenze umane), dove en¬ 
trambi prendono, per così dire, la 
parola: ma usandola, più che come 
strumento di comunicazione, co¬ 
me arma di reciproca offesa o dife¬ 
sa, in un contenzioso del quale 
sfuggono i termini, ma che può 
considerarsi, forse, come un aspet¬ 
to delle tante piccole guerre in¬ 
cruente tra poveri (poveri di mez¬ 
zi, di risorse, di spirito) che agitano 
un'epoca per molti versi stagnan¬ 
te, scarsa di reali contrasti e di vere 
passioni. Non per nulla, Uno (no¬ 
me diverso non possiamo dargli) si 
slancia, a un dato punto, in un 
tentativo di recupero d'una vetu¬ 
sta fraseologia rivoluzionaria, ma 
Due, il suo contraddittore, non 
trova di meglio che contestare non 
il senso, bensì il suono sgradevole 
di certe espressioni (in «masse 
opùresse» ci sono troppe esse...). 

Nella sostanza, a ogni modo, 
quelli che abbiamo davanti sono 
due Attori, che hanno smarrito o 
ricordano male il copione loro as¬ 
segnato, e (privi, s'intende, di sug¬ 
geritore) lo ricostruiscono a pezzi e 
bocconi; afferrandosi, all'occor- 
renza, a un nobilissimo appiglio, il 
discorso di Amleto ai Commedian¬ 
ti giunti a Elsinore (lezione di stile 
che non pochi teatranti farebbero 
bene a rileggersi). 

A proposito di citazioni: lo spet¬ 
tatore attento noterà la variante o 
parafrasi, qui inserita, della ossessi¬ 
va filastrocca che apre il secondo 
atto del Beckettiano Aspettando Go- 
dot. 

Lo spettacolo (scenografia di Fa¬ 
bio Sottili, costumi di Renata Fio¬ 
rentini, un'ora e un quarto circa la 
durata complessiva) si fonda certo, 
in buona misura, sul qualificato 
impegno dei due interpreti, Ferra¬ 
rini e Sassi. Dopo le repliche roma¬ 
ne, al Politecnico, seguite dal pub¬ 
blico con curiosità e interesse, Uno, 
Due, Op-là! compirà una tournée 
incentrata nell'Emilia Romagna, 
dove la Compagnia ha (a Bologna) 
la sua base. 

Aggeo Savioli 


«Odio» in carcere 
Il teatro di Bompressi 


Demoni, mostri e saette 
oer una favola in danza 
3 il «Principe Rama» 
conquista i ragazzi 


DALL’INVIATO 

PISA. Il carcere è teatro ed il teatro è 
carcere. Urlano felici, fischiano e bat¬ 
tono le mani dalle ultime file gli spet¬ 
tatori, mentre sul palco, gli attori e le 
attrici girano in circolo gemendo, 
portando pesanti gioghi sulle spalle 
mentre una specie di boia superta- 
tuato li frusta selvaggiamente: un gi¬ 
rone infernale e farsesco al tempo 
stesso, allegorico e reale, comico ma 
impressionante. Perché spettatori e 
attori sono detenuti, perché la sala 
del teatro altro non è che la spoglia 
palestra di un carcere, ovvero della 
casa circondariale «Don Bosco» di Pi¬ 
sa, dove fra le trecento persone che 
complessivamente qui scontano la 
propria pena ci sono tre che si chia¬ 
mano Adriano Sofri, Giorgio Pietro- 
stefani e Ovidio Bompressi, tutti i tre 
seduti in fondo alla sala. E proprio 
Bompressi è Fautore dello spettacolo 
che ieri è stato messo in scena e che 
verrà replicato, sempre ed ovviamen¬ 
te alFinterno del carcere, oggi e do¬ 
mani. Bompressi, apparentemente il 
più timido dei tre, e che sarebbe stato, 
secondo la sentenza che Fha condan¬ 
nato a ventidue di anni di carcere, l'e- 
secutore materiale delFomicidio del 
commissario Luigi Calabresi. 

Odio , così si chiama lo spettaco¬ 
lo, è stato realizzato in tre mesi di 
duro lavoro dalla compagnia «Na¬ 
stro adesivo 43», che ha come ca¬ 
ratteristica di essere formata sia da 
uomini che da donne. Non solo: 
Odio è al tempo stesso la prigione 
che si fa racconto e un racconto 
sulla prigione, per il quale Bom¬ 
pressi, insieme al regista e attore 
Maurizio Mistretta, ha tratto con 
libertà e fantasia testi e suggestioni 
dal Rigoletto di Verdi, da II giovane 



La compagnia teatrale del carcere pisano «Don Bosco» 


saggio ai consiglieri di Hòlderin, dai 
Racconti della Kolyma di Salomov 
ed in più materiale elaborato dalla 
stessa compagnia. 

Ma, al di là di citazione e riferi¬ 
menti, lo spettacolo è molto di 
più: è la realtà dietro Fangolo, da¬ 
vanti e dietro le sbarre, davanti e 
dietro il palco. Una realtà fatta, 
guarda caso, di una «condanna a 
ventidue anni» - e giù che Finterà 
platea esplode in risate ed applausi 
tonanti - una realtà fatta di magi¬ 
strati vestiti da tracotanti dèi «alla 
greca» che cantano la loro requisi¬ 
toria parlando di «evidenti com¬ 
plotti», di avvocati che si conside¬ 
rano ganzissimi e che consolano i 
loro assistiti Tappando «...non 
preoccupatevi, andiamo in appel¬ 


Costanzo e Santoro insieme 
per speciale su Aldo Moro 


MILANO. Maurizio Costanzo e Michele Santoro torneranno 
insieme su Canale 5 per uno speciale sui 20 anni dal 
rapimento e dalla morte di Aldo Moro. Lo ha annunciato ieri 
lo stesso direttore di Canale 5 a margine delFincontro con i 
giornalisti per presentare «Separazione», la commedia con 
Margherita Buy che debutterà prossimamente al Ciak di 
Milano. Riguardo alle voci di un passaggio di Santoro in Rai 
Costanzo ha detto: «Michele ha un contratto che lo lega a 
Mediaset ancora per un anno». Lo speciale su Aldo Moro 
dovrebbe essere il primo di una serie, ma Costanzo non ha 
detto di più: «oggi ne ho parlato con Santoro - ha detto - 
stiamo decidendo come strutturarlo». «Purtroppo - ha 
aggiunto - Michele è molto impegnato con "Moby Dick"e 
con "Moby's" per cui è difficile lavorare assieme». In 
prospettiva Costanzo prevede un aumento della produzione 
di fiction italiana per Canale 5, mentre in aprile in orario 
notturno inizierà un laboratiorio con nuovi programmi 
sperimentali. «Sarà un test sulle nuove idee - ha dichiarato il 
direttore di Canale 5 - personalmente non amo acquistare i 
format, né l'idea del format». E in questa fascia notturna 
Costanzo immagina che possa esserci un posto anche per il 
teatro, che per lui, ha detto è «il mio vizio». 


Una rassegna a Roma per la nascita dello Stato ebraico 

I cinquantanni di Israele in un «Viaggio» 
fra cinema, teatro, musica e letteratura 


ROMA. Cinema, concerti klezmer 
e di musica folkloristica, teatro, di¬ 
scussioni sulla letteratura dei gio¬ 
vani israeliani. Così l'Ambasciata 
di Israele, in collaborazione con il 
Palazzo delle Esposizioni di Roma, 
ha deciso di celebrare i cinquanta 
anni della nascita dello stato ebrai¬ 
co. E ancora una sfilata di moda, 
incontri e dibattiti con i protago¬ 
nisti della cultura israeliana, Raz 
Degan che racconta la propria 
esperienza di vita in kibbutz. 
Un'occasione quasi unica, insom¬ 
ma, per conoscere più da vicino la 
cultura israeliana con «Viaggio in 
Israele», la rassegna che si svolgerà 
a Roma dall' 11 al 23 marzo, ma che 
offrirà una sezione «cinema» itine¬ 
rante a Bologna (da domani al 3 
marzo), Torino (dal 25 al 30 mar¬ 
zo), Milano (dal 3 all'8 marzo) e 
Venezia (dal 4 al 18 e 25 marzo). 

Sono molti i film in programma 
che possono contribuire, come le 
tessere di un mosaico, a costruire 
un quadro complessivo della so¬ 
cietà israeliana. Fra gli altri ricor¬ 


diamo il cortometraggio Out for 
love... be back shortly e il serial te¬ 
levisivo Florentene, già passati al 
Festival di Gerusalemme dello 
scorso anno. 

Da non perdere è La vita se¬ 
condo Agfa di Assi Dayan, che ha 
vinto l'«Orso d'Argento» al Fe¬ 
stival di Berlino del 1993. Am¬ 
bientato quasi completamente 
in un pub di Tel Aviv, il film si 
sofferma sulla crisi di valori, sul¬ 
la «difficoltà del vivere» della 
società contemporanea. Ma se 
quei temi sono riconoscibili 
universalmente, il contesto in 
cui sono ambientati e il modo 
in cui sono sviluppati sono for¬ 
temente legati alla realtà israe¬ 
liana. E certamente anche la sto¬ 
ria personale dell'autore e il suo 
rapporto con il padre (il celebre 
generale Moshé Dayan) incido¬ 
no sulle scelte del regista. 

La vita secondo Agfa, girato in 
bianco e nero, è di un pessimi¬ 
smo estremo. Il punto di vista 
dominante del film è quello del¬ 


lo». Tutto questo mentre «il poeta» 
- ovvero, par di capire, la classe in- 
telletuale italiana - rimane del tut¬ 
to senza parole, e sospirando 
ascolta brani di opera lirica. 

I personaggi principali di Odio 
sono Ella e Jurko, due sposini ac¬ 
cusati di aver ucciso (ma in realtà 
hanno solo rubato una bottiglia di 
vino), che vengono buttati in un 
carcere che è un lager, ma che è 
anche Folimpo dei carcerieri, an¬ 
cora dèi onnipotenti ma ridicoli, 
talvolta pelosamente compassio¬ 
nevoli. Mistretta - che da anni 
conduce il suo laboratorio teatrale 
alFinterno del Don Bosco - ha co¬ 
struito una girandola allegra e fe¬ 
roce di significati, in cui la musica 
sottolinea con forza la tenerezza e 


la spietatezza della vita in carcere. 
Una girandola anche multietnica, 
come multietnica è oramai la po¬ 
polazione carceraria e di conse¬ 
guenza la sua entusiasta compa¬ 
gnia di attori: al suono della strug¬ 
gente Nun te scurdà degli Almame- 
gretta così come del più portento¬ 
so Johann Sebastian Bach realtà e 
allegoria oscillano continuamente 
Funa dalFaltra: anche nell'inter- 
vallo, quando Sofri risponde gen¬ 
tilmente ad un reporter di una tv 
locale: «... lo Stato si prodiga per 
un rapito come Soffiantini, ma 
ignora le decine di migliaia di per¬ 
sone stipate nelle carceri, le più 
sfortunate e le più indifese». 

Roberto Brunelli 


VERONA. Un capolavoro della lette¬ 
ratura indiana, il Ramayana, offre al 
pubblico delle scuole e «alle fami¬ 
glie», come recita con garbo antico 
la locandina, una chance per avvi¬ 
cinarsi al teatro di danza. Non so¬ 
no molte le occasioni scolastiche 
per godere di un divertimento eso¬ 
tico. Ma il gustoso e colorato Prin¬ 
cipe Rama, allestito dal Balletto 
delFArena di Verona, potrebbe in¬ 
centivare, e non solo nel circonda¬ 
rio veneto, quelle uscite dalla clas¬ 
se che talvolta si rivelano noiose, 
incomprensibili, o destinate a 
chiassose baldorie. 

Davanti ai demoni, ai mostri, ai 
principi indiani che lanciano saet¬ 
te con un arco e con un gesto 
«saettante» della mano, davanti a 
creature fantastiche, in grado di 
compiere incantesi e di rinnovare 
Feterna lotta tra il Bene e il Male, 
gli occhi adolescenti si perdono 
nella magia e in una sorta di fu¬ 
metto irresistibile, in realtà, anche 
per gli adulti. Del resto, e non a ca¬ 
so, i drammi epici dell'India sono 
diventati grandi cicli televisivi e 
spettacolari film. Ma il Principe Ra¬ 
ma è nato in Occidente; lo ha crea¬ 
to il coreografo Robert North, cin¬ 
que anni fa, in Inghilterra, ed ora 
lo ha ripreso per la compagnia di 
cui è diventato direttore. Al Teatro 
Nuovo, lo spettacolo vive nell'ele¬ 
gante scenografia di Carlo Savi e 
grazie ai bellissimi costumi, di fog¬ 
gia, naturalmente indiana, di Mo- 
nia Torchia. Ma in scena ci sono 
anche gli strumentisti delFArena, 
impegnati a restituire, direttamen¬ 
te sul palco, e con trenta diversi 
strumenti etnici,- a percussione e a 
fiato -, la bella colonna sonora, 
creata apposta da Christopher 


Benstead, per accompagnare un 
racconto che si avvale di un narra¬ 
tore (Paolo Valerio) dall'imponen¬ 
te presenza scenica. 

Questi, vestito di un abito lungo 
e tutto d'oro, come una divinità al 
di sopra delle parti, conduce per 
mano lo spettatore nel labirinto 
della vicenda. Il principe Rama 
(Fulvio Faudella) vive nel suo bel¬ 
lissimo palazzo con il fratello La- 
kshmana (Pietro Occhio) e con sua 
moglie Sita (Simona Magnani), fat¬ 
ta oggetto delle mire amorose del 
cattivo Ravana (Giuseppe La Man¬ 
da) che con uno stratagemma la fa 
sua prigioniera. Fantastici uccelli, 
scimmie e soprattutto il loro re, 
Hanuman (interpretato dal balleri¬ 
no di origine turca Ersin Aycan), si 
prodigano per restituire la bella 
principessa al suo sposo. Ma sarà 
solo nella gustosissima battaglia fi¬ 
nale, tra scimmie e guerrieri di Ra¬ 
vana, - con l'intervento del gigan¬ 
te Piedone (un piede mastodonti- 
co si catapulta, con fragore, sul 
palcoscenico) - che il principe Ra¬ 
ma avrà la meglio sul suo nemico. 

Pose, direttamente espunte dalla 
danza indiana, morbidi e aggrazia¬ 
ti movimenti, nutrono questo 
«dance drama» che acquista spe¬ 
ciale brillantezza nelle scene pan¬ 
tomimiche o dimostrative: la Dea 
del Mare si oppone al viaggio di 
Rama e Laksmana o quando la Lu¬ 
na, le Stelle e il Dio del Sole soddi¬ 
sfano i capricci di Ravana. Meno 
energica del previsto, l'interpreta¬ 
zione sconta, in parte, l'orario del¬ 
le recite per le scuole. Alle undici 
di mattina i danzatori sono meno 
tonici che alle nove di sera... 

Marinella Guatterini 
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la macchina fotografica usata 
per un servizio giornalistico che, 
come anticipato dal titolo, si ri¬ 
vela probabilmente la vera pro¬ 
tagonista del racconto. Ma 
neanche la macchina fotografi¬ 
ca uscirà indenne dalla distru¬ 
zione finale: non solo i perso¬ 
naggi di tutte le classi sociali che 
sfilano nel pub, ma neanche il 
cinema e Fautore stesso, insom¬ 
ma, si salveranno dal finale apo¬ 
calittico del film. 

La rassegna in programma a 
Roma non sarà basata solo sul 
cinema. In una serata presentata 
da Moni Ovadia, sarà il concerto 
del clarinettista klezmer Shmuel 
Achiezer a ricordare le melodie 
degli shtetl. E una mostra foto¬ 
grafica illustrerà i cinquanta an¬ 
ni della storia d'Israele. Nel frat¬ 
tempo la cantante Noa è in con¬ 
certo in Emilia-Romagna: doma¬ 
ni a Cesena, il 24 a S. Patrigna- 
no, il 25 a Rimini. 

Simone Tedeschi 
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E Grisham 
ora celebra 
l'avvocato 
della strada 

BERLINO. Otto romanzi 
quasi tutti divenuti film: 

John Grisham è la nuova 
miniera d'oro di Hollywood. 
A quei titoli (ricordiamo «Il 
socio», «Il cliente», «L'uomo 
della pioggia») si aggiunge 
ora «The Gingerbread Man» 
di Altman, di cui parliamo 
qui accanto, che però si 
ispira a un soggetto 
originale scritto perii 
cinema alcuni anni fa, e poi 
sceneggiato da Al Hayes. 
Non cercatelo quindi in 
libreria. In libreria, invece, 
potete già trovare (in 
inglese) il nuovo romanzo di 
Grisham intitolato «The 
Street Lawyer» (edizioni 
Doubleday). La copia da noi 
acquistata a Berlino reca 
addirittura l'indicazione 
«March 1998», quindi il libro 
è freschissimo. Il titolo 
significa «L'avvocato della 
strada» e la trama prende il 
via dal ricchissimo e 
potentissimo studio legale 
Drake & Sweeney, di 
Washington. Michael è un 
avvocato giovane, 
rampante, destinato alla 
ricchezza. Ma un giorno, 
assieme a otto colleghi, 
viene sequestrato nello 
studio da un «homeless» 
armato fino ai denti e 
interessato, almeno 
apparentemente, solo a 
sapere quanti soldi 
guadagnano, e come li 
spendono, questi avvocati 
mille e mille volte più ricchi 
di lui. Dopo ore di prigionia, 
la polizia abbatte il 
barbone, ma il colpo del 
cecchino «rompe» qualcosa 
anche dentro Michael. Il 
giovane cerca di capire 
perché l'uomo ha compiuto 
quel gesto. Scopre che, 
assieme ad altri «homeless», 
era stato sfrattato da un 
tugurio, e che in quello 
sfratto - per altro illegale - la 
ditta Drake & Sweeney è 
coinvolta in modo poco 
onorevole. Scopre la realtà 
di uomini e donne che 
vivono nelle strade 
degradate e pericolose di 
Washington. Scopre che ci 
sono avvocati come lui che 
assistono questa gente 
disperata, guadagnando 
poco, ma vivendo quegli 
ideali ai quali anche Michael 
credeva da studente. Ci 
siamo capiti: Michael lascia 
lo studio e diventa 
«L'avvocato della strada», al 
servizio dei poveri. È forse il 
romanzo più populista di 
Grisham, meno thriller del 
«Socio» o del «Cliente», e 
meno emozionante. Non è il 
suo capolavoro, ma si legge 
volentieri. E, vedrete, il film 
non tarderà. 

AI.C. 


Al festival due grandi film americani: «Wag thè Dog» sul Sexygate e «The Gingerbread Man» da Grisham 


Altman e Levinson, 
doppietta «doc» a Berlino 


DALL’INVIATO 


BERLINO. Sarà anche troppo ameri¬ 
cano, questo Filmfest, ma quando 
dall'America arrivano film come 
quelli di Altman e Levinson bisogna 
solo gridare «viva Hollywood», an¬ 
che se entrambi sono ben poco holly¬ 
woodiani nel budget e nello spirito. 
Prodotti al di fuori dei grossi studi e 
segnati da un forte marchio «d'auto¬ 
re», condividono un'altra caratteri¬ 
stica: hanno titoli intraducibili. 

Wag thè Dog (di Barry Levinson) 
è spiegato nella didascalia iniziale: 
«Perché il cane dimena la coda? 
Perché è più intelligente della co¬ 
da. Se fosse la coda ad essere più 
intelligente, sarebbe lei a dimenare 
il cane». Un modo un po' lambic¬ 
cato per dire che qui c'è un presi¬ 
dente degli Stati Uniti totalmente 
«dimenato» dal suo staff e dai 
mass-media. 

The Gingerbread Man (di Robert 
Altman) viene da una filastrocca 
per bambini recitata nel film. Po¬ 
tremmo tradurlo «l'omino di pa¬ 
ne». Il film è un giallo: alla base di 
tutto c'è un soggetto originale 
(non un romanzo) di John Gri¬ 
sham, il celebre autore di «legai 
thriller». Anche qui il protagonista 
è un avvocato, ma il film diventa 
presto più «thriller» che «legai», ed 
è sicuramente il migliore fra tutti 
quelli ispirati a Grisham. 

Wag thè Dog ha fatto parlare 
molto di sé per due motivi. Perché 
mette in campo una coppia di fuo¬ 
riclasse come Robert De Niro e Du- 
stin Hoffman, e perché la trama 
prende spunto dalla scappatella 
erotica di un presidente Usa che 
non viene mai visto né nominato: 
ma la coincidenza con il Sexygate 
e la crisi-Lewinsky è stata troppo 
clamorosa perché i media non ci 
andassero pazzi, giocando in fon¬ 
do lo stesso gioco raccontato dal 
film. Il film parte a scandalo già 
esploso: il presidente si è spupaz¬ 
zato una minorenne in visita con 
la scuola alla Casa Bianca, ora 
mancano 11 giorni alle elezioni, 
c'è in ballo un secondo mandato e 
bisogna trovare un modo per far 
sparire questa storia dai giornali. 
Conrad Brean (De Niro), sommo 
«aggiustatore» di crisi, ha un'idea. 
Una guerra, bisogna trovare uno 
stato a cui dichiarare guerra. Brean 
ci pensa un po', e il verdetto è: 
l'Albania. Perché l'Albania, gli 
chiedono tutti? Perché no?, è la se¬ 
rafica risposta. 

La guerra, va da sé, esisterà solo 
per i media. Ma per le scene del 
conflitto da mandare in tv ci vuole 
un professionista. E qui entra in 
scena Stanley Motss (Hoffman), 
produttore hollywoodiano e sup- 
porter del presidente, anche se 
non l'ha votato. La scena in cui 
Hoffman e De Niro girano la guer¬ 
ra d'Albania in studio, usando i 
più sofisticati trucchi elettronici, è 
strepitosa e altamente didattica su 
come si fanno i film e si potrebbe¬ 
ro fare (o si fanno?) i tg. Tutto è 


finto, ma il paese apprezza, le tv 
impazziscono e i sondaggi dicono 
che la rielezione sarà un giochetto. 
Motss è colto da crisi d'orgoglio: 
ho organizzato il più grande show 
della mia vita, e non posso dirlo a 
nessuno? Ma la segretezza viene 
prima di tutto... 

Ottimamente scritto da Hilary 
Henkin e David Mamet, Wag thè 
Dog è più «costruito», più classico 
e meno sulfureo della Seconda guer¬ 
ra civile americana, ma altrettanto 
perfido nei confronti di quei pazzi 
che governano Washington. De 
Niro e Hoffman sono grandi ma 
non è casuale che solo il secondo 
sia candidato all'Oscar: il suo pro¬ 
duttore è una creazione d'attore 
geniale, mentre De Niro lavora più 
all'interno del suo standard. 

Altrettanto mattatoriale è la pre¬ 
senza di Kenneth Branagh in The 
Gingerbread Man, soprattutto per 
come l'attore britannico ha fatto 
propria la «calata» del Sud degli 
Usa: il film si svolge a Savannah, 
Georgia, la stessa città scelta da Ea- 
stwood per il suo ultimo Midnight 
in thè Garden ofGood and Evil Rick 


Magruder, avvocato ricco e divor¬ 
ziato, perde la testa per la bella ca¬ 
meriera Mallory, e cerca di proteg¬ 
gerla dalle persecuzioni del padre, 
un vecchio pazzo appartenente a 
una misteriosa setta di homeless 
che vivono nelle paludi. Il vecchio 
viene internato, ma fugge dal ma¬ 
nicomio, e Rick e Mallory sono in 
pericolo: soprattutto quando qual¬ 
cuno rapisce i figli del legale. Ma 
siamo sicuri che il vecchio sia folle 
e crudele come appare? 

The Gingerbread Man parte come 
un thriller, ne conserva lo svilup¬ 
po contorto della trama, ma di¬ 
venta anche un melodramma sul 
Sud, tempestato dagli uragani e 
meravigliosamente fotografato dal 
grande operatore cinese Gu Chan- 
gwei, quello di Zhang Yimou e 
Chen Kaige. Il genio di Altman tra¬ 
spare da ogni inquadratura: il film 
è teso, inquietante, la pioggia inin¬ 
terrotta fiacca l'animo degli spetta¬ 
tori come quello dei personaggi. Il 
miglior film di Robert Altman dai 
tempi di America oggi. 


Alberto Crespi 




Una scena da «Totò che visse due volte» il film di Daniele Cipri e Franco Maresco 


Antonello/Ansa 


L'INTERVISTA 


Cipri, senza Maresco. presenta «Totò che visse due volte» 


«Quella Palermo è morta. Peggio per noi» 


«Non è un omaggio a Totò, semmai a Hitchcock», dice il regista siciliano. Che rifiuta l'accusa di blasfemia. 


DALL’INVIATO 


BERLINO. Totò che visse due volte, 
il nuovo film di Daniele Cipri e 
Franco Maresco, è vissuto per la 
prima volta ieri sera sugli schermi 
del Filmfest, sezione Panorama. 
Se ne parlerà domani in sede cri¬ 
tica. La speranza, degli autori e 
nostra, è che il film viva due vol¬ 
te uscendo nei cinema, magari 
con più fortuna del precedente 
capolavoro della coppia, Lo zio di 
Brooklyn. Stavolta non ci saranno 
le incomprensioni di due anni fa, 
quando Aurelio De Laurentiis 
aveva frainteso il tipo di film che 
Cipri & Maresco potevano e vole¬ 
vano fare: la distribuzione è pic¬ 
cola ma seria (Lucky Red), più 


adatta a due autori così. 

Come due anni fa, quando Lo 
zio di Brooklyn passò al Forum, 
Franco Maresco è rimasto a Paler¬ 
mo e Daniele Cipri, il taciturno 
della coppia, è qui a promuovere 
il film da solo, in compagnia del 
produttore Rean Mazzone. Lo in¬ 
contriamo la mattina, al bar del- 
l'hotel Palace: atmosfera ovatta¬ 
ta, lontana dal mondo di Cinico 
Tv. Daniele è, come sempre, ado¬ 
rabilmente nervoso. Ma chiac¬ 
chiera volentieri. Dei «fraintendi¬ 
menti» che impedirono al vec¬ 
chio film di andare a Venezia e 
del perché il nuovo Totò, sempre 
per il Lido, non sarebbe stato 
pronto: «Abbiamo montato il 
film svariate volte, è stata una la¬ 


vorazione molto laboriosa, anche 
a causa di difficoltà finanziarie». 

Differenze e similitudini con i 
lavori televisivi e con lo Zio ? «È 
un film a episodi. Ha una struttu¬ 
ra più complessa. In un episodio 
ci sono i flashback di un morto, 
prendetelo come un omaggio a 
Viale del tramonto di Billy Wilder. 
Mentre il titolo è un omaggio a 
Hitchcock e non, sottolineo non, 
a Totò, come molti hanno pensa¬ 
to: anche perché in palermitano 
Totò è il diminutivo di Salvatore, 
non di Antonio. Noi lo sentiamo 
come la conclusione di una trilo¬ 
gia iniziata con Cinico Tv e pro¬ 
seguita con Lo zio di Brooklyn. 
Una sorta di trilogia su Palermo, 
o comunque su esseri umani che 


stanno scomparendo e che rimar¬ 
ranno solo dentro di noi. Già in 
questo film ci siamo un po' allon¬ 
tanati da Palermo, una città che 
sta cambiando e in qualche mo¬ 
do ci sfugge: il mondo di Cinico 
Tv tra poco non esisterà più. Per 
la città è un bene, perché sta ri¬ 
fiorendo, è sempre meno sordida. 
Noi - lo dico a mo' di paradosso - 
ne soffriamo, è come ci stessero 
cancellando l'identità». Totò che 
visse due volte si conclude con una 
«via crucis» che qualcuno, vedre¬ 
te, troverà blasfema. «Ma noi non 
facciamo mai nulla per il gusto di 
provocare», conclude, «raccon¬ 
tiamo solo la nostra realtà». 


AI.C. 


Debutto nel '99 

Villaggio 
porterà 
il «Vizietto» 
a teatro 

BOLOGNA. A sessantacinque anni 
compiuti sostiene di essere già pron¬ 
to per la pensione. A trattenerlo sono 
le tasse da pagare («e per chi decide di 
non sottrarvisi, le tasse diventano 
una gabbia»), «la paura di essere di¬ 
menticato» e, non in ultimo, gli im¬ 
pegni assunti. Fatto sta che Paolo Vil¬ 
laggio, «esordiente vecchio» - come si 
definisce lui stesso - sulle tavole di un 
palcoscenico con L'Avaro di Molière 
(in questi giorni all'Arena del Sole 
di Bologna) sarà a teatro dal prossi¬ 
mo anno con un altro testo. È La 
cage aux folles, pièce di Jean Poiret 
in scena a Parigi dal 1973 al 1980 e 
divenuta famosa in Italia per la 
trasposizione cinematografica sot¬ 
to il titolo di II vizietto, per la regia 
di Edouard Molinaro e interpretata 
da Ugo Tognazzi e Michel Serrault. 
«Riprendo così un vecchio proget¬ 
to degli anni Settanta, quando do¬ 
vevo portare questo testo in teatro 
insieme a Tognazzi, con la regia di 
Caprioli». Questa volta, invece, ac¬ 
canto all'ex ragioniere Fantozzi ci 
sarà Jonny Dorelli. «È un attore di 
grande esperienza, con precedenti 
illustri di box-office», dice Villag¬ 
gio che con lui aveva già lavorato 
in un film di Corbucci dal titolo A 
tu per tu. 

«Però che fatica, il teatro! Grati¬ 
ficazioni scarne, pochi soldi e tan¬ 
to sudore», dice l'attore impegnato 
nei panni di Arpagone. Allora per¬ 
ché insistere? «È il secondo anno 
che faccio teatro e non posso dire 
di amarlo. Anzi, forse, lo odio. È 
che al cinema ci sono meno parti 
per chi ha una certa età. A parte 
questo La cage aux folles è un testo 
più breve dell'Avaro e si ride di 
più». L'appuntamento, allora, è 
per la prossima stagione, prima a 
Roma, poi con quattro debutti sul¬ 
la via Emilia (Cremona, Reggio, 
Parma, Reggio Emilia e Modena), 
infine per tre mesi a Milano. Il te¬ 
sto, con la regia di Sciaccaluga, 
probabilmente sarà in scena con il 
titolo originale. «Temo che usare il 
titolo II vizietto potrebbe far pensa¬ 
re ad un remake del film». 

Al palcoscenico Villaggio è ap¬ 
prodato grazie a Strehler. «Un an¬ 
no prima della morte - racconta - il 
Maestro mi chiese di recitare per il 
teatro. Io ero un po' perplesso ma 
lui mi disse: "non ti preoccupare, 
io lo so". Del resto Strehler aveva 
già fatto recitare non-attori come 
Milva e Massimo Ranieri». E il ci¬ 
nema? «Ho preso degli impegni 
con Cecchi Gori e non mi posso 
sottrarre». 

Così, ad aprile si iniziano le ri¬ 
prese per È tutta colpa di quello là, 
storia scritta dalla coppia Oldoini- 
Ferrini e che narra la vicenda semi¬ 
patetica di due vecchi che si rico¬ 
struiscono una vita più o meno le¬ 
galmente. Infine, la televisione. 
«C'è un'idea ma per ora non ne 
posso parlare. Comunque è vero: 
rischiate di vedermi morire in tele¬ 
visione». 


Francesca Parisini 
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l'Unità 


la Borsa 


Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 



BOERO 

11000 

0,00 

CRESPI 

5159 

-1,17 




MARZOTTO 

23279 

1,71 

PREMUDA RNC 

2950 

-4,84 

SNIA BPD 

2418 

2,28 

A MARCIA 

727,6 


BON FERRARESI 

15900 

6,21 

CSP CALZE 

20622 

-0,32 







SNIA BPD RIS 

2345 

1,12 

-1,64 




MARZOTTO RIS 

22775 

0,00 




ACQ POTABILI 

9000 


BREMBO 

19787 

-1,08 

CUCIRINI 

1953 

-7,70 

HDP 

1314 

-0,83 

p 



SNIA BPD RNC 

1724 

-0,06 


MARZOTTO RNC 

12692 

-0,42 




ACQUE NICOLAY 

5847 

-4,63 

BRIOSCHI 

792,4 

0,00 




HDPRNC 

1182 

-0,51 

RAS 

19807 

-2,69 

SOGEFI 

5336 

-0,69 




MEDIASET 

9678 

-1,51 

AEDES 

13173 

1,37 

BULGARI 

9858 

-1,17 

D 



HDP W 98 

134,8 

-1,96 

RAS RNC 

14870 

1,58 

SONDEL 

4395 

-4,71 




MEDIOBANCA 

18013 

-1,19 

AEDES RNC 

6743 

0,66 

BURGO 


-3,06 

DALMINE 

527,4 

-1,60 




RATTI 

4559 

-7,81 

SOPAF 

1540 

-4,11 

11860 




MEDIOLANUM 

38907 

0,39 

AEROPORTI ROMA 

22905 

-1,57 

BURGOPRIV 

12300 

0,00 

DANIELI 

13175 

-1,58 

1 


_ 

RECORDATI 

15926 

-1,71 

SOPAFRNC 

1262 

-9 85 

ALITALIA 

14753 

-3,50 

BURGO RNC 

11550 

3,40 

DANIELI RNC 

7527 

-0,29 

IDRA PRESSE 

4214 

-0,14 


8273 

1,05 

RECORDATI RNC 

8819 

-0,94 

SORIN 

8158 

1 53 

ALLEANZA 

21714 

-0,61 




DE FERRARI 

6807 

-2,80 

IFI PRIV 

33397 

-1,72 

MERLONI RNC 

3407 

-0,99 

RENO DE MED 

5224 

-1,73 

fiTANDA 

9?4«n 

n nn 

ALLEANZA RNC 

12897 

-0,07 

c 



DE FERRARI RNC 

3277 

-2,09 

IFIL 

7219 

-1,65 

MILANO ASS 

6460 

-3,25 

RENO DE MED RIS 

5110 

-0,20 

STANDA RNC 

13650 

8,02 

ALLIANZ SUBALP 

20253 

-0,04 

CAB 

17013 

-1,88 

DEROMA 

11998 

-0,06 

IFILRNC 

4413 

-2,19 

MILANO ASS RNC 

3747 

-2,45 

RENO DE MED RNC 

4311 

-1,64 



STAYER 

2207 

-3,07 

AMGA 

1566 

-2,00 

CAFFARO 

2081 

2,82 




IM METANOPOLI 

1900 

-0,68 

MITTEL 

3037 

4,72 

RICCHETTI 

2910 

-2,58 

ANSALDO TRAS 

3670 

-2,86 

CAFFARO RISP 

2243 

1,17 

E 



IMA 

10135 

-3,71 

MONDADORI 

17811 

-0,43 

RINASCENTE 

14930 

-1,97 




ARQUATI 

3307 

-1,52 

CALCEMENTO 

2261 

-3,91 

EDISON 

11804 

-0,96 

IMI 

22889 

-0,93 

MONDADORI RNC 

18450 

-0,21 

RINASCENTE P 

6441 

-1,77 

STEFANEL RIS 

4550 

0,00 

ASSITALIA 

10393 

-2,00 

CALP 

7732 

-0,99 

ENI 

10707 

-0,21 

IMPREGILO 

1651 

-2,71 

MONRIF 

1386 

-1,42 

RINASCENTE R 

8506 

-1,87 

T 



AUSILIARE 

4877 

-3,90 

CALTAGIRONE 

1756 

-4,04 

ERG 

7599 

-0,14 

IMPREGILO RNC 

1606 

-2,49 

MONTEDISON 

1793 

-1,38 

RISANAMENTO 

27025 

-0,99 

TFP.NOST 

4407 

-5 IR 

AUTO TO-MI 

23087 

-1,25 

HAI TAfìlRONF RNP, 1700 

0,00 

ERICSSON 

90910 

-0,11 

INA 

4729 

-2,58 

MONTEDISON RIS 

2233 

1,87 

RISANAMENTO RNC 14100 

-2,08 

TELECO 

6964 

-3,61 



ERIDAN BEG-SAY 

314545 


INTEK 

1587 


MONTEDISON RNC 

1308 

-2,10 

RIVA FINANZ 

8018 

-0,06 

AUTOGRILL SPA 

9666 

-1,37 

CAMFIN 

4584 

-0,17 



TELECO RNC 

5987 

0,12 

AUTOSTRADE P 


-2,82 

CARRARO 

10273 

0,01 

ESAOTE 

4835 

-0,33 

INTEKRNC 

1178 

-1,26 

MONTEFIBRE 

1455 

-2,81 

ROLAND EUROPE 

5569 

5,83 

6663 

TELECOM IT 

12110 

-2,88 




CEM.AUGUSTA 

3147 

-1,66 

ESPRESSO 

11116 

-0,79 

INTERPUMP 

6211 

-2,50 

MONTEFIBRE RNC 

1304 

-2,90 

ROLO BANCA 

34313 

0,55 

B 



CEM.BARLETTA 

6400 

-1,57 




IPISPA 

2933 

-2,95 




ROTONDIEVOLUT 

5505 

0,00 

TELECOM IT RNC 

8478 

-1,56 




F 






TERME ACQUI 

3384 

5,09 

B AGR MANTOV 

20254 

-2,34 

CEM.BARLETTA 
RNC 





IRCE 

11186 

-0,64 







B AGR MANTOV PR 

19740 

-1,83 

5819 

0,21 

FALCK 

12343 

-2,99 

IST CR FONDIARIO 

34000 

0,89 

NAI 

484,8 

0,41 

s 



TERME ACQUI RNC 

2912 

5,/0 

B DESIO-BRIANZA 

5559 

-1,94 

CEMBRE 

5839 

-0,38 

FALCKRISP 

13650 

0,00 

ITALCEM 

15260 

-2,13 

NECCHI 

1238 

-6,92 

S PAOLO TO 

19220 

-0,84 

TIM 

8181 

-2,4/ 

B FIDEURAM 

9812 

0,44 

CEMENTIR 

2067 

-2,04 

FIAR 

7440 

-1,65 

ITALCEM RNC 

7126 

0,07 

NECCHI RNC 

1310 

-6,09 

SADI 

5353 

-0,46 

TIM RNC 

5189 

-1,87 

B INTESA 

7918 

-0,75 

CENTENARI ZIN 

240,4 

-13,99 

FIAT 

6235 

-1,36 

ITALGAS 

7036 

-0,40 

0 



SAES GETT 

28485 

-1,22 

TORO 

30270 

-1,19 

B INTESA PR 

4014 

-2,36 

CIGA 

1339 

-2,05 

FIAT PRIV 

3421 

-2,29 

ITALMOB 


-2,84 



SAES GETT PRIV 

19600 

1,21 

TOROP 

13017 

-2,09 


OLCESE 

1060 


B LEGNANO 

10154 

-0,86 

CIGA RNC 

1737 

-2,80 

FIAT RNC 

3705 

-0,05 

ITALMOB R 

26154 

-2,98 


SAES GETT RNC 

17863 

-1,13 

TOROR 

13276 

-2,35 

OLIVETTI 

1741 

-3,39 

B NAPOLI 

2746 

-1,65 

CIR 

2419 

-1,02 

FINPARTORD 

1372 

0,37 

ITTIERRE 

5338 

-1,20 

SAFILO 

47554 

-0,20 

TRENNO 

4975 

0,67 

OLIVETTI P 

2599 

-1,22 

B NAPOLI PR 

2514 

-3,01 

CIRRNC 

1356 

-0,44 

FIN PART PRIV 

849,3 

-0,66 




SAFILO RNC 

33500 

0,00 







OLIVETTI R 

1776 

1,14 

U 



B NAPOLI RNC 

2520 

-2,36 

CIRIO 

1135 

-1,90 

FIN PART RNC 

788,9 

-0,37 

J 



SAI 

23096 

-3,38 



B S PAOLO BRES 

7128 

0,75 

CMI 

4449 

-1,24 

FINARTE ASTE 

1972 

-3,24 

JOLLY HOTELS 

12775 

-0,50 

p 



SAIR 

10937 

-1,76 

UNICEM 

16213 

-1,12 

R fi PACI 0 RRFS W 425? 

0,21 

COFIDE 

1137 

-3,64 

FINCASA 

821,3 

0,00 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 

PAGNOSSIN 

9098 

-2,15 

SAIAG 

12543 

-1,72 

UNICEM RNC 

8263 

-2,31 



COFIDE RNC 

871,5 

-2,47 

FINMECCANICA 

1522 

-2,25 




SAIAG RNC 

6111 

-2,89 

UNIPOL 

7925 

0,04 

B SARDEGNA RNC 

25862 

-1,53 

L 



PARMALAT 

2865 

-3,54 

B TOSCANA 

5834 

-1,49 

COMAU SPA 

6149 

-1,88 

FINMECCANICA 





PERLIER 

1185 

0,00 

SAIPEM 

10216 

-1,22 

UNIPOL P 

4398 

-2,42 

RNC 

1656 

-0,96 

LA DORIA 

5602 

0,38 

UNIPOL PW 

1244 

-0,96 

BANCA CARIGE 

16008 

-4,09 

COMIT 

7802 

-1,78 

FINREX 

SOSP 

... 

LA FOND ASS 

10354 

-2,33 

PININFARINA 

35030 

-0,17 

SAIPEM RNC 

8314 

-3,03 

UNIPOL W 

1485 

-1,79 

BANCA DI ROMA 

2373 

-0,75 

COMIT RNC 

6819 

-2,01 

FINREX RNC 

SOSP 

UT 

LA FOND ASS RNC 

6388 

-1,75 

PININFARINA RIS 

34000 

4,29 

SASIB 

8237 

-1,18 




BASSETTI 

13000 

0,00 

COMMERZBANK 

64925 

-0,14 



— 

LA GAIANA 

3400 

3,03 

PIRELLI SPA 

4860 

-1,04 

SASIB RNC 

4854 

-1,36 

V 



BASTOGI 

149,8 

-8,66 

COMPART 

1397 

-1,62 

G 



LINIFICIO 

1208 

-3,44 

PIRELLI SPAR 

4020 

-0,07 

SAVINO DEL BENE 

2969 

-3,73 

VIANINIIND 

1508 

-4,50 

BAYER 

71917 

-0,64 

COMPART RNC 

1138 

-1,64 

GABETTI 

2944 

-1,27 

LINIFICIO RNC 

974,4 

-5,12 

PIRELLI CO 

4087 

0,71 

SCHIAPPARELLI 

1309 

9,08 

VIANINI LAV 

3803 

-4,18 

BCA INTERMOBIL 

4500 

0,47 

COSTA CR 

4700 

0,00 

GARBOLI 

3750 

7,27 

LOCAT 

1704 

-2,24 

PIRELLI CO RNC 

3605 

-2,62 

SCI 

SOSP 

... 

VITTORIA ASS 

8227 

-1,94 

BCA POP MILANO 

14565 

-2,87 

COSTA CR RNC 

5992 

11,98 

GEMINA 

1278 

-3,33 

LOGITALIAGEST 

SOSP 


POL EDITORIALE 

3188 

-1,18 

SEAT 

685,9 

0,26 

VOLKSWAGEN 

1092800 


BCO CHIAVARI 

5844 

-1,58 

CR BERGAMASCO 

34400 

-0,23 

GEMINA RNC 

1951 

-3,18 


POP BG CR VA 

35641 

-1,32 

SEAT RNC 

450,5 

0,07 

-1,83 






BENETTON 

30870 

0,15 

CR FONDIARIO 

4731 

-2,09 

GENERALI 

51224 

-0,81 

M 



POP BRESCIA 

21424 

0,09 

SERFI 

14480 

15,55 




BINDA 

85,2 

10,94 

CR VALTELLINESE 

18724 

-1,23 

GEWISS 

37936 

0,24 

MAFFEI 

3302 

0,52 

POP COMM IN 
DUSTR 



SIMINT 

15487 

1,90 

Z 



BNA 

2237 


CREDEM 

4292 

-2,41 

GILDEMEISTER 

6978 

-1,20 

34453 

-0,70 

SIRTI 

10383 

-0,69 

ZIGNAGO 

16346 

0,25 

-1,89 

MAGNETI 

3716 

-0,35 

BNA PRIV 

1392 

-0,29 

CREDEM PR 

4172 

-2,64 

GIM 

2000 

-3,10 

POP SPOLETO 

15956 

-1,21 

SMI METALLI 

1296 

-5,26 

ZUCCHI 

12973 

0,56 

MAGNETI RNC 

3325 

-0,39 

BNA RNC 

1236 

-2,91 

CREDIT 

6477 

-1,89 

GIM RNC 

2299 

-1,20 

PREMAFIN 

1539 

-0,52 

SMI METALLI RNC 

1165 

-6,20 

ZUCCHI RNC 

8217 

2,58 

MANULI RUBBER 

7432 

-1,77 

BNLRNC 

40120 

-2,45 

CREDIT RNC 

5144 

-1,78 

GIM W 

719,5 

-11,04 

PREMUDA 

2634 

-0,27 

SMURFIT SISA 

1597 

-0,25 

ZUCCHINI 

13436 

-1,47 

MARANGONI 

5706 

-0.97 


j CAMBI 1 

VALUTA 

20/02 

19/02 

DOLLARO USA 

1794,01 

1793,12 

ECU 

1949,73 

1948,76 

MARCO TEDESCO 

986,26 

985,88 

FRANCO FRANCESE 

294,18 

294,13 

LIRA STERLINA 

2936,08 

2932,65 

FIORINO OLANDESE 

875,04 

874,82 

FRANCO BELGA 

47,79 

47,78 

PESETA SPAGNOLA 

11,64 

11,64 

CORONA DANESE 

258,76 

258,67 

LIRA IRLANDESE 

2453,31 

2449,04 

DRACMA GRECA 

6,24 

6,24 

ESCUDO PORTOGH. 

9,64 

9,63 

DOLLARO CANADESE 

1263,39 

1253,67 

YEN GIAPPONESE 

14,09 

14,22 

FRANCO SVIZZERO 

1222,91 

1222,72 

SCELLINO AUSTR. 

140,18 

140,12 

CORONA NORVEGESE 

236,12 

236,42 

CORONA SVEDESE 

222,36 

221,55 

MARCO FINLANDESE 

325,03 

324,96 

DOLLARO AUSTRAL. 

1209,70 

1206,23 


ORO E MONETE | 

DENARO LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

17.190 

17.225 

ARGENTO (PER KG.) 

394.000 

398.000 

STERLINA (V.C.) 

124.000 

133.000 

STERLINA (N.C.) 

125.000 

139.000 

STERLINA (POST.74) 

124.000 

135.000 

MARENGO ITALIANO 

115.000 

127.000 

MARENGO SVIZZERO 

103.000 

123.000 

MARENGO FRANCESE 

100.000 

112.000 

MARENGO BELGA 

100.000 

112.000 

MARENGO AUSTRIACO 

100.000 

112.000 

20 MARCHI 

125.000 

137.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

500.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

680.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

290.000 

330.000 

100 CORONE AUSTRIA 

525.000 

545.000 

100 PESOS CILE 

310.000 

340.000 

KRUGERRAND 

533.000 

565.000 

50 PESOS MESSICO 

645.000 

660.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

FINPE 

540 

-3,57 

POP NOVARA 

14990 

-2,66 

AUTOSTRADE MER. 13700 

-2,84 

FRETTE 

5900 

-9,23 

POP SIRACUSA 

23000 

0,00 

BASE H PRIV 

145,5 

0,00 

IFIS PRIV 

1461 

-2,54 

POP SONDRIO 

38000 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

1505 

0,33 

ITALIANA ASS 

17800 

-0,56 

POP.CRE. 7% CV 

154 

-1,91 

BONAPARTE 

32 

0,00 

NAPOLETANA GAS 

2700 

0,00 

POP.EMILIA 02 CV 

157 

0,00 

BORGOSESIA 

129 

0,00 

POP CREMA 

90500 

4,02 

POP.EMILIA 99 CV 

164,5 

0,61 

BORGOSESIA RIS 

104 

0,00 

POP CREMONA 

16860 

-0,82 

POP.EMILIA CV 

208 

0,00 

CARBOTRADE P 

2690 

-2,18 

POP EMILIA 

97000 

0,00 

POP.INTRA CV 

202 

-2,37 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 


POP INTRA 

22000 

-3,93 

POP.LODI CV 

142 

-3,40 

FEMPAR 

54 

14,89 

POP LODI 

17200 

-1,71 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 

FERR NORD MI 

4500 

0,00 

POP LUINO VARESE 12000 

-3,23 

SICC 

2800 

-1,75 


| OBBLIGAZIONI | 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

101,58 

0,05 

ENTE FS 94-04 

116,55 

0,04 

ENTE FS 94-04 

103,00 

-0,23 

ENTE FS 96-01 

99,98 

0,02 

ENTE FS 94-02 

100,23 

-0,12 

ENTE FS 92-00 

101,45 

-0,06 

ENTE FS 89-99 

100,20 

-0,10 

ENTE FS 3 85-00 

111,04 

0,00 

ENTE FS OP 90-98 

101,80 

-0,11 

ENEL 1 EM 86-01 

101,03 

-0,22 

ENEL 1 EM 93-01 

101,80 

0,05 

ENEL 1 EM 90-98 

107,50 

-0,02 

ENEL 1 EM 91-01 

104,50 

-0,20 

ENEL 1 EM 92-00 

103,50 

0,05 

ENEL 2 EM 85-00 

111,05 

0,00 

ENEL 2 EM 89-99 

108,00 

0,02 

ENEL 2 EM 93-03 

112,40 

-0,19 

ENEL 2 EM 91-03 

102,52 

-0,24 

ENEL 3 EM 85-00 

0,00 

0,00 

IRI IND 85-00 

100,80 

-0,15 

IRI IND 85-99 

100,00 

0,00 

AUTOSTRADE 93-00 100,21 

-0,44 

MEDIOB 89-99 

105,50 

0,50 


FONDI D’INVESTIMENTO 


AZIONARI 



IERI 

PREC. 

ADRIATIC AMERIC F 

31.543 

31.835 

ADRIATIC EUROPE F 

29.588 

29.742 

ADRIATIC FAR EAST 

11.003 

11.031 

ADRIATIC GLOBAL F 

24.799 

24.979 

ALPI AZIONARIO 

13.012 

13.116 

ALTO AZIONARIO 

18.835 

18.950 

AMERICA 2000 

25.773 

25.936 

AMERIGO VESPUCCI 

14.588 

14.590 

APULIA AZIONARIO 

16.747 

16.897 

APULIA INTERNAZ 

13.774 

13.886 

ARCA AZAMER LIRE 

33.139 

32.992 

ARCA AZ EUR LIRE 

20.141 

20.139 

ARCA AZ FAR E LIR 

10.785 

10.892 

ARCA AZ IT 

31.607 

31.909 

ARCA VENTISETTE 

24.061 

24.014 

AUREO GLOBAL 

19.797 

19.903 

AUREO MULTIAZIONI 

15.889 

15.991 

AUREO PREVIDENZA 

31.337 

31.642 

AZIMUT AMERICA 

19.894 

20.062 

AZIMUT BORSE INT 

19.646 

19.802 

AZIMUT CRESCITA 

27.626 

27.951 

AZIMUT EUROPA 

18.587 

18.677 

AZIMUT PACIFICO 

11.365 

11.447 

AZIMUT TREND 

21.892 

22.005 

AZIMUT TREND EMER 

10.014 

9.990 

AZIMUT TREND ITA 

17.901 

18.096 

AZZURRO 

47.050 

47.575 

BLUECIS 

12.903 

13.030 

BN AZIONI INTERN 

22.572 

22.676 

BN AZIONI ITALIA 

18.642 

18.813 

BN OPPORTUNITÀ 

12.356 

12.407 

BPB RUBENS 

15.155 

15.127 

BPB TIZIANO 

23.778 

24.011 

CAPITALGES EUROPA 

11.423 

11.386 

CAPITALGES INTER 

18.263 

18.417 

CAPITALGES PACIF 

7.539 

7.550 

CAPITALGEST AZ 

27.385 

27.664 

CAPITALRAS 

30.777 

31.119 

CARIFONDO ARIETE 

23.819 

23.787 

CARI FON DO ATLANTE 

23.564 

23.570 

CARIFONDO AZAMER 

13.092 

13.025 

CARIFONDO AZ ASIA 

8.786 

8.740 

CARIFONDO AZEURO 

13.360 

13.339 

CARIFONDO AZ ITA 

15.465 

15.614 

CARIFONDO CARIGA 

13.035 

13.021 

CARIFONDO DELTA 

41.885 

42.265 

CARIFONDO M GR AZ 

11.314 

11.296 

CARIFONDO PAES EM 

10.349 

10.312 

CARIPLO BL CHIPS 

16.807 

16.800 

CENTRALE AME DLR 

15,827 

15,883 

CENTRALE AME LIRE 

28.380 

28.579 

CENTRALE AZ IM IN 

10.435 

10.530 

CENTRALE CAPITAL 

37.674 

38.123 

CENTRALE E AS DLR 

5,991 

5,962 

CENTRALE E AS LIR 

10.743 

10.727 

CENTRALE EUR ECU 

20,666 

20,762 

CENTRALE EUR LIRE 

40.274 

40.473 

CENTRALE G8 BL CH 

18.489 

18.611 

CENTRALE GIAP LIR 

8.995 

9.072 

CENTRALE GIAP YEN 

632,56 

634,627 

CENTRALE GLOBAL 

30.492 

30.669 

CENTRALE ITALIA 

21.786 

22.063 

CISALPINO AZ 

24.782 

25.050 

CISALPINO INDICE 

19.943 

20.182 

CLIAM AZIONI ITA 

14.856 

14.998 

CLIAM FENICE 

9.974 

10.082 

CLIAM SESTANTE 

12.108 

12.230 

CLIAM SIRIO 

14.992 

15.097 

COMIT AZIONE 

19.775 

19.775 

COMIT PLUS 

19.306 

19.306 

CONSULTINVEST AZ 

17.942 

18.087 

CREDIS AZ ITA 

19.352 

19.558 

CREDIS TREND 

14.320 

14.409 

CRISTOFOR COLOMBO 

31.505 

31.587 

DIVAL CONS GOODS 

11.470 

11.514 

DIVAL ENERGY 

10.574 

10.639 


DIVAL INDIV CARE 

11.836 

11.895 

DIVAL MULTIMEDIA 

11.223 

11.249 

DIVAL PIAZZA AFF 

12.257 

12.393 

DUCATO AZ AMERICA 

12.016 

12.055 

DUCATO AZ ASIA 

7.319 

7.289 

DUCATO AZ EUROPA 

12.190 

12.245 

DUCATO AZ GIAPPON 

8.076 

8.136 

DUCATO AZ INTERN 

59.179 

59.234 

DUCATO AZ ITALIA 

20.197 

20.420 

DUCATO AZ PA EMER 

8.016 

8.006 

DUCATO SECURPAC 

14.532 

14.616 

EPTA AZIONI ITA 

20.367 

20.589 

EPTAINTERNATIONAL 

26.346 

26.524 

EURO AZIONARIO 

11.106 

11.170 

EUROM AMERIC EOF 

35.879 

36.031 

EUROM AZIONI ITAL 

25.267 

25.485 

EUROM BLUE CHIPS 

25.306 

25.439 

EUROM EMMKT EOF 

8.718 

8.707 

EUROM EUROPE EOF 

28.191 

28.371 

EUROM GREEN EOF 

17.638 

17.768 

EUROM GROWTH EQ F 

14.706 

14.765 

EUROM HI-TEC EQ F 

18.543 

18.494 

EUROM RISKFUND 

38.923 

39.228 

EUROM TIGER FARE 

16.689 

16.581 

EUROPA 2000 

30.405 

30.569 

F&F LAGEST AZ INT 

22.338 

22.431 

F&F LAGEST AZ ITA 

38.477 

38.925 

F&F PROF GEST INT 

26.007 

26.091 

F&F PROF GEST ITA 

32.248 

32.577 

F&F SEL AMERICA 

21.658 

21.799 

F&F SEL EUROPA 

29.975 

30.106 

F&F SEL GERMANIA 

17.302 

17.414 

F&F SEL ITALIA 

18.479 

18.667 

F&F SEL NUOVI MER 

8.699 

8.699 

F&F SEL PACIFICO 

10.574 

10.605 

F&F SELTOP50 INT 

10.971 

11.056 

FERDIN MAGELLANO 

8.182 

8.167 

FIDEURAM AZIONE 

24.729 

24.887 

FINANZA ROMAGEST 

21.795 

22.007 

FONDERSELAM 

21.919 

21.976 

FONDERSEL EU 

22.215 

22.307 

FONDERSEL ITALIA 

22.540 

22.794 

FONDERSELOR 

10.325 

10.383 

FONDERSELPMI 

16.582 

16.711 

FONDICRI ALTO POT 

16.108 

16.148 

FONDICRI INT 

33.658 

33.627 

FONDICRI SEL AME 

13.285 

13.256 

FONDICRI SEL EUR 

12.618 

12.652 

FONDICRI SEL ITA 

30.561 

30.896 

FONDICRI SEL ORI 

8.844 

8.845 

FONDINV EUROPA 

28.490 

28.622 

FONDINV PAESI EM 

13.724 

13.702 

FONDINV SERVIZI 

27.147 

27.309 

FONDINVESTTRE 

29.425 

29.733 

FONDO CRESCITA 

17.491 

17.715 

GALILEO 

24.383 

24.605 

GALILEO INT 

21.277 

21.406 

GENERCOMIT AZ ITA 

19.130 

19.285 

GENERCOMIT CAP 

22.651 

22.811 

GENERCOMIT EUR 

36.301 

36.399 

GENERCOMIT INT 

31.444 

31.640 

GENERCOMIT NOR 

41.342 

41.572 

GENERCOMIT PACIF 

9.568 

9.640 

GEODE 

23.357 

23.440 

GEODE PAESI EMERG 

11.048 

10.679 

GEODE RISORSE NAT 

6.887 

6.938 

GEPOBLUECHIPS 

12.978 

13.070 

GEPOCAPITAL 

27.456 

27.704 

GESFIMI AMERICHE 

17.233 

17.348 

GESFIMI EUROPA 

18.512 

18.587 

GESFIMI INNOVAZ 

17.882 

18.002 

GESFIMI ITALIA 

20.633 

20.861 

GESFIMI PACIFICO 

8.844 

8.871 

GESTICRED AMERICA 

17.967 

18.012 

GESTICRED AZIONAR 

26.960 

27.160 

GESTICRED BORSITA 

24.129 

24.409 

GESTICRED EUROAZ 

30.345 

30.472 

GESTICRED F EAST 

8.284 

8.352 


GESTICRED MERC EM 

9.798 

9.779 

GESTICRED PRIVAT 

14.849 

14.884 

GESTIELLE A 

19.874 

20.029 

GESTIELLE AMERICA 

20.217 

20.303 

GESTIELLE B 

19.514 

19.698 

GESTIELLE EM MKT 

13.101 

13.074 

GESTIELLE EUROPA 

20.836 

20.934 

GESTIELLE F EAST 

10.001 

10.066 

GESTIELLE 1 

20.739 

20.828 

GESTIELLE WC 

11.049 

11.099 

GESTIFONDI AZINT 

21.517 

21.661 

GESTIFONDI AZ IT 

21.533 

21.765 

GESTN AMERICA DLR 

17,651 

17,712 

GESTN AMERICA LIT 

31.650 

31.869 

GESTN EUROPA LIRE 

18.672 

18.765 

GESTN EUROPA MAR 

18,939 

19,036 

GESTN FAREAST LIT 

13.687 

13.791 

GESTN FAREAST YEN 

962,518 

964,743 

GESTN PAESI EMERG 

12.057 

12.013 

GESTNORD AMBIENTE 

14.222 

14.287 

GESTNORD BANKING 

18.487 

18.599 

GESTNORD PZA AFF 

17.057 

17.240 

GESTNORD TRADING 

10.786 

10.839 

GRIFOGLOBAL 

16.778 

16.941 

GRIFOGLOBAL INTER 

12.922 

13.012 

IMIEAST 

11.960 

12.012 

IMIEUROPE 

31.990 

32.142 

IMINDUSTRIA 

20.993 

21.111 

IMITALY 

32.059 

32.445 

IMIWEST 

34.832 

35.083 

INDUSTRIA ROMAGES 

21.783 

22.016 

ING SVI AMERICA 

33.302 

33.570 

ING SVI ASIA 

7.710 

7.757 

ING SVI AZIONAR 

31.385 

31.670 

ING SVI EM MAR EQ 

10.567 

10.543 

ING SVI EUROPA 

32.908 

33.063 

ING SVI IND GLOB 

24.192 

24.351 

ING SVI INIZIAT 

25.908 

25.952 

ING SVI OLANDA 

24.075 

24.137 

INTERB AZIONARIO 

38.119 

38.459 

INTERN STK MANAG 

15.652 

15.785 

INVESTILIBERO 

12.506 

12.526 

INVESTIRE AMERICA 

34.657 

34.860 

INVESTIRE AZ 

28.378 

28.661 

INVESTIRE EUROPA 

24.411 

24.509 

INVESTIRE INT 

20.353 

20.493 

INVESTIRE PACIFIC 

13.361 

13.379 

ITALY STK MANAG 

17.443 

17.664 

LOMBARDO 

32.115 

32.399 

MEDICEO AM LATINA 

12.535 

12.608 

MEDICEO AMERICA 

16.755 

16.834 

MEDICEO ASIA 

7.412 

7.380 

MEDICEO GIAPPONE 

9.645 

9.716 

MEDICEO IND ITAL 

12.939 

13.082 

MEDICEO MEDITERR 

19.359 

19.427 

MEDICEO NORD EUR 

14.278 

14.330 

MIDA AZIONARIO 

25.651 

25.945 

OASI AZ ITALIA 

17.489 

17.673 

OASI CRE AZI 

18.451 

18.663 

OASI FRANCOFORTE 

20.632 

20.779 

OASI HIGH RISK 

14.547 

14.579 

OASI ITAL EQ RISK 

21.832 

22.055 

OASI LONDRA 

13.451 

13.480 

OASI NEW YORK 

17.085 

17.126 

OASI PANIERE BORS 

14.281 

14.351 

OASI PARIGI 

19.353 

19.514 

OASI TOKYO 

11.146 

11.141 

OCCIDENTE 

17.249 

17.359 

OLTREMARE AZION 

20.368 

20.584 

OLTREMARE STOCK 

18.288 

18.408 

ORIENTE 

9.508 

9.559 

ORIENTE 2000 

15.995 

16.034 

PADANO INDICE ITA 

18.103 

18.309 

PERFORMAN AZ EST 

20.832 

20.923 

PERFORMAN AZ ITA 

18.661 

18.879 

PERFORMAN PLUS 

11.268 

11.259 

PERSONALF AZ 

23.617 

23.776 

PHARMACHEM 

24.161 

24.246 


PHENIXFUND TOP 

20.316 

20.501 

PRIME M AMERICA 

35.796 

36.040 

PRIME M EUROPA 

35.689 

35.750 

PRIME M PACIFICO 

21.783 

21.918 

PRIMECAPITAL 

75.280 

76.019 

PRIMECLUB AZINT 

14.191 

14.243 

PRIMECLUB AZ ITA 

26.163 

26.444 

PRIMEEMERGINGMK 

14.092 

14.037 

PRIMEGLOBAL 

26.584 

26.697 

PRIMEITALY 

26.848 

27.140 

PRIMESPECIAL 

18.335 

18.349 

PRUDENTIAL AZIONI 

20.374 

20.568 

PRUDENTIAL SM CAP 

19.542 

19.584 

PUTNAM EU EQ ECU 

7,92 

7,948 

PUTNAM EUROPE EQ 

15.434 

15.494 

PUTNAM GL EQ DLR 

8,046 

8,08 

PUTNAM GLOBAL EQ 

14.427 

14.538 

PUTNAM PAC EQ DLR 

4,927 

4,934 

PUTNAM PACIFIC EQ 

8.835 

8.878 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,958 

7,922 

PUTNAM USA EQUITY 

14.270 

14.254 

PUTNAM USA OP DLR 

6,934 

6,913 

PUTNAM USA OPPORT 

12.433 

12.439 

QUADRIFOGLIO AZ 

25.628 

25.794 

QUADRIFOGLIO B CH 

10.000 

10.000 

RISP ITALIA AZ 

26.267 

26.529 

RISP ITALIA B 1 

34.787 

34.982 

RISP ITALIA CRE 

21.614 

21.846 

ROLOAMERICA 

20.067 

20.094 

ROLOEUROPA 

18.052 

18.111 

ROLOITALY 

17.540 

17.735 

ROLOORIENTE 

9.431 

9.418 

ROLOTREND 

19.328 

19.400 

SPAOLO ALDEBAR IT 

27.456 

27.758 

SPAOLO ANDRAZIN 

38.850 

39.112 

SPAOLO AZ INT ETI 

11.450 

11.527 

SPAOLO AZION ITA 

14.235 

14.377 

SPAOLO AZIONI 

24.358 

24.601 

SPAOLO H AMBIENTE 

30.016 

30.172 

SPAOLO H AMERICA 

19.026 

19.144 

SPAOLO H ECON EME 

11.910 

11.911 

SPAOLO H EUROPA 

16.321 

16.380 

SPAOLO H FINANCE 

37.178 

37.441 

SPAOLO H INDUSTR 

23.300 

23.367 

SPAOLO H INTERNAZ 

23.909 

24.109 

SPAOLO H PACIFICO 

9.822 

9.880 

SPAOLO JUNIOR 

32.021 

32.347 

TALLERO 

12.860 

12.966 

TRADING 

15.467 

15.525 

VENETOBLUE 

25.171 

25.420 

VENETOVENTURE 

23.705 

23.870 

VENTURE TIME 

13.313 

13.311 

ZECCHINO 

17.386 

17.575 

ZENIT AZIONARIO 

18.487 

18.487 

ZENIT TARGET 

14.039 

14.039 

ZETA AZIONARIO 

27.773 

28.072 

ZETASTOCK 

30.074 

30.236 

ZETASWISS 

41.835 

41.877 

BILANCIATI 

ADRIATIC MULTI F 

21.269 

21.359 

ALTO BILANCIATO 

17.866 

17.941 

ARCA BB 

47.283 

47.470 

ARCA TE 

23.450 

23.498 

ARMONIA 

20.855 

20.904 

AUREO 

39.730 

39.972 

AZIMUT 

29.576 

29.735 

BN BILANCIATO ITA 

15.768 

15.831 

CAPITALCREDIT 

25.252 

25.370 

CAPITALGES BILAN 

33.105 

33.295 

CARIFONDO LIBRA 

52.044 

52.309 

CISALPINO BILAN 

29.333 

29.478 

EPTACAPITAL 

23.388 

23.511 

EUROM CAPITALFIT 

35.288 

35.465 

F&F PROFESS RISP 

29.581 

29.783 

F&F PROFESSIONALE 

85.304 

85.976 

FIDEURAM PERFORM 

15.335 

15.433 

FONDATTIVO 

18.917 

18.973 


FONDERSEL 

67.363 

67.766 

FONDERSELTREND 

14.993 

15.056 

FONDICRI BIL 

20.740 

20.800 

FONDINVEST DUE 

36.273 

36.474 

FONDO CENTRALE 

32.620 

32.813 

FONDO GENOVESE 

13.816 

13.841 

GENERCOMIT 

46.006 

46.271 

GENERCOMIT ESPANS 

13.332 

13.377 

GEPOREINVEST 

25.167 

25.313 

GEPOWORLD 

19.982 

20.056 

GESFIMI INTERNAZ 

21.380 

21.452 

GESTICRED FINANZA 

26.687 

26.759 

GIALLO 

16.202 

16.268 

GRIFOCAPITAL 

27.481 

27.660 

IMICAPITAL 

48.591 

48.797 

ING SVI PORTFOLIO 

41.922 

42.159 

INTERMOBILIARE F 

27.680 

27.480 

INVESTIRE BIL 

22.801 

22.934 

INVESTIRE STRAT B 

19.920 

19.976 

MULTIRAS 

40.911 

41.172 

NAGRACAPITAL 

30.549 

30.704 

NORDCAPITAL 

23.474 

23.596 

NORDMIX 

23.353 

23.472 

PHENIXFUND 

24.121 

24.235 

PRIMEREND 

46.122 

46.390 

PRUDENTIAL MIXED 

12.418 

12.490 

QUADRIFOGLIO BIL 

30.807 

30.982 

QUADRIFOGLIO INT 

16.884 

16.986 

ROLOINTERNATIONAL 

21.784 

21.886 

ROLOMIX 

20.930 

21.057 

SILVER TIME 

10.874 

10.872 

VENETOCAPITAL 

22.507 

22.647 

VISCONTEO 

42.827 

43.068 

ZETA BILANCIATO 

30.511 

30.712 

OBBLIGAZIONARI 

ADRIATIC BOND F 

24.562 

24.619 

AGRIFUTURA 

24.657 

24.673 

ALLEANZA OBBLIG 

10.806 

10.806 

ALPI MONETARIO 

10.315 

10.314 

ALPI OBBLIGAZION 

10.453 

10.454 

ALTO MONETARIO 

10.466 

10.469 

ALTO OBBLIGAZION 

12.135 

12.142 

APULIA OBBLIGAZ 

10.838 

10.844 

ARCA BOND 

17.842 

17.897 

ARCA BOND DLR LIR 

12.849 

12.912 

ARCA BOND ECU LIR 

11.391 

11.397 

ARCA BOND YEN LIR 

10.631 

10.668 

ARCA BT 

12.841 

12.840 

ARCA MM 

20.164 

20.170 

ARCA RR 

13.694 

13.709 

ARCOBALENO 

21.877 

21.946 

AUREO BOND 

14.056 

14.086 

AUREO GESTIOB 

15.517 

15.540 

AUREO MONETARIO 

10.752 

10.750 

AUREO RENDITA 

28.039 

28.072 

AZIMUT FIXED RATE 

13.559 

13.574 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.579 

11.577 

AZIMUT GARANZ VAL 

10.215 

10.233 

AZIMUT GARANZIA 

18.620 

18.618 

AZIMUT REDDITO 

21.215 

21.232 

AZIMUT REND INT 

13.007 

13.040 

AZIMUT SOLIDAR 

11.502 

11.503 

AZIMUT TREND TAS 

12.175 

12.187 

AZIMUT TREND VAL 

10.940 

10.973 

BN LIQUIDITÀ 

10.324 

10.324 

BN MONETARIO 

17.812 

17.812 

BN OBBL INTERN 

12.011 

12.047 

BN OBBL ITALIA 

10.574 

10.580 

BN PREVIDENZA 

23.000 

23.017 

BN REDD ITALIA 

11.760 

11.761 

BN VALUTA FORTE 

9,936 

9,966 

BPB REMBRANDT 

12.172 

12.208 

BPB TIEPOLO 

12.231 

12.235 

BRIANZA REDDITO 

10.136 

10.139 

CAPITALGES BO DLR 

11.103 

11.147 

CAPITALGES BO MAR 

10.365 

10.384 

CAPITALGES MONET 

15.382 

15.382 


CAPITALGES REND 

14.430 

14.895 

CARIFONDO ALA 

15.453 

15.461 

CARIFONDO BOND 

14.136 

14.173 

CARIFONDO CARIGM 

16.387 

16.383 

CARIFONDO CARIGO 

14.663 

14.675 

CARIFONDO DLR O 

7,256 

7,26 

CARIFONDO DLR O L 

13.011 

13.063 

CARIFONDO DMKO 

10,41 

10,41 

CARIFONDO DMKOL 

10.263 

10.262 

CARIFONDO HI YIEL 

10.951 

10.974 

CARIFONDO LIREPIU 

22.091 

22.088 

CARIFONDO MGROB 

10.393 

10.397 

CARIFONDO MAGNA G 

13.813 

13.812 

CARIFONDO TESORER 

11.184 

11.181 

CARIPLO STRONG CU 

12.631 

12.682 

CENT CASH DLR 

11,392 

11,395 

CENT CASHDMK 

10,892 

10,891 

CENTRALE BOND AME 

11,992 

11,999 

CENTRALE BOND GER 

11,992 

12,001 

CENTRALE CASH 

12.842 

12.842 

CENTRALE CONTO CO 

14.889 

14.888 

CENTRALE MONEY 

21.403 

21.449 

CENTRALE REDDITO 

29.473 

29.500 

CENTRALE TASSO FI 

11.770 

11.784 

CENTRALE TASSO VA 

10.268 

10.267 

CISALPINO CASH 

13.128 

13.128 

CISALPINO CEDOLA 

10.801 

10.811 

CISALPINO REDD 

20.467 

20.489 

CLIAM CASH IMPRES 

10.317 

10.317 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.403 

12.403 

CLIAM OBBLIG EST 

13.782 

13.820 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.813 

11.817 

CLIAM ORIONE 

10.054 

10.070 

CLIAM PEGASO 

9.975 

9.981 

CLIAM REGOLO 

10.387 

10.402 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,981 

6,976 

COLUMBUS IB LIRE 

12.517 

12.552 

COMIT OBBL ESTERO 

10.901 

10.901 

COMIT REDDITO 

11.397 

11.397 

CONSULTINVEST RED 

10.962 

10.969 

COOPERROMA MONET 

10.144 

10.143 

COOPERROMA OBBLIG 

10.230 

10.232 

CR TRIESTE OBBLIG 

11.672 

11.690 

CREDIS MONET LIRE 

11.536 

11.534 

CREDIS OBB INT 

11.764 

11.793 

CREDIS OBB ITA 

11.740 

11.754 

DIVAL CASH 

10.164 

10.165 

DUCATO MONETARIO 

12.674 

12.675 

DUCATO OBB DLR 

11.449 

11.507 

DUCATO OBB EURO 

10.663 

10.677 

DUCATO RED INTERN 

13.118 

13.140 

DUCATO RED ITALIA 

34.170 

34.190 

EPTA 92 

18.509 

18.568 

EPTA LT 

11.368 

11.389 

EPTA MT 

10.569 

10.582 

EPTA TV 

10.312 

10.312 

EPTABOND 

30.378 

30.391 

EPTAMONEY 

20.794 

20.793 

EUGANEO 

10.922 

10.922 

EURO OBBLIGAZION 

10.389 

10.412 

EUROM CONTOVIVO 

17.888 

17.884 

EUROM INTERN BOND 

14.347 

14.388 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.066 

11.065 

EUROM NORTH AME B 

13.144 

13.185 

EUROM NORTH EUR B 

11.309 

11.308 

EUROM REDDITO 

20.640 

20.653 

EUROM RENDIFIT 

12.409 

12.415 

EUROM TESORERIA 

16.496 

16.495 

EUROM YEN BOND 

16.508 

16.588 

EUROMONEY 

13.573 

13.585 

F&F LAGEST MO ITA 

12.204 

12.204 

F&F LAGEST OB INT 

17.376 

17.415 

F&F LAGEST OB ITA 

26.632 

26.651 

F&F LAGEST PORTF 

10.420 

10.447 

F&F MONETA 

10.336 

10.336 

F&F PROF MON ITA 

12.306 

12.307 

F&F PROF REDD INT 

11.604 

11.631 

F&F PROF REDD ITA 

18.667 

18.680 


F&F SEL BUND DMK 

11,014 

11,025 

F&F SEL BUND LIRE 

10.859 

10.868 

F&F SEL P EMERGEN 

10.375 

10.406 

F&F SEL RIS D DLR 

5,891 

5,888 

F&F SEL RIS D LIR 

10.564 

10.595 

F&F SEL RISER LIR 

13.572 

13.573 

FIDEURAM MONETA 

22.042 

22.039 

FIDEURAM SECURITY 

14.581 

14.579 

FONDERSEL CASH 

13.250 

13.249 

FONDERSEL DOLLARO 

13.106 

13.157 

FONDERSEL INT 

19.975 

20.026 

FONDERSEL MARCO 

10.421 

10.434 

FONDERSELREDD 

19.660 

19.668 

FONDICR11 

12.891 

12.900 

FONDICRI BOND PLU 

10.759 

10.779 

FONDICRI IND PLUS 

14.377 

14.375 

FONDICRI MONETAR 

21.135 

21.136 

FONDIMPIEGO 

29.760 

29.753 

FONDINVEST UNO 

13.445 

13.450 

FONDOFORTE 

16.277 

16.279 

GARDEN CIS 

10.394 

10.392 

GENERCOM AM DLR 

6,782 

6,788 

GENERCOM AM LIRE 

12.161 

12.214 

GENERCOM EU ECU 

5,88 

5,88 

GENERCOM EU LIRE 

11.458 

11.462 

GENERCOMIT BR TER 

10.984 

10.984 

GENERCOMIT MON 

19.283 

19.288 

GENERCOMIT OB EST 

11.377 

11.405 

GENERCOMIT REND 

12.597 

12.611 

GEPOBOND 

12.712 

12.705 

GEPOBOND DLR 

6,321 

6,328 

GEPOBOND DLR LIRE 

11.335 

11.386 

GEPOCASH 

10.619 

10.622 

GEPOREND 

11.128 

11.134 

GESFIMI MONETARIO 

17.279 

17.279 

GESFIMI PIANETA 

12.032 

12.066 

GESFIMI RISPARMIO 

11.879 

11.890 

GESTICRED CASH MA 

12.313 

12.312 

GESTICRED CEDOLE 

10.909 

10.916 

GESTICRED MONETE 

20.335 

20.337 

GESTIELLE BT ITA 

10.854 

10.856 

GESTIELLE BOND 

16.149 

16.192 

GESTIELLE BT EMER 

11.450 

11.469 

GESTIELLE BT OCSE 

11.227 

11.244 

GESTIELLE LIQUID 

19.741 

19.767 

GESTIELLE M 

15.799 

15.823 

GESTIFONDI MONETA 

14.740 

14.739 

GESTIFONDI OB IN 

13.263 

13.307 

GESTIRAS 

42.792 

42.818 

GESTIRAS COUPON 

12.550 

12.552 

GESTIVITA 

12.631 

12.637 

GINEVRA MONETARIO 

11.745 

11.747 

GINEVRA OBBLIGAZ 

13.061 

13.070 

GLOBALREND 

17.756 

17.793 

GRIFOBOND 

11.034 

11.041 

GRIFOCASH 

11.544 

11.543 

GRIFOREND 

14.966 

14.988 

IMIBOND 

22.253 

22.303 

IMIDUEMILA 

25.842 

25.838 

IMIREND 

17.264 

17.261 

ING SVI BOND 

22.906 

22.946 

ING SVI EMER MARK 

19.703 

19.764 

ING SVI EUROC ECU 

5,088 

5,088 

ING SVI EUROC LIR 

9.916 

9.919 

ING SVI MONETAR 

13.166 

13.165 

ING SVI REDDITO 

25.773 

25.779 

INTERB RENDITA 

32.701 

32.705 

INTERMONEY 

13.809 

13.821 

INTERN BOND MANAG 

11.202 

11.234 

INVESTIRE BOND 

13.746 

13.774 

INVESTIRE MON 

15.124 

15.125 

INVESTIRE OBB 

33.068 

33.122 

INVESTIRE REDDITO 

10.405 

10.415 

ITALMONEY 

13.207 

13.213 

ITALY BOND MANAG 

12.259 

12.261 

JP MORGAN MON ITA 

11.181 

11.181 

JP MORGAN OBB INT 

12.314 

12.322 

JP MORGAN OBB ITA 

13.496 

13.517 


LAURIN 

10.040 

10.040 

LIRADORO 

13.134 

13.153 

MARENGO 

12.630 

12.632 

MEDICEO MONAMER 

11.940 

11.978 

MEDICEO MON EUROP 

11.040 

11.040 

MEDICEO MONETARIO 

12.604 

12.605 

MEDICEO REDDITO 

13.569 

13.574 

MIDA MONETARIO 

18.314 

18.312 

MIDA OBB 

24.566 

24.586 

MIDA OBB INT 

18.093 

18.122 

MONETAR ROMAGEST 

19.365 

19.363 

MONEY TIME 

16.902 

16.900 

NAGRAREND 

14.557 

14.573 

NORDFDOLL DLR 

12,11 

12,108 

NORDF DOLL LIT 

21.715 

21.785 

NORDF GL EURO ECU 

10,339 

10,355 

NORDF GL EURO LIR 

20.148 

20.185 

NORDF MARCO DMK 

12,136 

12,141 

NORDF MARCO LIT 

11.965 

11.968 

NORDFONDO 

23.570 

23.579 

NORDFONDO CASH 

13.159 

13.160 

OASI 3 MESI 

10.878 

10.877 

OASI BOND RISK 

14.472 

14.485 

OASI BTP RISK 

17.574 

17.619 

OASI CRESCITA RIS 

12.319 

12.319 

OASI DOLLARI LIRE 

11.655 

11.703 

OASI F SVIZZERI L 

9.089 

9.077 

OASI FAMIGLIA 

11.059 

11.059 

OASI GEST LIQUID 

12.277 

12.276 

OASI MARCHI LIRE 

9.944 

9.963 

OASI MONET ITALIA 

14.091 

14.102 

OASI OBB GLOBALE 

20.829 

20.847 

OASI OBB INTERNAZ 

17.694 

17.740 

OASI OBB ITALIA 

19.537 

19.557 

OASI PREVIDEN INT 

12.208 

12.208 

OASI TES IMPRESE 

12.071 

12.069 

OASI YEN LIRE 

8.743 

8.792 

OLTREMARE BOND 

12.018 

12.056 

OLTREMARE MONET 

11.849 

11.850 

OLTREMARE OBB 

12.447 

12.448 

PADANO BOND 

13.757 

13.797 

PADANO MONETARIO 

10.499 

10.499 

PADANO OBBLIG 

13.728 

13.737 

PERFORMAN CEDOLA 

10.500 

10.501 

PERFORMAN MON 12 

15.016 

15.017 

PERFORMAN MON 3 

10.557 

10.555 

PERFORMAN OB EST 

14.085 

14.125 

PERFORMAN OB LIRA 

14.336 

14.347 

PERSEO MONETARIO 

10.906 

10.906 

PERSEO RENDITA 

10.213 

10.213 

PERSONAL BOND 

11.984 

12.017 

PERSONAL DOLLARO 

12,651 

12,659 

PERSONAL LIRA 

16.882 

16.895 

PERSONAL MARCO 

11,926 

11,949 

PERSONALF MON 

20.838 

20.836 

PHENIXFUND DUE 

23.992 

24.002 

PITAGORA 

17.448 

17.454 

PITAGORA INT 

13.300 

13.333 

PRIMARY BOND ECU 

8,678 

8,7 

PRIMARY BOND LIRE 

16.911 

16.960 

PRIME REDDITO ITA 

13.183 

13.190 

PRIMEBOND 

22.221 

22.287 

PRIMECASH 

12.397 

12.406 

PRIMECLUB OB INT 

12.087 

12.121 

PRIMECLUB OB ITA 

25.719 

25.733 

PRIMEMONETARIO 

23.747 

23.747 

PRUDENTIAL MONET 

10.987 

10.988 

PRUDENTIAL OBBLIG 

21.366 

21.382 

PUTNAM GL BO DLR 

7,24 

7,231 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.982 

13.011 

QUADRIFOGLIO CBO 

14.484 

14.561 

QUADRIFOGLIO MON 

10.000 

10.000 

QUADRIFOGLIO OBB 

23.359 

23.402 

QUADRIFOGLIO RIS 

10.000 

10.000 

RENDICREDIT 

12.984 

12.999 

RENDIRAS 

23.082 

23.083 


RISP ITALIA COR 

19.881 

19.882 

RISP ITALIA MON 

10.356 

10.355 

RISP ITALIA RED 

26.391 

26.405 

ROLOBONDS 

14.181 

14.208 

ROLOCASH 

12.416 

12.415 

ROLOGEST 

26.684 

26.702 

ROLOMONEY 

16.227 

16.228 

ROMA CAPUT MUNDI 

13.878 

13.882 

SCUDO 

12.068 

12.069 

SFORZESCO 

14.442 

14.465 

SICILCASSA MON 

13.312 

13.311 

SOLEIL CIS 

10.401 

10.399 

SPAOLO ANTAR RED 

17.683 

17.693 

SPAOLO BREVE TERM 

11.015 

11.015 

SPAOLO CASH 

14.128 

14.129 

SPAOLO H BOND DLR 

10.593 

10.619 

SPAOLO H BOND EUR 

10.227 

10.239 

SPAOLO H BOND YEN 

10.286 

10.330 

SPAOLO H BONDS 

11.773 

11.802 

SPAOLO LIQ IMPRES 

10.954 

10.953 

SPAOLO OB EST ETI 

10.428 

10.445 

SPAOLO OB EST FL 

10.630 

10.655 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.797 

10.803 

SPAOLO OB ITALIA 

10.896 

10.902 

SPAOLO OBMIST FL 

10.834 

10.842 

SPAOLO RENDITA 

10.102 

10.102 

SPAOLO VEGA COUP 

12.368 

12.375 

TEODORICO MONETAR 

10.387 

10.388 

VASCO DE GAMA 

20.691 

20.703 

VENETOCASH 

18.760 

18.761 

VENETOPAY 

10.245 

10.249 

VENETOREND 

22.934 

22.963 

VERDE 

12.817 

12.823 

ZENIT BOND 

10.643 

10.643 

ZENIT MONETARIO 

11.032 

11.032 

ZENIT OBBLIGAZ 

11.017 

11.017 

ZETA MONETARIO 

12.179 

12.179 

ZETA OBBLIGAZ 

24.829 

24.85' 

ZETA REDDITO 

10.803 

10.809 

ZETABOND 

23.665 

23.725 

FINA VALORE ATT 

5474,206 

5483,86' 

FINA VALUTA EST 

1847,991 

1849,076 

ING INSUR BALANCED 

10017,44 

10051,26 

ING INSUR EQUITY 

10021,55 

10052,51 

ING INSUR SECURITY 

9.776 

10.000 

SAI QUOTA 

26895,81 

26905,90 

ESTERI 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 63,98 

63,98 

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 191237 

191477 

FONDIT. LIRA LIT (O) 

11733 

11731 

FONDIT. DMK LIT (O) 

8975 

8975 

FONDIT. DLR LIT (O) 

12331 

1230C 

FONDIT. YEN LIT (O) 

7743 

772f 

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 

13918 

1392f 

FON. EQ.ITALY LIT (A) 

19031 

1933' 

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 18878 

18915 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 

17461 

17552 

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 

20198 

20222 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

7318 

731< 

FON. EM.MK ASIA LIT (A)6579 

6436 

FON. F. RATE LIT (O) 

11179 

11178 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

50,16 

50,19 

INT. SEC. ECU (B) 

59,7 

59,71 

INTERF. LIRA ECU (B) 

5,08 

5,08 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

4,98 

4,98 

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,36 

5,36 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,08 

5,08 

INT. B. MARK ECU (B) 

5,16 

5,17 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,69 

5,69 

INT. BOND YEN ECU (B) 

5,13 

5,11 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

7,59 

7,71 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

6,4 

6,40 

INT. B. CH.US ECU (B) 

6,25 

6,25 

INT.SM.C. US ECU (B) 

5,81 

5,78 

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 4,07 

4,07 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

PREZ¬ 

ZO 

DIFF. 

CCT ECU 29/05/98 

102,50 

0,00 

CCT ECU 25/06/98 

100,50 

0,00 

CCT ECU 26/07/98 

100,60 

0,10 

CCT ECU 26/09/98 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 28/09/98 

100,52 

-0,03 

CCT ECU 26/10/98 

100,60 

0,00 

CCT ECU 29/11/98 

100,60 

0,00 

CCT ECU 14/01/99 

102,00 

0,30 

CCT ECU 21/02/99 

100,60 

0,00 

CCT ECU 26/07/99 

104,35 

0,00 

CCT ECU 22/02/99 

100,70 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

103,30 

0,25 

CCT ECU 24/01/00 

108,15 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 26/09/00 

103,50 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

103,00 

-2,80 

CCT ECU 16/07/01 

104,70 

2,10 

CCT IND 01/03/98 

99,63 

-0,01 

CCT IND 01/04/98 

99,72 

0,00 

CCT IND 01/05/98 

99,73 

-0,01 

CCT IND 01/06/98 

99,76 

-0,04 

CCT IND 01/07/98 

99,89 

-0,02 

CCT IND 01/08/98 

99,83 

0,02 

CCT IND 01/09/98 

99,84 

-0,02 

CCT IND 01/10/98 

100,05 

0,02 

CCT IND 01/11/98 

100,12 

0,00 

CCT IND 01/12/98 

100,12 

-0,02 

CCT IND 01/01/99 

100,26 

0,00 

CCT IND 01/02/99 

100,21 

0,00 

CCT IND 01/03/99 

100,26 

-0,01 

CCT IND 01/04/99 

100,44 

-0,03 

CCT IND 01/05/99 

100,54 

0,01 

CCT IND 01/06/99 

100,55 

-0,02 

CCT IND 01/08/99 

100,43 

0,01 

CCT IND 01/11/99 

100,84 

0,00 

CCT IND 01/01/00 

100,91 

-0,01 

CCT IND 01/02/00 

101,02 

-0,01 

CCT IND 01/03/00 

101,07 

0,00 

CCT IND 01/05/00 

101,31 

0,00 

CCT IND 01/06/00 

101,49 

0,01 

CCT IND 01/08/00 

101,65 

0,13 

CCT IND 22/12/00 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,79 

0,01 

CCT IND 01/01/01 

100,91 

-0,01 

CCT IND 01/12/01 

100,76 

-0,01 

CCT IND 01/08/01 

100,87 

0,01 

CCT IND 01/04/01 

100,94 

0,00 

CCT IND 22/12/03 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/06/02 

100,88 

0,01 

CCT IND 01/08/02 

101,00 

0,00 


CCT IND 01/02/02 

100,84 

0,00 

CCT IND 01/10/02 

100,99 

0,00 

CCT IND 01/04/02 

100,80 

-0,01 

CCT IND 01/10/01 

100,97 

0,00 

CCT IND 01/11/02 

101,00 

-0,01 

CCT IND 01/12/02 

101,04 

0,01 

CCT IND 01/01/03 

100,68 

-0,02 

CCT IND 01/02/03 

101,14 

0,00 

CCT IND 01/04/03 

101,12 

0,00 

CCT IND 01/05/03 

101,15 

0,00 

CCT IND 01/07/03 

100,92 

-0,02 

CCT IND 01/09/03 

101,26 

0,03 

CCT IND 01/11/03 

99,95 

0,00 

CCT IND 01/01/04 

99,80 

-0,01 

CCT IND 01/03/04 

100,00 

0,01 

CCT IND 01/05/04 

99,97 

-0,01 

CCT IND 01/09/04 

99,99 

-0,01 

CCT IND 01/01/06 

101,05 

0,11 

CCT IND 01/01/06 

101,14 

0,29 

BTP 01/10/99 

104,02 

-0,11 

BTP 15/09/01 

109,30 

-0,10 

BTP 01/11/07 

105,38 

-0,22 

BTP 15/01/01 

100,82 

-0,08 

BTP 01/02/06 

127,21 

-0,19 

BTP 01/02/99 

103,87 

0,01 

BTP 01/02/01 

112,62 

-0,13 

BTP 01/07/06 

123,65 

-0,24 

BTP 01/07/99 

104,29 

-0,03 

BTP 01/07/01 

110,31 

-0,12 

BTP 15/09/00 

101,88 

-0,09 

BTP 15/09/02 

103,49 

-0,09 

BTP 01/01/02 

104,79 

-0,11 

BTP 01/01/00 

102,24 

-0,12 

BTP 15/02/00 

102,39 

-0,12 

BTP 15/02/03 

100,57 

-0,10 

BTP 01/11/06 

117,15 

-0,19 

BTP 01/08/99 

104,44 

-0,04 

BTP 15/04/99 

104,83 

-0,04 

BTP 15/07/98 

101,61 

-0,03 

BTP 15/07/00 

112,48 

-0,01 

BTP 01/03/98 

99,69 

0,00 

BTP 19/03/98 

99,70 

0,00 

BTP 15/04/98 

100,22 

-0,01 

BTP 01/05/98 

100,56 

-0,03 

BTP 01/06/98 

101,06 

-0,01 

BTP 20/06/98 

101,26 

-0,02 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

101,71 

-0,01 

BTP 18/09/98 

102,94 

-0,06 

BTP 01/10/98 

101,98 

-0,02 

BTP 01/04/99 

103,54 

-0,04 


BTP17/01/SS-105,35 -0,01 


BTP 18/05/99 

107,78 

-0,02 

BTP 01/03/01 

120,61 

-0,10 

BTP 01/12/99 

107,33 

0,03 

BTP 01/04/00 

110,84 

-0,02 

BTP 01/11/98 

103,25 

-0,04 

BTP 01/06/01 

120,80 

-0,10 

BTP 01/11/00 

114,03 

-0,10 

BTP 01/05/01 

113,53 

-0,13 

BTP 01/09/01 

122,06 

-0,31 

BTP 01/01/02 

124,09 

-0,21 

BTP 01/05/02 

125,97 

-0,25 

BTP 01/03/02 

104,96 

-0,05 

BTP 15/05/00 

102,70 

-0,09 

BTP 15/05/02 

105,14 

-0,11 

BTP 01/09/02 

127,75 

-0,05 

BTP 01/02/07 

110,30 

-0,23 

BTP 01/11/26 

119,79 

-0,53 

BTP 01/11/27 

109,80 

-0,50 

BTP 22/12/23 

142,80 

0,00 

BTP 22/12/03 

N.R. 

0,00 

BTP 01/01/03 

129,55 

-0,19 

BTP 01/04/05 

130,95 

-0,20 

BTP 01/03/03 

128,19 

-0,07 

BTP 01/06/03 

127,06 

-0,09 

BTP 01/08/03 

123,15 

-0,11 

BTP 01/10/03 

118,90 

-0,11 

BTP 01/11/23 

142,23 

-0,33 

BTP 01/07/07 

110,61 

-0,21 

BTP 01/01/99 

102,62 

0,00 

BTP 01/01/04 

116,96 

-0,16 

BTP 01/09/05 

132,37 

-0,24 

BTP 01/01/05 

124,33 

-0,23 

BTP 01/04/04 

117,43 

-0,12 

BTP 01/08/04 

117,89 

-0,11 

CTO 19/05/98 

101,08 

-0,04 

CTZ 27/02/98 

99,08 

0,01 

CTZ 27/04/98 

98,29 

0,00 

CTZ 27/06/98 

97,55 

-0,01 

CTZ 28/08/98 

96,87 

-0,01 

CTZ 30/10/98 

96,31 

0,00 

CTZ 15/07/99 

97,83 

0,01 

CTZ 15/01/99 

95,55 

0,01 

CTZ 15/03/99 

94,88 

0,00 

CTZ 15/10/98 

96,63 

0,00 

CTZ 14/05/99 

94,22 

-0,04 

CTZ 30/12/98 

95,73 

0,00 

CTZ 15/07/99 

93,60 

-0,03 

CTZ 15/03/99 

94,81 

-0,12 

CTZ 30/09/99 

92,81 

-0,02 

CTZ 15/06/99 

93,95 

-0,02 

CTZ 15/12/99 

91,96 

-0,06 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

0 

15 

L’Aquila 

0 

14 

Verona 

2 

13 

Roma Ciamp. 

4 

15 

Trieste 

6 

11 

Roma Fiumic. 

1 

16 

Venezia 

2 

14 

Campobasso 

7 

15 

Milano 

3 

16 

Bari 

2 

14 

Torino 

2 

12 

Napoli 

4 

16 

Cuneo 

.np... 

..DP 

Potenza 

4 

12 

Genova 

13 

16 

S. M. Leuca 

8 

15 

Bologna 

2 

..PP 

Reggio C. 

11 

16 

Firenze 

6 

14 

Messina 

11 

16 

Pisa 

2 

14 

Palermo 

8 

15 

Ancona 

1 

12 

Catania 

1 

17 

Perugia 

3 

14 

Alghero 

1 

17 

Pescara 

1 

14 

Cagliari 

7 

18 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

9 

11 

Londra 

7 

13 

Atene 

4 

13 

Madrid 

3 

22 

Berlino 

.....np... 

12 

Mosca 

-1 

-3 

Bruxelles 

6 

10 

Nizza 

8 

15 

Copenaghen 

5 

7 

Parigi 

2 

12 

Ginevra 

-1 

12 

Stoccolma 

4 

8 

Helsinki 

-1 

9 

Varsavia 

5 

9 

Lisbona 

11 

19 

Vienna 

6 

18 


Il Servizio meteorologico dell'Aeronautica mi¬ 
litare comunica le previsioni del tempo sull’I¬ 
talia. 

SITUAZIONE: sull’Italia permane un’area di 
alte pressioni che, a partire dalla tarda serata 
di domani, comincerà gradualmente ad atte¬ 
nuarsi sulle regioni settentrionali per l’ap¬ 
prossimarsi di una perturbazione atlantica. 
TEMPO PREVISTO: - Al Nord: cielo inizial¬ 
mente sereno o poco nuvoloso salvo locali 
addensamenti sulla Liguria. Dal pomeriggio, 
è atteso un graduale aumento della nuvolosi¬ 
tà. Dalla serata, possibilità di isolate precipi¬ 
tazioni su Val d’Aosta, Piemonte e Liguria. - 
Al Centro e sulla Sardegna: cielo in prevalen¬ 
za sereno o poco nuvoloso con possibilità di 
parziali velature sulle zone tirreniche, più 
consistenti sull’isola. - Al Sud e sulla Sicilia: 
cielo in genere sereno o poco nuvoloso salvo 
locali annuvolamenti mattutini sulle regioni 
ioniche. 

TEMPERATURE: pressoché stazionarie, al 
più in lieve aumento le minime sulle regioni 
nord-occidentali. 

VENTI: inizialmente deboli variabili con resi¬ 
dui rinforzi da nord-est su basso Adriatico e 
zone ioniche; tendenti nel corso della giorna¬ 
ta a provenire da sud-sud-est e a rinforzare 
sulla Sardegna. 

MARI: localmente mossi potranno ancora ri¬ 
sultare il Canale d’Otranto e lo Jonio; in ge¬ 
nere quasi calmi o poco mossi tutti gli altri. 
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Milano Prime visioni l'Unità 1 1 Sabato 21 febbraio 1998 


AMBASCIATORI 

C.so V. Emanuele, 30 - Tel. 76.003.306 

Or. 15.30 L. 9.000 -17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Il collezionista di G. Fleder 
con M. Freeman, A. Judd, C. Elwes 

Ragazze collezionate come insetti negli antri del North Ca¬ 
rolina da un sadico psicopatico. Ma l’orrore mistico-infer¬ 
nale di “Seven” è molto, molto distante. (Thriller) QQ 

BRERA SALA 2 Y 

corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90 

Or. 15 L. 9.000 -17.30-20-22.30 L. 13.000 

La vita è bella di R. Benigni 

con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini 

È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo 
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente 
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) QQQ 

ELISEO ▲ 

Via Torino, 64 - Tel. 869.27.52 

Or. 15.30-17.50 L. 9.000 - 20.15-22.30 L. 13.000 

Il testimone dello sposo di P. Avati 
con D. Abatantuono, 1. Sastre, C. Mascoli 

Il giorno delle nozze la sposa si prende una sbandata per il 
testimone. Più che amore folle, è una melange di trine, 
merletti e sbadigli. Il ‘900 comincia male. (Drammatico) Q 

ODEON 5 SALA 1 ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15-17.25-20-22.35 L. 12.000 

The Jackal di M. Caton Jones 
con R. Gere, B. Willis, S. Poitier 

Killer proteiforme e imprendibile, lo cercano uno dell'FBI, 
un ufficiale russo, un ex dell'IRA e una terrorista basca, 
nientemeno. Ma è un pastrocchio. (Thriller) Q 

PASQUIROLO ▲ 

C.so V. Emanuele, 28 - Tel. 760.207.57 

Or. 14.30 L. 9.000 - 18-21.30 L. 13.000 

L’uomo del giorno dopo di K. Costner 
con K. Costner, M. Patton, J. Russo 

Dopo la catastrofe, basta un Kevin Costner in divisa da po¬ 
stino a far sperare che gli USA siano ancora una patria. Tra 
apocalisse e pacifismo al caramello. (Fantascienza) QQ 

ANTEO SPAZIO CINEMA ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Con servizio ristorante 

CAVOUR 

Piazza Cavour, 3 - Tel. 659.57.79 

Or. 14.30-17.10 L. 9.000 - 19.50-22.30 L. 13.000 

Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks 
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear 

Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da 
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri¬ 
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) QQ 

EXCELSIOR ▲ 

Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.023.54 

Or. 15 L. 9.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000 

Naja di A. Longoni 

con S. Accorsi, E. Lo Verso, C. Pandolfi 

Sarà anche l’epoca del nuovo modello di difesa, ma la naja 
è sempre la stessa. Da un brillante testo teatrale, un film 
che lo è un po meno. (Commedia) QQ 

ODEON 5 SALA 2 ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.35 L. 12.000 

Simpatici e antipatici di Ch. De Sica 
con Ch. De Sica, L. Gullotta, P. Conticini 

Quando la comicità da bassa suburra finisce nei mari del 
sud, ovvero, come rimestare la solita zuppa e cavarne un’i¬ 
dea da primo stadio del ciclo evolutivo. (Commedia) Q 

PLINIUS SALA 1 ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 15.30 L. 9.000 -17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Harry a pezzi di W. Alien 
con W. Alien, D. Moore, R. Williams 

Le battute sono spesso di grande fattura, alcune sublimi. Il 
cast è di rango, e non mancano schegge surreali. Ma Woo- 
dy Alien ha fatto di meglio. (Commedia) QQQ 

ANTEO SALA CENTO ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Or. 14.50-16.45-18.40 L. 9.000 - 20.40-22.40 L. 12.000 

1 dilettanti di P. Breathnach 
con B. Gleeson, P. McDonald 

Un Irlanda che non ti aspetti. Tre balordi storditi che gioca¬ 
no con il fuoco e che straparlano con raffiche di battute im¬ 
pagabili. Strambo e bollente. (Commedia) QQQ 

COLOSSEO ALLEN 

v.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61 

Or. 15.30 L. 9.000 -17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni 
con Aldo, Giovanni e Giacomo 

Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal¬ 
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic¬ 
colo al grande schermo del noto trio comico. (Comico) QQ 

GLORIA SALA 1 

C.so V. Vercelli, 18 

Prossima apertura 

ODEON 5 SALA 3 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 14.40-17.15-19.50-22.30 L. 12.000 

Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks 
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear 

Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da 
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri¬ 
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) QQ 

PLINIUS SALA 2 ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 14.30 L. 9.000 - 16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000 

In & Out di F Oz 

con K. Cline, J. Cusack 

Chi l’avrebbe mai detto che lo stimato professore è un gay, 
se neppure lui lo sapeva? E invece lo è, alla faccia dei finti 
liberal e dei puritani ipocriti. (Commedia) QQQ 

ANTEO SALA DUECENTO ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Or. 15-16.50-18.40 L. 9.000 - 20.30-22.30 L. 12.000 

Keep Cool di Z. Yimou 
con J. Wen, L. Baotian 

Non più uno sguardo alla tradizione, così diagonale e raffi¬ 
nato, ma un’irruzione ironica e sussultoria nella Cina d’og¬ 
gi. Un Yimou pungente. (Commedia) QQQ 

COLOSSEO CHAPLIN 

V.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61 

Or. 15.30 L. 9.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Il testimone dello sposo di P. Avati 
con D. Abatantuono, 1. Sastre, C. Mascoli 

Il giorno delle nozze la sposa si prende una sbandata per il 
testimone. Più che amore folle, è una melange di trine, 
merletti e sbadigli. Il ‘900 comincia male. (Drammatico) Q 

GLORIA SALA 2 

C.so V. Vercelli, 18 

Prossima apertura 

ODEON 5 SALA 4 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.20-17.40-20.10-22.35 L. 12.000 

Il matrimonio del mio migliore amico di P.J. Hogan 
con J. Roberts, D. Mulroney, C. Diaz 

Il suo migliore amico si sposa e lei scopre di esserne inna¬ 
morata. Non riesce a recuperarlo, anche se la rivale è una 
sciacquetta insignificante (e miliardaria). (Commedia) QQ 

PLINIUS SALA 3 ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 14.30 L. 9.000 -16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000 
Keep Cool di Z. Yimoli 
con J. Wen, L. Baotian 

Non più uno sguardo alla tradizione, così diagonale e raffi¬ 
nato, ma un’irruzione ironica e sussultoria nella Cina d’og¬ 
gi. Un Yimou pungente. (Commedia) QQQ 

ANTEO SALA QUATTROCENTO ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Or. 15-16.50-18.40 L. 9.000 - 20.40-22.40 L. 12.000 

Marius e Jannette di R. Guediguian 
con A. Ascaride, J. Meylan 

Marius, custode di una fabbrica, e Jannette, cassiera squat¬ 
trinata, si amano a Marsiglia. Tra la pochade e l’apologo di 
classe, in piena era post-moderna. (Commedia) QQQ 

COLOSSEO VISCONTI ▼ 

V.le Monte Nero, 84 - Tel. 599.013.61 

Or. 15.30 L. 9.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Harry a pezzi di W.AlIen 

con W. Alien, D. Moore, R. Williams 

Le battute sono spesso di grande fattura, alcune sublimi. Il 
cast è di rango, e non mancano schegge surreali. Ma Woo- 
dy Alien ha fatto di meglio. (Commedia) QQQ 

MAESTOSO ▼ 

C.so Lodi, 39 - Tel. 551.64.38 

Or. 14.30 L. 9.000 - 16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000 

In & Out di F. Oz 

con K. Cline, J. Cusack 

Chi l’avrebbe mai detto che lo stimato professore è un gay, 
se neppure lui lo sapeva? E invece lo è, alla faccia dei finti 
liberal e dei puritani ipocriti. (Commedia) QQQ 

ODEON 5 SALA 5 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.20-17.40-20.10-22.35 L. 12.000 

Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni 
con Aldo, Giovanni e Giacomo 

Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal¬ 
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic¬ 
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) QQ 

PLINIUS SALA 4 ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 14.30 L. 9.000 - 16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000 

Ragazze di città di J. McKay 
con L. Taylor, B. Harris, A. Grace 

APOLLO Y 

Gali. De Cristoforis, 3-Tel. 780390 

Or. 14 L. 9.000 - 17.45-21.30 L. 13.000 

Titanic di J.Cameron 
con L. Di Caprio, K. Winslet 

Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas¬ 
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’Atlan¬ 
tico. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) QQQ 

CORALLO ▲ 

Corsia dei Servi, 3 - Tel. 760.207.21 

Or. 15.00 L. 9.000 - 17.30-20.00-22.30 L. 13.000 

La vita è bella di R. Benigni 

con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini 

È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo 
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente 
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) QQQ 

MANZONI 

Via Manzoni, 40-Tel.76020650 

Or. 15 L. 9.000 -17.30-20-22.30 L. 13.000 

Alien - La clonazione di J. P. Jeunet 
con S. Weaver, W. Ryder, R. Periman 

Ma la vetusta Ripley non era finita nel piombo fuso, insie¬ 
me con il mostricciattolo schifoso? E non poteva restarci? 
Accidenti alla clonazione. (Fanta-Thriller) Q 

ODEON 5 SALA 6 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 14.30-17.05-19.45-22.30 L. 12.000 

L’avvocato del diavolo di T. Hackford 
con Al Pacino, K. Reeves, Ch. Theron 

Per forza vince le cause: è il diavolo in persona. Il giovane 
avvocato assunto in studio è, per così dire, della sua stessa 
stoffa. Un Al Pacino mistico-sulfureo. (Drammatico) QQQ 

PLINIUS SALA 5 ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 15.45 L. 9.000 -18-20.15-22.30 L. 13.000 

Marius e Jannette di R. Guediguian 
con A. Ascaride, J. Meylan 

Marius, custode di una fabbrica, e Jannette, cassiera squat¬ 
trinata, si amano a Marsiglia. Tra la pochade e l’apologo di 
classe, in piena era post-moderna. (Commedia) QQQ 

ARCOBALENO Y 

Viale Tunisia, 11- Tel. 294.060.54 

Or. 15.20 L. 9.000 -17.40-20.10-22.30 L. 13.000 

Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni 
con Aldo, Giovanni e Giacomo 

Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal¬ 
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic¬ 
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) QQ 

CORSO ▲ 

Gal. del Corso, 1 - Tel. 760.021.84 

Or. 15.30 L. 9.000 -17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Harry a pezzi di W. Alien 

con W. Alien, B. Crystall, D. Moore, R. Williams 

Le battute sono spesso di grande fattura, alcune sublimi. Il 
cast è di rango, e non mancano schegge surreali. Ma Woo- 
dy Alien ha fatto di meglio. (Commedia) QQQ 

MEDIOLANUM ▲ 

C.so V. Emanuele, 24-Tel.76020818 

Or. 15.30 L. 9.000 -17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Il testimone dello sposo di P. Avati 
con D. Abatantuono, 1. Sastre, C. Mascoli 

Il giorno delle nozze la sposa si prende una sbandata per il 
testimone. Più che amore folle, è una melange di trine, 
merletti e sbadigli. Il ‘900 comincia male. (Drammatico) Q 

ODEON 5 SALA 7 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874547 

Or. 15-17.30-20-22.35 L. 12.000 

Il collezionista di G. Fleder 
con M. Freeman, A. Judd, C. Elwes 

Ragazze collezionate come insetti negli antri del North Ca¬ 
rolina da un sadico psicopatico. Ma l’orrore mistico-infer¬ 
nale di “Seven” è molto, molto distante. (Thriller) QQ 

PRESIDENT 

L.go Augusto, 1 - Tel. 760.221.90 

Or. 15.40-17.55-20.20-22.30 L. 12.000 

Grazie signora Thatcher - Brassed Off 

di M. Herman 

con E. McGregor, T. Fitzgerald, P. Postlethwaite 

Nello Yorkshire, la miniera di Grimley chiude, bruciando le 
vite di un migliaio di minatori, ma non la loro banda musi¬ 
cale, nè il loro orgoglio di classe (Drammatico) QQQQ 

ARISTON 

Gal.del Corso, 1 - Tel. 760.238.06 

Or. 15.30 L. 9.000 -17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Monella di T. Brass 

con A. Ammirati, S. Grandi (V.M. 18) 

1 glutei di Lola, stanca di essere vergine, non scalfiscono il 
fidanzato imprenditore, in compenso rimandano la solita 
aura stantia da bordello veneto padano. (Commedia) Q 

DUCALE SALA 1 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 

Or. 14.30 L. 9.000 -16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000 

Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni 
con Aldo, Giovanni e Giacomo 

Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal¬ 
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic¬ 
colo al grande schermo del noto trio comico. (Comico) QQ 

METROPOL ▲ 

V.le Piave, 24 - Tel. 799.913 

Or. 15.30 L. 9.000 -17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Simpatici e antipatici di Ch. De Sica 
con Ch. De Sica, L. Gullotta, P. Conticini 

Quando la comicità da bassa suburra finisce nei mari del 
sud, ovvero, come rimestare la solita zuppa e cavarne un’i¬ 
dea da primo stadio del ciclo evolutivo. (Commedia) Q 

ODEON SALA 8 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.35 L. 12.000 

Punto di non ritorno di P. Anderson 
con L. Fishburne, S. Neill, K. Quinian 

Vanno a salvare una astronave perduta nello spazio, e in¬ 
contrano l’orrore oscuro dell’infinito. Tra fantascienza d’e¬ 
poca e thriller psico-claustrofobico. (Fantascienza) QQ 

SAN CARLO 

C.so Magenta - Tel. 481.34.42 

Or. 14.30 L. 9.000 -17.10-19.50-22.30 L. 13.000 

Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks 
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear 

Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da 
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri¬ 
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) QQ 

ARLECCHINO 

S. Pietro all'Orto, 9 - Tel. 760.012.14 

Or. 15.00 L. 9.000 -17.30-20.00-22.30 L. 13.000 

Alien - La clonazione di J. P. Jeunet 
con S. Weaver, W. Ryder, R. Periman 

Ma la vetusta Ripley non era finita nel piombo fuso, insie¬ 
me con il mostricciattolo schifoso? E non poteva restarci? 
Accidenti alla clonazione. (Fanta-Thriller) Q 

DUCALE SALA 2 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 

Or. 14.30 L. 9.000 - 16.30-18.30-20.30-22.30 L. 12.000 

In & Out di F Oz 

con K. Cline, J. Cusack 

Chi l’avrebbe mai detto che lo stimato professore è un gay, 
se neppure lui lo sapeva? E invece lo è, alla faccia dei finti 
liberal e dei puritani ipocriti. (Commedia) QQQ 

MIGNON 

Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.223.43 

Or. 15.30 L. 9.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

In & Out di F Oz 

con K. Cline, J. Cusack 

Chi l’avrebbe mai detto che lo stimato professore è un gay, 
se neppure lui lo sapeva? E invece lo è, alla faccia dei finti 
liberal e dei puritani ipocriti. (Commedia) QQQ 

ODEON 5 SALA 9 ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15-17.30-20-22.35 L. 12.000 

Mad city di C. Gavras 

con D. Hoffman, J. Travolta, A. Alda 

Bimbi sequestrati in un museo da un uomo disperato. Soli¬ 
to cinismo della Tv che si getta sul fatto. Dustin Hoffmann 
non ci sta. Ma predica nel deserto. (Drammatico) QQ 

SPLENDOR 

Via Gran Sasso, 28 - Tel. 236.51.24 

Or. 15.30-21 L. 13.000 

Titanic di J.Cameron 
con L. Di Caprio, K. Winslet 

Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas¬ 
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea¬ 
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) QQQ 

ASTRA ▲ 

C. V. Emanuele, 11 - Tel. 76000229 

Or. 14.30 L. 9.000 -17.05-19.45-22.30 L. 13.000 

L’uomo della pioggia di F. Ford Coppola 
con M. Damon, D. Glover, M. Rourke 

Giovane avvocato contro il cinismo delle compagnie assi- 
curative del sistema sanitario americano. Tratto dal solito 
John Grisham. Coppola fa quel che può. (Drammatico) QQ 

DUCALE SALA 3 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 

Or. 15 L. 9.000 -17.30-20-22.30 L. 13.000 

Harry a pezzi di W. Alien 

con W. Alien, B. Crystall, D. Moore, R. Williams 

Le battute sono spesso di grande fattura, alcune sublimi. Il 
cast è di rango, e non mancano schegge surreali. Ma Woo- 
dy Alien ha fatto di meglio. (Commedia) QQQ 

NUOVO ARTI DISNEY Y 

Via Mascagni, 8 - Tel. 760.200.48 

Or. 15-16.50-18.40-20.30-22.30 L. 13.000 

La sirenetta di R. Clements, J. Musker 

Walt Disney - Film per ragazzi 

Una favola è una favola, anche quando diventa un cartoon 
che sembra un film musicale con qualche smanceria. For¬ 
midabile il calipso del granchio. (Animazione) QQQ 

ODEON 5 SALA IO ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 14.40-17.15-19.50-22.30 L. 12.000 

L.A. Confidential di C. Hanson 
con K. Spacey, K. Basinger, D. De Vito 

Prostitute d’alto bordo truccate da attrici famose. King Ba¬ 
singer travestita da Veronica Lake. Un’aria malsana che 
travolge protagonisti e comprimari. (Poliziesco) QQQQ 

TIFFANY Y 

C.so B. Aires, 39 - Tel. 29513143 

Or. 15 L. 9.000 -17.30-20-22.30 L. 13.000 

The Jackal di M. Caton Jones 
con R. Gere, B. Willis, S. Poitier 

Killer proteiforme e imprendibile, lo cercano uno dell'FBI, 
un ufficiale russo, un ex dell'IRA e una terrorista basca, 
nientemeno. Ma è un pastrocchio. (Thriller) Q 

BRERA SALA 1 ▲ 

Corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90 

Or. 15.30 L. 9.000 -17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni 
con Aldo, Giovanni e Giacomo 

Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal¬ 
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic¬ 
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) QQ 

DUCALE SALA 4 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.92.79 

Or. 14.40 L. 9.000 - 17.15-19.50-22.30 L. 13.000 

La vita è bella di R. Benigni 

con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini 

È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo 
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente 
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) QQQ 

NUOVO ORCHIDEA Y 

Via Terraggio, 3 - Tel. 875.389 

Or. 16.30 L. 9.000 -19.45-22.30 L. 13.000 

L’avvocato del diavolo di T. Hackford 
con Al Pacino, K. Reeves, Ch. Theron 

Per forza vince le cause: è il diavolo in persona. Il giovane 
avvocato assunto in studio è, per così dire, della sua stessa 
stoffa. Un Al Pacino mistico-sulfureo. (Drammatico) QQQ 

ORFEO ▲ 

V.le Coni Zugna, 50-Tel. 89403039 

Or. 14.15 L. 9.000 -18-21.45 L. 13.000 

Titanic di J.Cameron 
con L. Di Caprio, K. Winslet 

Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas¬ 
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea¬ 
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) QQQ 

VIP 

Via Torino, 21 - Tel. 864.638.47 

Or. 14.45 L. 9.000 -17.20-19.55-22.30 L. 13.000 

Sette anni in Tibet di J. J. Annaud 
con B. Pitt, D. Thewlis, J. Jamtsho 

Le carenate aeree non fanno la stoffa di un film, e neanche 
un Brad Pitt stereotipato nei panni di un tedesco (ex nazi¬ 
sta) che diventa maestro del Dalai Lama. (Drammatico) Q 
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D’ESSAI 


ARIOSTO 

via Ariosto 16, tei. 48003901 
L. 10.000 

Ore 15.30-17.50-20.10-22.30 

Wjj.de di..B..G.i.lbert,.con S., Frey. 

AUDITORIUM DON BOSCO 

via M. Gioia 48, te. 67071772 - Ore 18-21 Ing. 
contesserà 

Cineforum: Uomo d’acqua dolce di A. Al¬ 
banese. 

AUDITORIUM S.CARLO PANDORA 

corso Matteotti 14, tei. 76020496 - L. 7.000 
contesserà 

Ore 21.30: Kagemusha - L’ombra del 
guerriero.di A, Kurosawa. 

CENTRALE 1 

viaTorino30, tei. 874826 

Ore 16-18.10 L. 8.000 - 20.20 - 22.30 L. 10.000 

L’orodi Ulisse.di V...Nunez. 

CENTRALE2 

viaTorino30, tei. 874826 

Ore 16-18.10 L. 8.000 - 20.20 - 22.30 L. 10.000 

Viola bacia tutti di G. Veronesi 

con A..Argento, V..M ast ran d rea. 

CINETECA ITALIANA S.M. Beltrade 

Via Oxi I i a, 10 - Tel. 26.82.05.92 

Riposo. 

CINETECA MUSEO DEL CINEMA 

Palazzo Dugnani - via Manin 2/a, tei. 
6554977 

Riposo. 

DE A MIC IS 

via De Amicis34, tei. 85452716 

L. 7000 - tessera ‘98 L. 5.000 

Rassegna «In viaggio sul pianeta Wen- 
ders»: 

Ore 16 Al di là delle nuvole 

Ore 18 Lisbon story 

Ore 20 Al di là delle nuvole 

O re. 22. Lisbon story. 

MEXICO 

via Savona 57, tei. 48951802 
Ore 18-20-22 L. 9.000 

In & Out di F. Oz con K. Kline, J. Cusak, 

M. Dillon - Film in lingua originale 
Ore 24 L. 9.000 

Cold comfort farm di J. Schlesinger con 
E. Atkins, K. Beckinsale, S. Berrul 
Film, .in .1 i rrgu a o ri i. g inal.e.. 

NUOVO CORSICA 

v.le Corsica 68, tei. 7382147 

Ore 15.30-17.50-20.10-22.10 L. 10.000 

Mamma ho preso il morbillo di R. Go- 

sneI!.con A.D...Linz,0,Krup.a l .R..Kih.lstedt. 

SAN LORENZO 

c.so di P.taTicinese45, tei. 66712077 
Ore 21 L. 6.000 
Rassegnafilm coreani 

Wariko le. gros lot .di. F,. La n \ nè. 

SEMPIONE 

via Pacinotti 6, tei. 39210483 
Ore 20.15-22.15L. 8.000 

Mr. Bean - l’ultima catastrofe di M. 

Sm.it h,. con. R. Atkj riso n P : . Reed. 


ARCORE 

NUOVO 
tei. 039/6012493 

Sette anni in Tibet 


ARESE 

ARESE 

via Caduti 75, tei. 9380390 

Titanio 


RINASCO 

S. LUIGI 

l.go Lorigai 

Il matrimonio del mio migliore amico 


BOLLATE 

SPLENDOR 

p.zaS. Marti no 5, tei. 3502379 

La vita è bella 


AUDITORIUM DON BOSCO 

CascinadelSole 

viaC. Battisti 10, tei. 3513153 

Mamma ho preso il morbillo 


BRESSO 

S. GIUSEPPE 

via Isimbardi 30, tei. 66502494 
Spettacolo teatrale 


BRUGHERIO 

S. GIUSEPPE 

via Italia 68, tei. 039/870181 

Il matrimonio del mio migliore amico 

CERNUSCO 
SUL NAVIGLIO 

MIGNON 

via G. Verdi 38/D, tei. 9238098 

Titanio 


CESANO BOSCONE 

CRISTALLO 

via Pogliani 7/a, tei. 4580242 

Titanio 


CESANO MADERNO 

EXCELSIOR 

viaS.Carlo20, tei. 0362/541028 

Il matrimonio del mio migliore amico 


CINISELLO 

MARCONI 

via Libertà, 108 te 1.66015560 

Titanio 


CUSANO MILANINO 

S. GIOVANNI BOSCO 

via Lauro 2, tei. 6193094 

La vita è bella 


DESIO 

CINEMA TEATRO IL CENTRO 

viaConciliazione 17, tei. 0362/624280 

L’avvocato del diavolo 


PROVINCIA 


GARBAGNATE 

AUDITORIUM S. LUIGI 

viaVismara2, tei. 9956978 

La sirenetta 


ITALIA 

via Varese 29, tei. 9956978 

Simpatici e antipatici 


MELZO 

ARCADIA MULTIPLEX Multisala 

via Martiri della libertà, tei. 95416444 
Sala Acqua: Titanio 
Sala Aria: Il collezionista 
Sala Energia: Titanio 
Sala Fuoco: Harry a pezzi 
Sala Terra: The Jackal 


CENTRALE 

p.za Risorgimento, tei. 95711817 

Sala A: La sirenetta 

Sala C: Qualcosa è cambiato 


MONZA 

APOLLO 

via Lecco 92, tei. 039/362649 

In & Out 


ASTRA 

via Manzoni 23, tei. 039/323190 

Il collezionista 


CAPITOL 

via Pennati 10, tei. 039/324272 

The Jackal 


CENTRALE 

viaS.Paolo5, tei. 039/322746 

Simpatici e antipatici 

MAESTOSO 

viaS. Andrea, tei. 039/380512 

Titanio 


METROPOL MULTISALA 

via Cavallotti 124, tei. 039/740128 
Sala 1 : Alien - La clonazione 
Sala 2: Titanio 

Sala 3: Qualcosa è cambiato 


TEODOLINDA 

viaCortelonga4 

La sirenetta 


OPERA 

EDUARDO 

via Giovanni XXIII, tei. 57603881 

Titanio 


PADERNO DUGNANO 

METROPOLI MULTISALA 

viaOslavia8, tei. 9189181 

Sala Blu: The Jackal 

Sala Verde: Qualcosa è cambiato 


PESCHIERA BORROMEO 

DE SICA 

via D. Stu rzo 3, tei. 55300086 

Titanio 


RHO 

CAPITOL 

via Martinelli 5, tei. 9302420 

Titanio 


ROXY 

via Garibaldi 92, tei. 9303571 

The Jackal 


ROZZANO 

FELLINI 

v.le Lombardia53, tei. 57501923 

Titanio 


S. GIULIANO 

ARISTON 

via Matteotti 42, tei. 9846496 

Titanio 


SEREGNO 

ROMA 

via Umberto I, tei. 0362/231385 

The Jackal 

S. ROCCO 

v i a Ca vo u r 85, te1.0563/230555 

Titanic 


SESTO SAN GIOVANNI 

APOLLO 

via Marelli 158, tei. 2481291 

Il collezionista 

CORALLO 

via Ventiquattro Maggio, tei. 22473939 

Titanic 

DANTE 

via Falck 13, tei. 22470878 

La sirenetta 


ELENA 

via San Marti no 1, tei. 2480707 

Alien - La clonazione 


MANZONI 

piazza Petazzi 16, tei. 2421603 

The Jackal 

RONDINELLA 

viale Matteotti 425, tei. 22478183 

Marius e Jannette 


SETTIMO MILANESE 

AUDITORIUM 

via Grandi 4, tei. 3282992 

Simpatici e antipatici 


TREZZO D’ADDA 

KING MULTISALA 

via Brasca, tei. 9090254 
Sala King: Titanic 
Sala Vip: In&Out 


VIMERCATE 

CAPITOL MULTISALA 

Via Garibaldi 24, tei. 039/668013 
Sala A: Titanic 

Sala B: Il testimone dello sposo 


TEATRO ALLA SCALA 

piazza del la Scala, tei. 72003744 
Ore 14.30 La Sylphide coreografia di Pe¬ 
ter Schaufuss, musica di Herman Loven- 
skjold, direttore Alexander Vedernikov, 
scene di Steven Scott, costumi di Tatyana 
van Walsum. Prima ballerina etoile Ales¬ 
sandra Ferri, corpo di ballo del Teatro alla 
Scala, Orchestra del Teatro alla Scala. Ri¬ 
servato. .“ .Invito a! la Seal a”. 

CONSERVATORIO 

via Conservatorio 12, tei. 7621101 
Ore 21.00: Concerto del Coro Genzianella 
di Roncogno di Pergine. Organizzato dal 
Ferrari Club Milano; presenta Mike Bon- 
gjorno. 

NUOVO PICCOLO TEATRO 

largo Greppi, tei. 72333222 
Ore 20.00 Così fan tutte dramma giocoso 
in due atti su libretto di Lorenzo Da Ponte. 
Musica di W. A. Mozart, uno spettacolo di 
Giorgio Strehler. Concertatore e direttore 
I. Marin, regia di C. Battistoni, con S. Cha- 
ves , T. Cullen, E. Gvazava. Scene di E. 
Frigerio, costumi di F. Squarciapino. Con 
il coro della Civica scuola di musica di Mi¬ 
lano e l’Orchestra sinfonica di Milano 
.”. Giuseppe. Verd .i "... L. .45-60-65,000. 

PICCOLO TEATRO 

via Rovello 2, tei. 72333222 
Ore 16.00 e 20.30 Pinocchio di C. Collodi, 
adattamento e regia S. De Luca, scene e 
costumi M.C. Ricotti, musiche M. Mojana, 
con M... Cornerio. L. 35.000.. 

ARSENALE/TEATRO LIBERO 

via Savona 10, tei. 8321999-8375896 
Ore 21.15Teatro Arsenale presenta: 

L’ultima ad andare ed altre storie 

di H. Pinter, con M. Eugenia D’Aquino, M. 
Ficarazzo. Regia di M. Spreafico. L. 17-20- 
24,000. 

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI 

via Montegani 35/1, tei. 89531301 
Ore 21.00 I promessi sposi rievocazione 
teatrale del romanzo di A. Manzoni a cura 
di Carlo II Colla ed Eugenio Monti Colla. 
Musi ca d j A, Po neh i e.l.l.i.. L, 20.000. 

CARCANO 

corsodi Porta Romana 63, tei. 55181377 
Ore 10.30 (per le scuole) Teatro del Medi- 
terraneo presenta: Il diario di Anna 
Frank L. 13.500 

Ore 21.00 Teatro stabile del Friuli Venezia 
Giulia presenta: Senilità di I. Svevo, adat¬ 
tamento teatrale di A. Bassetti, con R. 
Herlitzka, regia di F. Macedonio. L. 30- 
40,0.00. 

CIAK 

viaSangallo33, tei. 76110093 
Ore 21.30 Me ne fotto di e con Rocco Bar¬ 
baro, con la partecipazione di Paco D’AI- 
catraz, regia di Massimo Olcese. Lire 28- 
35,0.00. 

CRT-SALONE 

viaU. Dini 7, tei. 861901 

Riposo. 


TEATRI 


CRT TEATRO DELL’ARTE 

viale Alemagna6, tei. 861901 
Ore 20.30 Corte Sconta presenta: 
Spargimento opera per musica e danza. 
Regia e coreografia L. Balis e C. Romiti, 
musiche originali N. Sani. Testo E. De Lu¬ 
ca, danzatori P. Baccarini, L. Balis, L. Da 
Boit. L. 15.000. 

FILODRAMMATICI 

via Filodrammatici 1, tei. 8693659 
Ore 16.00 Teatrino del Gatto presenta: La 
gatta principessa L. 10.000 
Ore 21.00 Compagnia stabile Teatro Filo- 
drammatici presenta: Le sorelle ovvero 
l’errore di Casanova di A. Schnitzler, re¬ 
gia di C. Beccari, con E. Alexander, M. 
Baldi. L. 15-18-30.000 

FRANCO PARENTI 

via Pier Lombardo 14, tei. 5457174 

Sala Grande - Ore 20.30 Teatro Stabile di 

Firenze presenta: Finale di partita di S. 

Beckett, con Carlo Cecchi, regia di Carlo 

Cecchi. L. 15-35-45.000 

Sala Piccola 

Riposo 

Spazio nuovo 

Riposo 

LIRICO 

via Larga 14, tei. 809665 

Ore 211,00 ..James Taylor in concerto 

LITTA 

corso Magenta24, tei. 86454545 
Ore 16.30 Teatro Litta presenta: Milleuna- 
notte: Il viaggio di N. Cardone Johnson, 
con P. Barazza, C. Fusillo, A. Omezzolli, 
A. Verzicco. Regia di G. Callegaro. L. 
10,000. 

MANZONI 

via Manzoni 42, tei. 76000231 
Ore 20.45 Garinei e Giovannini presenta: 
Un paio d’ali con Maurizio Micheli, Sabri¬ 
na .Ferilli, regia di P. Garinei. L. 60.000 

NAZIONALE 

piazza Piemonte 12, tei. 48007700 

Ore 20.45 Fox & Gould Produzioni presenta 

Rumori fuori scena di M. Frayn, con A. 
Brambilla, N. Formicola, M. Ubaldi, regia 
di M,Sci acca! uga,L..30-40-45,000 

NUOVO 

corso Matteotti 21, tei. 76000086 
Ore 20.45 Mario Chiocchio presenta: 

Elena Sofia Ricci e Pino Quartullo in Estate 
e fumo con L. Martinez, M. Ninchi, A. Pia¬ 
no. Scene e costumi di A. Taddei, musiche 
A ; .Sinagra,.regia A. Pugliese, L 36-45.000 

OLMETTO 

via Olmetto 8/A, tei. 875185-86453554 
Ore 21.00 Shakespeare & C. presenta: 
Fahrenheit 451 adattamento e regia di 
M. Navone, con D. Abbati, L. 15-20.000 

OUTOFF 

viaG.Duprè4, tei. 39262282 
Ore 21.00 Out Off presenta: 

Agatha di M. Duras, con R. Boscolo, F. 
So nzog ni, regi a diA. Late Ma. L. 25.000 


PALAZZINA LIBERTY 

largo Marinai d’Italia, tei. 55195967 
Riposo 

SALAFONTANA 

via Boltraffio21, tei. 29000999 
Riposo 


SAN BABILA 

corso Venezia 2, tei. 76002985 
Ore 21.00 Atlantide Entertainment presen¬ 
ta: Fiori d’acciaio di R. Harling, con A. 
Mazzamauro, F. Marchegiani, regia di T. 
Cassano. L. 37-44.000 


SIPARIO SPAZIO STUDIO 

via San Marco 24, tei. 653270 
Riposo 


SMERALDO 

piazza25 Aprile, tei. 29006767 

Ore 20.45 Goigest presenta Giorgio Gaber 

in Un’idiozia conquistata a fatica Can¬ 
zoni e monologhi di Giorgio Gaber e San¬ 
dro Luporini. Direzione artistica G. Gaber. 
L. 30-38-45.000 


TEATRIDITHALIA: PORTAROMANA 

corso di Porta Romana 124, tei. 58315896 
Ore20.45 Paolo Poli e Pino Strabioli in 

I viaggi di Gulliver di J. Swift, 
regia di P. Poli. L. 30.000 


TEATRO ARIBERTO 

via Daniele Crespi 9, tei. 89400455 

Ore 16.00 e 21.00 Alla corte di Meneghino 

due tempi comici di Brivio Marelli, con 
Roberto Brivio, Grazia Maria Raimondi e 
altri 20 attori. Regia di Roberto Brivio 


TEATRO DELLA 14ma 

via Oglio 18, tei. 55211300 
Ore 21.00 Biemmebi presenta La rava e la 
fava testo e regia di R. Silveri, con Piero 
Mazzarella. L. 18-25-37.000 


TEATRO DELLE MARIONETTE 

via degli Olivetani 3, tei. 4694440 
Ore 15.30 II Teatro di Gianni e Cosetta Colla 
presenta Gelsomino nel paese dei bu¬ 
giardi di G. Rodari, regia C. Colla. L. 14- 
20.000 


TEATRO GRECO 

piazza Greco 2, tei. 66988993 

Ore 21.00 Compagnia Instabili presenta: La 

seduta è tolta, arrangiatevi di Stefano 
Chiodo, in dialetto milanese. L. 15.000 


TEATRO STUDIO 

via Rivoli 6, tei. 72333222 

Ore 20.30 Vecchio clown cercasi di M. 

Visniec. Traduzione S. Faller, regia S. lor- 
danescu, scene e costumi V. Paduru, con 
G. Bongiovanni. L. 25.000 


TEATRO VERDI 

via Pastrengo 16, tei. 6880038 
Ore21 .OOTeatro del Buratto presenta: 

Fly Butterfly di R. D’Onghia, regia di S. 
Monti. L. 15-20.000 
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RIE DI 

donne: 

Due sorelle 

DAI DESTINI 
INCROCIATI, 

DUE VITE DIVISI 
DALLA SCELTA 
DRAMMATICA 
DELLA LOTTA 
ARMATA. 

IL FILM PIÙ 
INTENSO E 
CONVINCENTE 
SUOLI ANNI BUI 
DEL TERROR 

Leone d’oro 

AL FESTIVAL 

di Venezia 


, Anni, 
di piombo 




Per ricevere i primi due film 
della collana Storie di Donne 
potete richiederli alla vostra 
edicola oppuretelefonare 
al numero 06-69996490. 




la signora 

della PI?* 
accanto 




■■ sii •. ■- V s 



cinema 


IN EDICOLA 
SOLE 9.000 LIRE 
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+ 



GLI IMPRESSIONISTI 

Monet, Renoir, Degas e molti altri 
artisti, in un cd rom che rivela tutto il 
fascino della pittura impressionista. 

Cd rom per Pc 30.000 lire 


MICHELANGELO E 
LA CAPPELLA SISTINA 

La Cappella Sistina restaurata e 
la vita di Michelangelo in due 
nuovi cd rom a regola d’arte. 

2 Cd rom per Pc 30.000 lire 


Da Michelangelo a Monet, 
da Ingres a Bazille, il segno, 
i coloriil genio, i capolavori , 
il pensiero e le vite 
dei grandi pittoriin quattro cd rom 
a regola d'arte, ricchi di immagini 
full screen, diapositive, 
ricostruzioni filmate, musiche. 


L’EROTISMO NELL’ARTE 

Animazioni in 3D, diapositive, filmati 
erotici e immagini full screen, pronto 
a condurvi nelle pieghe più nascoste 
dei capolavori dell’arte erotica. 

Cd rom per Pc 30.000 lire 


IN EDICOLA 











